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PREFAZIONE 



Il presente volume contiene una parte dell'Epi- 
stole poetiche del Petrarca, distribuite in quindici 
sezioni. In questa loro edizione e nel suo coordi- 
namento uon ho serbato nè quella distribuzione 
che fu tenuta nei codici o nelle stampe che se ne 
hanno, nè quella della progressione cronologica, 
che in ogni caso sarebbe stata difficile a determi- 
narsi; e molto meno quella della diversità degli 
argomenti , soggetta ad altre difficoltà ancora mag- 
giori. Anzi che accingermi a giustificare le ragioni 
di cotale deviamento, che da taluno forse si disap- 
proverà, farò soltanto parola del motivo che mos- 
semi ad adoLLaic lo scompartimento che qui si vede 
praticato, come lo sarà pure nel terzo volume. 

Ogni sezione abbraccia tutte quelle epistole che 
furono dal nostro Poeta dirette ad uno stesso in- 
dividuo; perciocché, comunque possa esserne di- 
verso l' argomento e lo stile da questo domandato , 
v'ha sempre un intrinseco uccessario legame, e 
quindi una tal quale essenziale unità, per cui quelle 
possono considerarsi per un solo poema in più epi- 
sodiche scene suddiviso. Le relazioni di amicizia, 
di rispetto e dì autorità, la tendenza degli affetti. 
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la maniera della loro espressione, restano le stesse 
fra Io scrivente ed il ricevitore dell'epìstole; e per 
esse nasce quella unità, nella quale, come raggi, 
si concentrano i diversi e talvolta assai largamente 
divergenti oggetti di quelle. 

Questa, starei per dire, occulta unità giova gran- 
demente al volgarizzatore, il quale, immedesiman- 
dosi così coli' intendimento e colle relazioni del- 
l'autore, e non venendovi distratto dalla diversa 
individualità de! soggetti , verso i quali debbo por- 
gere t pensieri e le parole di questo, conserva egli 
pure quella unità di maniera e di stile, il di cui 
difetto fa talvolta fallire anche l'ottimo studio. 

II lettore eziandio, cui forse spiacerebbe vedersi 
recate da più mani ed a foggio diverse l'opera 
d'uno stesso poeta, non sgradirà che ciascuna di 
queste mani gli finga isolatamente quelle scene 
che isolate cscguivausi un tempo dal Poeta nel si- 
lenzio del suo gabinetto con ciascheduno degli amici 
suoi all'uopo di consolarli, istruirli, correggerli o 
rallegrarli. Egli vedrà così diversi monologhi dello 
stesso personaggio composti e vestiti da una stessa 
mente, e da uno stesso attore eseguiti. Nulla sa- 
ravvi che offenda la delicatezza del suo gusto; c 
la stessa varietà della situazione gioverà piuttosto 
a bandire quella monotonia, la quale in sì fatto 
genere di poemi riesce talvolti) inevitabile all'au- 
tore non meno che al suo volgarizzatore. 

Nè mi si farà taccia del parlare di scene qui, 
dove trattasi di epistole. Imperciocché 1' epistolare 



PREFAZIONE „, 
commercio altro sostanzialmente non è, uè esser 
debbe, che una scena razionalmente dramatica fra 
due personaggi lontani, i anali con libertà, po- 
satezza ed espansione di cuore vanno per iscritto 
dialogizzando. Ciascuno dì loro fingesi l 1 altro pre- 
sente a sè, e collocato in quel dato luogo, per 
quel tale Oggetto od accidente, ed in quel deter- 
minato momento. E chiunque legga epistole, an- 
corché ad altri e non a sè dirette , non può a meno 
di credersi spettatore ed ascoltatore del discorso 
che l'autore, come Io scrisse, lo avrebbe proferito 
a colui che Io ricevette. 

Quello che a me duole, e potrebbe meritarmi 
qualche rimbrotto, sarà piuttosto che il premesso 
mio divisamento non sia poi rimasto senza ecce- 
zioni, e che epistole dirette ad uno stesso indivi- 
duo abbiano talvolta avuto due o più volgarizza- 
tori diversi. Ma come impedirlo senza abusare della 
cortesia de' miei favoreggiatori? V'ha dell'epistole 
lunghissime, la versione delle quali, unite insieme 
per un solo traduttore , sarebbe stata cosa faticosa 
troppo e tediosa talvolta, e tale da non potersi 
chiedere a volgarizzatori geniali e poeti essi stessi. 
Se appena tollerabile egli è nella prosa il lavoro 
che ordinato e pagato si presta dai fabbricatori di 
versioni, come sarebbe riuscito mai quello che, per 
evitare del tutto l' accennata eccezione , avrei do- 
vuto fabbrilmente procacciarmi ? Dio ci salvi da sì 
fatta sciagura ! Tutti quegli illustri e cortesi che 
furono da me invitati e mi si fecero compiacenti, 
e quelli che spontanei mi si offerirono , ebbero 
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libera la scelta ed il rifiuto delle sezioni di epi- 
stole ch'io loro proponeva. Il numero ; il tema, 
la lunghezza di queste doveano per ogni ragione 
dipendere dal loro genio; e così avvenne che, se 
da un canto mi nacque quell'inconveniente, n'ebbi 
dall' altro ben maggiore compenso , conseguendo 
volgarizzamenti eseguiti con spontaneità e con amore 
per l'oggetto e pel soggetto. 

Altra eccezione dovetti fare dall' accennata mia 
regola, e questa fu pure di necessità. Molte sono 
l' epistole brevissime , dirette isolatamente ad al- 
trettanti individui; uè pochi sono gli epigrammi e- 
gli epitafi. Il volere ripartire tutti questi artico- 
letti fra altrettanti volgarizzatori sarebbe stato di- 
visamente risibile per questi non meno che pe' 
lettori, Quiudi avviene che alcune sezioni del pre- 
sente e più ancora del terzo volume accolgano 
molti di questi piccoli poemetti raccomandati ora 
ad un solo , ora a più poeti volgarizzatori. £ le 
combinazioni discorse fin qui sono altresì la causa 
della materiale sproporzione che fra le diverse se- 
zioni si ravvisa: circostanza d'altronde già troppo 
frivola da meritare qualche osservazione. 

Cima la correzione del testo da me eseguita feci 
quel meglio che seppi, non avendo a mia dispo- 
sizione che un solo codice il quale, sebbene siami 
paruto assai buono, non ò però tale che meritasse 
il predicato di ottimo. Dove io avessi errato ve- 
ramente , gradirò sempre ( siccome già dissi nel 
primo volume) di esserne corretto; nè d'altro pre- 
gherà quelli i quali delle mie lezioni fossero scou- 
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tenti , se non se dì considerare ch'io non mi picco 
di profonda latina filologia; e che la correzione 
di una parte del testo a me restò per necessità 
anzi che per mia scelta, cioè solamente quando i 
volgarizzatori a me l'abbandonarono. Nò meriterò 
taccia se non osai por mano su quello che molti 
di loro emendarono. E però, onde dimostrarmi ri- 
conoscente verso quegli Eruditi che rilevarono o 
rileveranno i miei abbagli, presenterò -al Pubblico 
( qual appendice del terzo volume) non solo le ret- 
tificazioni privatamente comunicatemisi , ma altresì 
un estratto fedele di quegli articoli critici che ne 
saranno fino allora giunti a mia conoscenza. E 
con questo intendo invitare ogni filologo e pre- 
garlo di donare qualche considerazione attesto, e 
comunicarmi liberamente ogni osservazione ed emen- 
dazione che giudicherà convenirvi. Chè io tutte le 
accoglierò c pubblicherò, onde porgere altrui oc- 
casione di farne presto o tardi una nuova e per- 
fettamente corretta edizione ; perciocché l' onore 
dell'Autore, e non già la vanità di spacciarmi cor- 
rettore delle stampe precedenti, è quello che da 
me si tiene per iscopo del mio impreudìmento. 

Sia forse che il mio timore sia su questo pro- 
posito maggiore del vero bisogno; perciocché quel- 
l'egregio Letterato, cui il sig. Fusi, desideroso di 
perfezionare quanto più gli fosse possibile la pre- 
sente edizione, affidò l'esame del testo, vi trovò 
siffatti inciampi , che per toglierli di mezzo do- 
vette dame parte ai volgarizzatovi, i quali volon- 
terosi e cortesi vi si prestarono, e fecero eziandio 
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qualche rettificazione nelle stesse loro versioni. Tutte 
queste cure del tipografo e dell'erudito suo Men- 
tore (da me non ancora conosciuto) m'impongono 
il dovere di testificarne loro la mia gratitudine, 
non meno che a quei volgarizzatori che con eguale 
zelo ve li secondarono. E spero che il benevolo 
lettore , come se ne troverà pago , così vorrà es- 
serne loro riconoscente egli pure, condonandoci il 
difetto dì quella maggiore perfezione che in que- 
sto primo imprendi mento non era certo cosa sì fa- 
cile a conseguirsi. 

La sollecita pubblicazione del terzo ed ultimo 
volume dipende da due circostanze: dalla diligenza 
di que' volgarizzatori fra i quali sono già da gran 
tempo distribuite 1' epistole per quello destinate ; 
e dalla raccolta di que' pochi testi inediti che stonimi 
ancora rintracciando di latine poesie del Petrarca, 
le quali già non possono essere nè molte nè di par- 
ticolare merito. JVè queste sono per altro da me 
desiderate che per lo compimento della raccolta, 
siccome già spiegai nel primo volume ( Nota 1 1 , 
pag, liv), ove pure, sebbene inutilmente, invocai 
la cortese cooperazione degli eruditi Bibliotecari , 
fra' quali avrebbero facilmente potuto segnalarsi 
quelli di Firenze, per la maggior copia che v'ha 
di bellissimi codici di questa classe, dei quali pure 
desiderai esatte notizie (Ibid. pag. xlv) per quanto 
spetta alle Egloghe ed alle Epistole della presente 
raccolta. Se questo favore fossemi stato compar- 
tito , avrei nel presente volume potuto porgere 
buona messe pe' Bibliologi ed una guida pe' Cri- 
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tici, onde conoscere con sicurezza le fonti da do- 
versi consultare. Giovi tuttavia sperare che l 1 invito 
qui rinnovato produrrà qualche frutto, di cui go- 
drù potere, la mercè dell' altrui cortesia, abbellire 
nel terso volume la conclusione della mia povera 
fatica. 

Trieste, il d) ao di decembre del i83o. 



D. r Domenico de 1 Rossetti 
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SEZIONE I. 



A MARCO BARBATO DA SULMONA 

EPISTOLE CINQUE (') 
VOLGARIZZATE 
DA ANTONIO NEGHI 
DA VENEZIA 



<•) Sono: la 1 del lib. I; VII c XVII del II; XVIU e XIX 
del III nelle stampe. Nel codice posseduto dall' 1 Editore, e forse 
in altri'ancora, sono affollo diversamente collocate, mancan- 
dovi anclic la. solila distribuzione in tre libri. 

Gli argomenti sono dell 1 Editore, e cosi pine le iinlc segnate 
eoli' asterisco; lutto il resto appartiene al Volgarizzatore. 

Petbaiku, Poti. Min. voi. II. i 
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EPISTOLA I. 

/ Coii questa epistola mandava il Petrarca all'amico Bar- 
bato le suo rime amorose, cioè quelle che noi appelliamo 
il suo Canzonierei Quando ciò avvenisse, e quindi qual sìa 
la data della presente epistola, non può positivamente de- 
terminarsi; pare però che fosse mollo dopo il do- 
vendosi tenere per certo che non lo fu prima del i5i3, 
perchè in quest'anno mori il re Roberto, la morte del quale/ 
viene con dolore rammentata nel principio dell' epistola.' 
Kè potè avvenire prima del i 348 , perciocché nel progresso 
parlasi di Laura, che in quell'anno finì di vivere. Che poi 
avvenisse non di pochi, ma di molti anni dopo il i348, 
non si dubiterà quando leggansì i versi 35 fino al 65 del 
testo. Per questi ognuno intenderà che così non potea il 
nostro Poeta sentire e scrivere della sua passione amorosi! . 
se non se molti anni dopo la morte di Laura; per la qua- 
le, ancorché morta, lungo tempo continuò a scrivere rime 
di caldissimo affetto e sempre amorosa reminiscenza. I 
versi Tempus edax minuti quem mors extinxit amareni! 
Fiamma Jurens animis, tumulo ecssére favillaci Nunc 
breve marmor kabet longos quibus arsimus ignes; Pectore 
nunc gelido caìidos miseramur amantes, lamque arsisse 
pudet. Vetares tranquilla tumultui Mens horret, relegens- 
que alium pulat ista locuium: questi versi, dico, cias- 
sicurano essere essi usciti, se non dopo lutti quelli che il 
Poeta compose in morte di Laura, almeno pòco pi' 
cessarne. Infatti anche il modo con cui parla di 
rime sue giovanili, ci fa sicuri che nulla o poco p 
lece scriverne più dopo averne parlato così. 

Comunque questo sia, vi abbiamo per altro un nuovo 
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convincentissimo argomento della verità reale di quella amo- 
rosa passione che altre volte fu da taluni tenuta per mera 
poelica finzione del nostro Autore. 



EPISTOLA II. 

Dovendo l'Aulorc per la diplomatica sua missione alla 
regina Giovanna, nipote ed erede del trono di Roberto, 
trattenersi più a lungo a Napoli, pensò sollevare l'animo 
suo molto abbattuto per la perdila del saggio Re, suo me- 
cenate ed amico , facendo qualche gita pe' deliziosi con- 
torni di quella città. Con questa epistola invitava egli l'a- 
mico suo Barbalo a fargli visi compagno c guida; siccome 
avvenne veramente per fede che ce ne fa l'epistola scritta 
a Rinaldo da Villafranca, colla quale gioverà confrontare 
la presente. 

EPISTOLA III. 

Volendo il Petrarca informare il Barbato della dimora 
e dello studio che fa in Sei va piana, vi si fa Strada col ri- 
cordare la ridente situazione di Napoli, ove questi abitava. 
Descrive poi minutamente il sito e le amenità di quella 
selva, nella quale villeggiando già nel i54 ( riassunse il la- 
voro del suo Poema, e poscia lo fini; slaudo allora (forse 
nel ij48) ansioso di rivederla, e dargli l'ultima lima, il 
che però non fece mai. Intanto spiega quivi, come suo! 
tarsi cogli amici, questo suo proponimento; c soggiunge 
che altra impresa stavasi meditando per eseguirla, se la 
vita glielo avrebbe permesso, impresa oerò che dice vo- 
lergli tenere occulta, sebbene abbia risolto dedicarvi molto 
studio e vigilie. Quest'opera, seppur non m'illudo, po- 
trebbe esser quella della Storia Romana, dagli elementi 
della quale uscirono pbi i suoi libri delle Cose memora- 
bili e quello degli Uomini illustri , del quale tratta està- 
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samente il mio libro che ha partitolo: Petrarca, G. Celso 
e Boccaccia ec, pubblicalo nel 1827. 

EPISTOLA IV. 

Scrive questa epistola da Milano, accennando i comodi 
che vi ha, potendo ad ogni istante alternare il godimento 
della solitudine più perfetta colle distrazioni e collo schia- 
mazzo popolare della città; ma couchìutle pregando In For- 
tuna soltanto di non venire a toccargli neppure la polli- 
ci na della sua casetta. 



EPISTOLA V. 

Incaricato di pubblica missione che l'obbliga varcare le 
Alpi non ancora spoglie di neve, scrive il Petrarca all'a- 
mico suo Barbalo del malincuore che sente per questo viag- 
gio. Lagnasi della sorte che non gli permette farsi ma! icrnio 
abitatore di alcun luogo, nè di godere di quella quiete 
che pur cerca e desidera unicamente. Dicesi accinto a pe- 
netrare nella Germania, dopo avere goduto un anno di 
pacifica dimora (erodo in Milano), e. consiglia il suo Bar- 
bato a non lasciar mai la patria sua. 
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BARBATO SFLMONENSI i 



Oj mihi saeva pium scrvassent sidera Regem, a 
Pars animi, Barbate, mei, non liCcra cordis ; 4 
Nuncia per vastos tractus telluris et undae 
Ambiguum tenterei iter: tua lumina praesens 
Aspicerem, vox vìva tuas contingeret aures. 
Mori vetat. Heu vanii quos quondam largus honores 
Contulit ille mihi/ vultus heu blanda sereni 
Mail-Mas, placidaeque decus , pondusque senectaef 
Heu praerepta mihi front augustissima coelo 
Reddito, iam patrio/ vox heu doctissima melle 
Dulcior hyblaeo , quac preherisa tenacibus hamis 
""orda viritm rapìebat homo, quae laudibus amplis 
Jngcnùtm celebrare menni calamumque solebat, 
Calcar agens animo validum! Non omnia terrae] 
Obruta; vìvit amor, vivit dolor: ora negatur 
Regia conspicere, at Jlere et meminisse relicturn est. 
Baec duo letliaeis numquam de pectore nostro 
Erìpiet mors atra vadis; verum ordine vitae 
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EPISTOLA PRIMA 



A M. BARBATO DA SULMONA 



i3e il rio destino avesscmi, o Barbato, 
Cara parte di me, quel pio Monarca 
Serbato in vita, non verna del core 
Nunzia mia lettra a te, lunghi i-arcando 
Spazi di terra e mar per calle incerto. 
Io ne' tuoi lumi fiserei presenti 
Li miei, tu alle tue orecchie la mia viva 
Voce udresti sonai-; ma il vicia Morte. 
Oh quanti egli su me profuse onori! 
Oh qual nel volto amabile sedea 
Gioconda maestà, decoro e pondo 
Di placida vecchiezza! Ahi fronte augusta 
Rcnduta al ciel sua patria, ed a me tolta! 
Ahi dottissima voce più soave 
Di mele iblèo che al par di tenace amo 
Prendea c di terra sollevava i cori, 
Che lo mio ingegno ornar ed i mie' inchiostri 
Solea di somme lodi, e aggiungea sprone 
Valido all'alma! Tutto il suol non copre. 
Vive l'affetto, il dolor vive, e l'aria 
Se m'è contesa del reale aspetto, 
Pur meco stansi la memoria e il pianto. 
Questi non fia che dal mio petto mai 
Cancelli morte co' letci suoi gorghi; 
Ben può far si che dal proposto corso 
Si distolga mia vita. Accetto m'era 
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Proposito excutimur. Mundi pars una piacciati 
Spargimur hac illac, pdagoque abrumpinutr"alto 
Alpiius ac mediis; quotiensque faventibtts astris 
Reddimur Ausoniae ì bastimi libi sorte Maronis 
Obtigit in parlem vatis , mihì ccssit origo, 
Amnibus ac tota disiungimur Apcnnino. 3 
Hìnc mea vox mitlenda tibi est, et credere cura* 
Cogimur arcanas calamo; nec panca silenti 
Causa labor, scd plura metus ne nostra profani 
Abdila perspiciaid oculi: vulgata videri 
JVon meluunt. Meinor ergo precnm, dilectc, tuarum 
"Tiisdtui exiguam sparsi tibi mittere partem 4 

Carminis, exactae percurrcns oda vìtac. 
i Perlcge: cognosces animum sine viribus alas 
Ingcnii explicuisse leves; nani, vera fatcbor, 
Implumeni tepido praeceps me gloria nido 
Expulit, et coelo iussit volitare remoto. 
Poenitet incepti; cursum revocare iuventae 
Si liceat, mantisse domi, cum tempore ncn'os 
Consolidasse velim; late tam noscor^ et audax 
Fama pracit mcritum, laxisquc effertur habenìs. 
AJfcctus animi varios, bellumquc sequacis 
Perlegis ìnyidiac , curasque revolvìs inanes , 
Qitas humilis tenero styhts olim ejfudit in aevo. 
Perlegis et lachryinas , et quod pharetratus acuta 
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Del mondo un sito, ed ecco or quinci or quindi 
Son tratto, e frapposte Alpi e mar profondo- 
Mi diparton da quello; e se pur vuole 
Favor di stella clic all'Italia io rieda, 
Tu del vate Maron la tomba in sorte 
Avesti, a me toccò sua culla, e fiumi 
Abbiano, fra mezzo e l'Apennino intero. 
Di quinci a te spinger mia voce è forza, 
E alla penna affidar nascosi affetti. 
Né ch'io pochi ne affidi, è cagion vera 
Pigrizia, ma timor non forse in molti 
De' miei secreti occhio profan s'affisi: 
Ciò ch'è già in luce, più apparir non teme. 
Piccola dunque de' miei versi parte 
Gli ozi in frugar della trascorsa vita 
Mando ti memor de' tuoi preghi, amico.' 
Leggi, e vedrai come di forze ignudo, 
Pur l'ingegno spiegasse agili vanni. 
Fera sete di gloria, il ver non taccio, 
Dal caldo nido, ancor spiumato e frale, 
Sbucar mi fece, e per lontano cielo 
Sospinsemi a volar. Ben or men dolgo ; 
E se potessi a rinnovar suo corso 
Costringer gioventù, del tetto fuore 
Non pria uscirei, che ben gagliardi i nervi 
Fossero per l'età. Ma già 'l mio nome 
Da lungi è noto, e improvvida la fama 
Precorre il merlo, e a briglie sciolte vaisi. 
Dell'alma qui gli affetti varj, e l'aspre 
Guerre d'invidia che vernami a tergo, 
E i pensier vani leggerai dal mio 
Povero stil nell'età prima espressi; 
E leggerai le lagrime, e quai lésse 
A me fanciul provar col dardo aguzzo 
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Ille puer puero fecit mihi cuspide vulnus. 
Omnia paulatim consumit longior actas, 
fivendoaue simul morìmur, rapimurque ^manendo. 
Ipsc mihi collatus cnini, non ìlle vìdeborj 
Frons alia est, moresque aliì, nova mentis imago, 
P'oxque alluci mutata sonai ì nec peslibus iisdem 
P*rgcor; crubuit lìvor, cessitque labori. 
Cessit art incaluit, longisque recruduit annis 
Laude tumens atleta, ci mecum cum tempore erevit, 
In dubio est; certe hunc didici contemnere ab alto, 
lamque equidem vel nulla lues; vel spreta quietem 5 
Dal calamo atque animo. lamque observatio vitae 
Multa dedit lugere nìhil, ferre omnia; iamque 
Paulalioi lachrymas rerum experientia tersit; 
lam quod non poluit ratio, natura diesque 
Longa potcst: viceré duac, cui cesserai una. 
Tempus edax minuit quem mors extìnxit amorem: 
Fiamma furens animis , tumulo cessere favìllac ; 
Nunc breve marmar habet longos quibus arsimus ignes ; 
Pectore nunc gelido calidos miseramur amantes, 
Iamque arsisse pudet. Vcteres tranquilla tumultus 
Mens horret. relegensque alium putat ista locutum; . 
Sed iam nequìcquam lalebras circunispicit ; ardens 6 
Turba prendi comitum, quos par insania iactaty 
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11 fanciul faretrato acerbe piaghe. 
Ha i lunghi anni pian piano estinguon tutto; 
Modani vivendo, e stando fermi audiamo. 
S 1 io me con me raffronto , non più quello 
Parrò di prima; nuovo aspetto, nuovi 
Costumi, nuove della mente idee. 
La voce anco è cangiata ed altro suona, 
Né più mi stan quelle rie pesti a' fianchi 
Che mi dier noja un dì. Di sè vergogni! 
Senfi stanca l'invidia e si die vinta. 
Che dico? vinta è forse, o non piuttosto 
S accende, innaspra e al crescer di mie laudi 
Con l'etade e con me tumida cresce? 
Non sollo: so che a disprezzarla appresi, 
E o ch'ella più non cova tosco, o in posa 
Per lo mio sprezzo lascia animo e penna. 
Lungo studio del mondo a tal m'addusse, 
Che nulla pianger, soffrir tutto io posso. 
Già lentamente esperienza il pianto 
Tersemi; già cib che ad oprar fu imbelle, 
Ragion, Natura e lunga etade opraro. 
Due vinser me, che fin contr'una invitto. 
Giù d'un' amor, ornai per morte spento, 
M'illanguidì le rimembranze il tempii; 
Valse un sepolcro i forsennati ardori 
A togliermi del petlo. Or breve marmo 
Quel lungo incendio, ond'io fui strutto, chiude; 
Or con gelido cor le accese voglie 
Compiango degli amanti, e di mie fiamme 
Alta ho vergogna. L' anima tranquilla 
Sdegna i primier tumulti, in legger queste 
Carte d'altr'uomo, non di me le crede, 
E intorno guata pur, ma indarno guata, 
Ove le asconda; chè un drappel d'amici 
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Dulce quibui con/erre suis aliena, nec illos 
Submovisse sat est; acies narri maior aperlam 
Protnthit in lucem; durian! seri et ipse per urbes 
Jam, populo plaudente, legar, nec. Musa regressum- 
Secreti iam callis habet, vetitumque latere est. 
Prodeat impcxis ad te festina eapillis, 
Ac Jluxo discincta sinu, veniamque preeettir 
Non laudem. Veniel tempiis dum forte superbis 
Passibus atque alio redeal spectanda paratu: 
Nunc tibi qualis crai sub prima aetate, priusquam 
Figeret in tlialamo speculum , vultumque , comasque 
Ineiperct coJiibcre vagai, oc.currit , amice, 
Cui semper, proli quantus amor 7 , non seria tantum . 
Sed nugae placuere meae. Tu constile, quaeso, 
Pan>a licei, magni; nam dum malora parantur, 
Ilunc tibi devoveo studi! iuvenilis honorem. 
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lammihiParthenopem 8, sic rex iubet aìtus Olympi, 
Irmsam mors saeva facit; mea gloria quondam, 
Tvunc domiis exilii est. Mìser! hic reperire videhar 
Poss-: milù requiemque mali, gemitusque levamen ; 
Addidit ìieit ìacrymis stimuloi, alimenta, dolaris 
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Cui simil morbo offende, e a cui par dolce 
(j!i altrui casi co' suoi porre a parnggio, 
Mi striglie e assedia', e s'io da quel ini sciolgo, 
Ecco turba maggior clic al chiaro giorno 
Traggemi, o dura sorte I e in ogni terra 
Già già tra i plausi popolar son letto, 
IVè sa mia Musa ove ritrarsi in salvo, 
Che per essa l'ascondersi è delitto. 
S'è così, s'affretti ella alle lue soglie 
Scarmigliata le chiome, il sen discinta, 
E perdono da te chirggn, non lode. 
Forse lie un di die in altro ammanto torni 
Di se a far mostra, e con fastoso passo. 
Or qual era fanciulla, allor che nullo 
Conoscea specchio, né a s trebbiarsi il volto 
Pur un poco attcndea, nè i capei sparsi 
A rannodar, viene a te innanzi, o amico, 
Cui sempre (oh quanto amor!) non men de' gravi 
Piacqucr mici tenui studi. Tu in gran conto 
Abbili, ancorché tenui; e fin ch'io appresti 
Cose maggiori, questi, che ti sacro, 
Frutti di musa giovanile accetta. 
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N apoìi, un ih mia gran delizia, l'empia 
Morte tiranna (cosi piacque al cielo) 
Vuol che in ira or mi venga, e per me sia 
Stanza d'csiglio. Io qui ineschiti credea 
Ristoro avere a' lai, posa agli affanni, 
Ed ahi! che invece al lagrimare aggiunge 
Stimoli il luogo, ed esca porge al duolo. 
Pethakca, Pces. Min. voi. II. 1 
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Ipse locus 9*. Cnicior, mecum quoque fessa laborum 
Flet regio, quoniam cupidis evamtìt ingens 
Sol ocutis , fuscaque diern sub nube relìquit. 
Pi une mihi sidereum dolor est novisse Robertum , 
Aut yultiwi spedasse, polo terrisque verendum , 
Quo subito carilurus eram; nani dulcis amanti 
Frons memori sub corde nitet, nec regia desunt 
Munera, quac luctuih renovnnt, facientque perennali. 
■Linquere dilectas tcrras et litus amatum 
Consilii mihi summa fuit: regina io benigno 
Alligai imperio; sibi me parere sepullus 
file iubet, filerai nostri cui summa potestà*. 
Sed dum ìussa sequor, noctes cuhclando diesque 
Praclcriit mihi tempus iners: non carminis alla 
Cura sacri, nullo sparsas modulaminc Musa-i 
hi gyrum revocare invai. Libct usque magari 
blocnia dumfugiam, dominique palatia rapii. 
Te comitem mens aegra cupit; non dttkior alter 
Colloquioque graves mulcere potentior aures. 
Et mihi Pieridum studium: libi coelitus oris 
Spirìtus altisoni. Titulus, ne despice, vatis 
Te manet, extreino vertis itisi terga labori, 
Quocl venor minimum. Calamum precor ergo parumper 
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10 ni' ungo c cruccio, e meco afìlitfo e lasso 

11 regno piange, poiché un Sol disparte 
.Fulgido, immenso a' desiosi sguardi, 

E lasciò involto in fosca nube il giorno. 
L' aver Roberto conosciuto , oh quanto 
Ducimi, e le luci in quel divin sembiante 
Aver già Osse, in quel sembiante ai numi 
Caro e ai mortali, e ch'io dovea d'un colpo 
Perder per sempre ! Chè al mio core amante 
Viva sta innanzi ancor la dolce imago, 
Nè regj doni mancano, che il lutto 
Fannomi fresco, eterno. Io in cor volgea 
Queste alme terre e - questo lido amico 
Abbandonar, se non che umano impero 
Della reina qui mi lega, e pari 
Comando vienmi da colui che un sasso 
Or chiudere mio fu sempre arbitro e donno, 
f Ma mentre ligio a tai voler le notti 
Indugio e i giorni, consumarmi veggio 
Nell'ozio il tempo; chè de' sacri versi 
Non calmi più, nè le disperse Muse 
Di richiamar con alcun suon mi lece. . 
S olo i l yagar^ja'jaggrada , e sì alle mura 
Togliermi e ai tetti del rapito sire. 
Or te a compagno lo mio spirto brama 
Da doglia oppresso; nè di te il più. coro 
Trovar saprei, nè che con detti meglio 
Potesse a gravi orecchie offrir conforto. 
Amo anch'io le l'Veridi: in te il dono 
Scese dal cielo di scoccar dal labbro 
Sensi sublimi : il titol di poeta 
(Deh no '1 spregiar) è a te serbato, solo 
Che tu iLtergo non volga a' duri stenti, 
Di ch'io non temo. Or dunque un po' la stanca 
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Pone fatigatum et propera. Neu forsan amicus » 
Pes iter ìgnotum trepidet, dilecla Lyaeo 
Litora, quacque biceps aperit tuga celsa Vesevus 
SU satis aspexisse procul, cui flammiger oliin 
Fumabat vertex, siculae vclut aeniulus Aetnae, 
Obruit infausta Plinii duni membra favilla. 
Insula nec Capreae i3 placcai, nani praeripit Aaster 
Aequpra permiscens aditimi; nec longius ire 
Hinc abitus i4 promissa dies , tcmpusque propinquum } 
Hinc domìnae mandata sinunt. Vicina- Maronis '5 
Busta lui, ac tanti cìnerem mens certa poèìae, 
Si quis adhuc superest longis invìctus ab annis, 
Visere, et liorrifico pertusum tramite montoni. 
Barbalo monstrante meo, Baiasque tepentes 
Liwrt'nique situiti , faciemque informis Aventi, 
Vnde iter ad Stygias scdes, inamoenaque torvi 
Sceptra ducù, si vera canunt. Milli saeva videre 
Ostia siifficiat, neu tristia lìmina tangam, 
Eminus ostendens digito quo calle profundas 
Aeneas transnavit aquas^ comkantc Sybilla; 
Cui socium commisit liumo, nomenque sepulti 
Quis modo collis habet. Veteri milii cognita fama 
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Penna deponi, pregoti, e t'avaccia. 
Ma perchè ignota via forse non renda 
Trepido il piede amico, sol da lungi 
Vogliamo salutar le care a Bacco 
Piagge, e quel che il bicipite Vesevo 
Discopre altero giogo, il cui cacume, 
Non dissimil dal sìcul 1 Etna, un giorno 
Globi di fiamme vomitava e fumo, 
Quando tra infauste ceneri di Plinio 
Seppellì il corpo. Nè di Capri all'isola 
Andar ci piaccia; cbè talvolta l'Austro 
Mescendo l'onde l'approdar precide; 
E a noi spinger troppa oltre i passi vieta 
; Il di promesso del partir, la stretta 
Legge del tempo e gli ordin di colei 
Cui viviamo soggetti. Io penso invece 
Del tuo Marone la vicina tomba 
E del gran vate il cenere, se alcuna 
Parte tultor ne avanza in onta agli anni, 
Visitare, e l'orrenda via che scorre 
Per lo forato monte, e con la guida 
Del mio Barbato, la tepente Baja 
E de] Lucrino il sito, e la gran bocca 
Del brutto Averno, ove, se vero è il detto, 
Schiudasi il calle al laco Stigio e agli atri 
Regni del torvo Dite. A me fìe assai 
Suo tristo ingresso contemplar; nè certo 
Toccheronne la soglia, e indietro stando. 
Col dito mostrerò per qual sentiero 
Scu gisse Enea dalla Sibilla 
A varcar l'acque sotterranei 
Tetra il compagno seppellisse estìnto, 
E qual sia il colle che ancor vivo il nome 
Dell'estinto ritien. Que' luoghi in parte 
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Pars etenim; iussu quondam pars altera regù 
Visa quideni propere; quonlam, dum dulcia scmper 
Fbimina verborum siliens sequor ipso suorum, 
Defuti incocplo spatium. Periisse. putabam 
Tempus ab iltius facie quodcunquc Jluebat 
Longius; invidie nostrae fortuna quieti, 
Praeciditquc moras; needum satiatus ab ilio, 
Distrahor, hi/ic felix, parvo quod tempore quanquam, 
Haud alio permixta futi mea sacra voluptas. 
Praeterea partem in pelago cupidissimits haasi, 
Multa mihi rauco puppis memorante magislw , 
Nil nisi Jilisenum loto ami lìtorc nossct; 
Pars scriptis credenda futi. Tu cernere corani 
Cuncta dabis, rarique diern mihi munerìs instar 
Solis ad occasum tribttes peregrinus ad orCum. 

EPISTOLA TER TI A 

Dulcis amice } vale; tua si milù scmper imago 
It pracsens ì mecumve sedei, ìiwcumve quiescti, 
Redde vices: non atra palus AclieronLÌs opaci, 
Turbida somnifero dirimai ncc gurgtie Lethr. 
Onmipolens quos iunxit Amor. Nunc corpore paulum 
Distrahimur ; sic fata .iubent, sic velie necesse est. 
Tu Capuani fe/go, Capreasque '7 a pectore semper, 
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Per fama antica io ben conosco, parte 
Del re li vidi per voler, ma in fretta; 
Ch'avido io sempre di seguire il dolce 
Mei de' suoi labbri eraoii angusto il tempo. 
Quel mi parca tempo perduto ch'io 
Spender lungi dovea dal suo cospetto, 
Ed or Fortuna a' miei riposi infesta . 
Ruppe quel nodo, e a me di lui non sazio 
* L'errar permette; in ciò felice almeno 
Che, sebben per brev'ora, ad altre giòje 
Quel mio sacro piacer misto non fue. 
Parte l'appresi in mar, poiché a mia inchiesta 
Un nocehier fioco, cui nuli 1 altro noto 
Era, tranne Miseno e la sua spiaggia, 
Molti mi fea su cib lunghi racconti. 
Parte il so alfin perchè ne' libri è scritto. 
Ma tu ogni cosa rimirar da presso ■ 
Faraimi, e fia per me preclaro dono 
Sol che ti piaccia peregrin con meco 
Starti un dì intero e alla prim'alba c a sera. 
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Salve, mio dolce amico. Se presente 
Sempre mi sei, se meco siedi e posi, 
Rendimi il cambio; nò gli oscuri stagni 
D'Acheronte, nè Lete con le sue 
Torbide, obblivi'osc acque disgiunga 
Oli Amor lego, eh 1 è onnipotente dio. 
Or sol del corpo siam lontani, e al fato 
Forza è piegarsi, e ciò ch'ei vuol volere. 
Tu sempre Capua a tergo, in faccia Capri. 
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Puteolos dextra, et Phrigii tibicinis ossa, 
At laeva Silcrimque procul, bifidumque Vesevum 
Aspicis, aequoreo resonantui lilora Jluctu, 
Moeniaque ampia tenes 18, quibus est à vìrgìne nomen 
Vrbibus atque ubi iam fucrat gens una duabus, 
IVuttc gentes una urbe duae, populusque biformis. 
Hìc sine me remancs, imo mecum omnibus horis, 
Omnibus atque locis; sed enim me dextera regis 
Ripa Podi 19, laevumque patris latus Apennini t 
Arvaque pontifrago cìrcum contermina Parmae 
Nane reduccm expeciant^Planaeque umbraeula silvae. 
Namque ibi Pierìus gelìdum me contigli ardor; 
Africa nostra mihi longum intermissa iacebat: 21 
1 Excivit locus ingenium } Ltpsumque repente 
[Restituii calamuni) memini; me nulla prqfecto 
\Ingratum factum dies. Slot colle virenti . 
'■Silva ingensj Planaeque tenct y licet ardua, nomen. 
■Ilic solem procul aerìas avertere fagos, 
Ac teneras variare solum concorditer kerbas 
Mensibus aestivis videas: kie brachia Cancri . 
Temperai unda recens, atque ora, iubamque Leonìs 
Vulces vicinis fcriuni ex montibus aurae, ■ 
Impendent iuga celsa super, coeluinque lacessunl. 
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Poziuolo al destro lato e le sepulte 
Ossa del Frigio trombador, più lungi 
Miri il Silaro a manca e del Vesevo t 
La doppia cresta; che tua sede sono 
Lidi sonanti pel marino flutto , 
E il vasto giro degl'illustri muri 
Clie da una vergili trassero già il nome, 
Là dove un tempo in due città ricetto 
Ebbe una gente, ed or due genti in una 
{ Popol biforme) albergano. Diviso 
Qui da me resti, od anzi a ciascun' ora 
E in ciascun luogo a me congiunto sei, 
Benché del regal Po la destra ripa 
E il manco Iato del padre Apennino 
Me aspettìn di ritorno, ed i bei campi 
Prossimi al Parma abbattitor t 
E Selvapiana colle s 
Fu in questa ohe scaldarmi il freddo petto 
Sentii da febeo fqco. Era gran tempo 
Che. dell'Africa mia l'opra interrotta 
Giacca; quel loco suscitò l'ingegno, 
E la deposta penna in man tornommi. 
Ben mei rammento; nè trascorrer d'anni 
Farà che ingrato appaia. In sulla schiena 
Di verde poggio ampia una selva sorge, 
Che benché in alto posta,. Piana è della. 
Qui eccelsi faggi tener lunge il sole 
Vedresti, e morbid'erbe in- bella gara 
Far vario il suolo alla stagion estiva. 
Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua. rinfresca, e un.ventolin soave 
Del Leone a ferire e faccia e giuba 
Scende da' mouti, poiché alteri gioghi 
Stan sopra, e par contrastino col cielo. 
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Gallio, sub pedibus iacet itala sa* tota sedenti: 
Cantra autem ìlcsperiae cernuntur termimis Alpes. 
Mille nemus volucrum species ac mille ferarum 
Circumeunt liabitant sacrum , gelidusque per umbram 
Fons ruit: irriguo pubcscunt gramìna Jlexà. 
Florens in medio thorus a3* est, quem cespite nullo 
Erexit manus artificis, sed amica poetis 
Jpsa suis Natura locum meditata creavit. 
Hic avxum cantus fontìs citm murmurc blandos 
Conciliant somnos; gralum parai herba cubile^ 
Fronde tegunt rami, mons /lamina submovet Austri. 
Horridus lume metitit pedibus violare suhulcus , 
Ruslìcus lume rastrisi dìgitoque hunc signat, et alto 
Silvarum trepidus veneratur ab aggere custos. 
Inlus odor mirus, statioque simillima campis 
Elysiìs, prqfugisque àomus placidissima Musis. 
Dejèror bue solus Jùrtim, sociosque fefelli 
Tunc quum prima mihi quae strinxit tempora laurus a4* 
Amerai nondum , Jlexum vix Cyntìiìa callem, 
Postquam Roma novuni talk ad Capilolia vatem, 
Transierat, pompaque lumens fortasse recenti 
Nescio quid tacita insolilum sub ménte movebam. 
Obstupui) rediitquc vagae vetus Africa menti: 
Caetera reiiciens, operi, mea dextra relieto 
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L'itala Gallia ad uom ch'ili alto segga, 
Tutta soggiace a' piedi, e altrove scorgi 
Ultimo termin " dell'Ausònia l'Alpi.' 
Mille nel sacro bosco abitan rane 
D'augei, mille di belve intorno erranti, 
E il fresco rivo che tra l'ombre scorre 
Coli' umide sue spine rigogliosa 
Fa sorger l'erba. Un bel fiorito seggio 
Nel mezzo sta, che artefice ninno 
Formò di cespi, ma dei vati amica 
Per lor di farlo si .studiò Natura. 
Ivi canto d'augei, mormorar d'onde 
Fanno invito a' bei sonni; letto l'erba, 
Ombrella apprestali gli arbori fronzuti, 
E d'Austro contro i solfi è schermo il monte. 
Pavido in sì bel loco orma profana 
Non stampa irto bifolco; il villanello 
O con rastro o eoo mano altrui l'addita, 
E su alla zolla il boscajuol da lungo 
Per sacra teina ossequioso il 'guata. 
Dentro oh qual spira odor divin! L'imago 
Par degli stessi Elisi, asìl di pace 
Conveniente a profughe Camene. 
Quel primier lauro, ond'io fui cinto il crine, 
Secco non era ancor, e un giro appena 
Compieva Cintia per l'obbliquo calle 
Da che il vale novel tratto avea Roma 
Al Campidoglio, ch'io qui solo, ai guardi 
Sfuggendo de' compagni, il passo volsi, 
E gonfio forse per la fresca pompa 
Già non so che di strano in cor volgendo, 
Quando mi coglie un'estasi: al vagante 
Pensier l'antica innanzi Africa torna: 
Tutto discaccio, c sui lasciati fogli 
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Rcdditur: inde loco focus kic mihi carior orniti: 
Hunc recidere velini coepti mihi conscitis alti, 
Exlremamque marami fongo imposuisse labori, 
Quem traxit Fortuna dm; si dextra favcbunt 
Sidera, tum tandem ineipicl sccura vagari 
àfrica per Latium studio redimita supremo, 
Scìpiadesque mais. Qtiod si vivacior annos 
Parca trahit, quid mens agitet /orlasse requires. 
Hoc unum tibi subtrahimus; sed amare laboreni 
Propositum, et scgnes a limine pellere somnos. 
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Ras mihi tranquillum media contingit in urbe, a5 
Rare uel urbs medio; sic prompta frequvnlia soli, 
Promptus et in latebras ivditus, dum taedia turbae 
Offcndunt: kos altcrnos urbs una regressus, 
ffos dedil una domus, senùtm quae peliti in i/wt. 36 
JVarn desiderium valvas transgressus abunde 
Lenio; semper adest oculis animoque vicissim 
Quod placcai ^ possitque graves avertere caras. 
Rursus e( t ut strepitum pertaesus 27 , limai amicum 
Transeo, multa uno fugiens fastidia passa, 
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La man di nuovo a esercitar m' accingo. 
Fu sin d'allor per me d'ogni altro silo 
Questo il più caro; e conscio qua! vi féssi 
Alto "lavor, di rivéderlo adesso 
Sospiro, e d'impor qui l' ultima lima 
All'opra che ria sorte in lungo trasse. 
Se arridcrammi più benigna stella, 
Potrà un dì ricca degli estremi fregi 
L'Africa col mio Scipio andar secura 
Pel Lazio alfin. Or tu forse desìi 
Conoscer quale, se al mio viver molli 
Anni la Parca aggiunga, impresa in mente - 
Mediti ; ma quest' uno affé ti taccio. 
Sol sappi che fatica io amo, c stanno 
I pigri sonni da mie soglie in bando. 
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Oampestre pace alla cittade in mezzo 
fio quand'io voglio, ed ho città tra' campì. 
Tanto il concorso, se son solo, è pronto, 
Tronto è il ritorno al mio covi!, se alquanto 
Dello schiamazzo popolar son stanco. 
Tai m'offre un sol paese alterne veci, 
Tali una casa, che stizzoso spesso 
Rende il suo vecchio abitator. Sol ch'io 
La porta lasci, già già pago a pieno 
Sento il desio; cbè obbietti innanzi ho sempre 
Che or gli occhi, or l'alma allettano, possenti 
Le gravi cure a disgombrar dal petto; 
E quando noja ho del rumor, di nuovo 
Varco Pamica soglia, e con un passo 
Feteahci, Poes- Min. wt. II. .3 
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Et qitcrulum Oliverio sccludens cardine vulgus.^ 
Ilic mila tanta quics, quantum ncc valle sonora 
Parnassi 28, nec Cecropiae per moenia villae 
Inventi studiosa cohors, eremoque silenti 
Vix Aegypliaeuc cives, nisi fallor. arenae 
Angelici sensére patres. Fortuna, latenti 1 
Puree, precor, parvoque volens a limine fransi 
Et regum metuenda fores invade superbas. 
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Sors sua quemque vocat: rigidam transire per Alpcm, 
Sole nivem radio nonduni fmngente, iubeinur, 
Obscoenosque locos, infornila clauslra maloruni, 
Alque /crani Rliodani totiens conlingere ripam. 29 
Heu quis agii mea fatu Deus? quis sideru volvit 
Noxia? Si putrium fesso fortunu scpulckrttm 
Jnvidct, extrema liccat iacuisse sub Areto. 
Aid ubi serpenlts hubilant, ubi nascilur Ausier, 
Cuucasea sub valle libens , Atlante sub alto 
Et vivant et moriar, modo sit, dum vìvitur, almus 
Qdus ab alternis respirem tructibus , air , 
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Fuggo fastidi mille, e a una rivolta 
Dì gangheri fuor caccio Jlj^ruI volgo. 
Tauta quiete ho qui, che par non l'ebbe 
Neil 1 eccheggianti valli del Parnaso, 
Nè degli orti cecropii entro i cancelli 
L'alma schiera de' sofi, e nemmen pari 
Gustarla, s'io non erro, ne 1 tacenti 
Lor eremi que 1 Padri che beati 
Fur cittadini dell'egizie arene. 
Deh un solitario non toccate, o sorte; 
Suo picciol uscio nel passar rispetta, 
Te ne scongiuro, e le superbe invece 
Porte dei re col piè tremendo invadi. 
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Sua sorte è a ciascun duce. A varcar l'Alpi, 
Quando non anco col suo acuto raggio- 
Penetrò il Sol la neve, eccomi spinto, 
E infami a veder luoghi, orride sedi 
D'ogni disagio, e la perversa sponda 
Del Rodano a toccar sì spesso vista. 
Ahi qual Dio regge il mio destini 1 chi volve 
i Per me stelle si avverse? Se fortuna 

La patria tomba a questo corpo lasso 
, Contende, possa io ahnen trovar quiete 
' Sotto l'Artico polol Io di buon grado 
Vivrò e morrò dove le serpi han nido, 
O dove l'Austro nasce, o nella valli 
Caucasce, o sotto l'atlantéa montagna, 
Purché, vivendo, un aer vi sia ch'io possa 
Traire e spinger dal sen con moto alterno; 
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Barbara, dum morìor, saltem cui reddere corpus 
Terra, qucam: nili.il e tota plus posceris orbe, 
Hoc etiarn , Fortuna, negas ; huc volvìs et illuc, 
Nullaque iarn tellus , nullus mihi perntanet acr , 
Incoia ceu nusquam, sic sum pen'grinus ubique. 
Siste, precor, quacunque libet regione, meoque 
Ludibrio la-xare , ferox. Non numera regni 
i Multa tui , non ampia peto : permute quieta 
■■ Paupertate fruì; patere liane in rure reposto 
Aetalem transire brevem; ioni proxima rnors est y 
Libertasquc simuli medium sine turbine lauto 
| Tempus eat: non ambitio, nec avara trakit mens. 
Tu longos sine fine adigis perferre labores, 
Qui, quoniam assidue rapido cum tempore crescunf, 
Quis mihi portus erit? qualem sperare senectae 3o 
Linquhur o miseria perplexum ambagìbus orbem? 
Gelsa trentuni, pendei medium , calcamur in imo. 
Ima placent; tamen aerio ceu vertice semper 
Mens tremit, et medio pendet velut anxia calle. 
Id queror in primis. Quaenam liaec discordia rerum? 
Si nimbos, saevumque iugis saevisse Tonantem, 
Si pelago Jluctus tempestatesque profondo , 
Naufragiumque gemam, desit patientia, et aequi 



BARBATO SVLMONENSI -, 
Morendo, una ancorché barbara tèrra 
Siavi, che io grembo la mia salma accolga. 
Noll'altro chieggo in tutto il mondo: e pure 
Ciò ancor, Fortuna, tu mi neghi, e in giro 
Mi balzi qua e là; nè per me terra 
Evvi alcuna, o alcun 1 aria, in ch'io m'arresti. 
Di ni'un cittadino, estranio a tutti. 
Deh dammi, prego, in qual tu vuoi contrada 
Immobil starna, e ornai, crude), lìuisci 
Di schernirti di me. Non del tuo regno 
Gl'immensi doni e le grandezze agogno, 
Ma sol che in braccio a cheta povertade 
Viver mi lasci, e che in solinga villa 
Trar possa i brevi che mì restan giorni. 
Già morte è pi-esso, e libertà con ella. 
Deh in questo mezzo per me volin l'ore 
Da turbini secure. Non d'onori 
Sete, né d'auro mi possedè. Eterne 
Tu mì costringi a tollerar fatiche, 
Che poiché ognora van crescendo a paro 
Coi rapidi anni, qual per me fia il porto:' 
Quale d'ambagi e di miserie pieno 
Mondo si serba a mia trista vecchiezza? 
Chi sta troppo alto, trepida; chi a mezzo, 
Sdrucciolar può; chi a basso, altri il conculca: 
Del basso amante io son. Ma che? lo spirto 
Sempre, qual fosse su alta cima, trema, 
E quasi a mezzo il calle ansio traballa. 
Quest'é che più mi punge. Qual di cose 
Tenor discorde? S'io so vr' erto giogo 
Mi lagnassi de' nembi e del gran Giove 
Che fiero tuona, s'io all'Oceano in mezzo 
Le tempeste piagnessi ed i naufragi, 
Fora un mancar di pazienza, e segno 

3* 
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ludicìum Sij arentis sed enìm modo gurgitis undis 
Obruor indigni! , humìlique in pulvere ventis, 
Fbiminibusque 3a* premor: sic nìl miki profitti altum 
Sollicite vitassc locum. Veruni ista profecto 
lusla, sed et sera est et longa et Vana querela. 
Sors igitur mea me repetit, tutunique viator. _ 
Prendere iussus iter cliarosquc relinquere amico s , 
Vrgeor alpìnum raptim penetrare Trìdcntum, 
Danubiumque novum 33 , iuvenemque ab origine Rhenuni, 
Germanosque lacus, claudit nata kostis apertas 
Ense vias. Quid agant? Rebus parere coactum 
Durius estf et ferre iugum sine murmure praestal. 
'Pareo tranquìllus %. Duìcis mihì fluxerat annus, 
Sed brevis heu, nimiunique fugax , oblitaque forte 
Tantisper Fortuna mei, dum caetera gaudet 
Praecipiti versare rota, mihi grata relinquit 
Ocia; nunc eadera Sphyngosa 35* negocia reddit, 
Et labor invisus piaci tam fugai ecce quietem. 
Tu, felix Barbate, tuum rie desere nidum. 36* 



BARBATO SVLMONENSI 
Che in me del retto inaridi l'idea. 
Ma l'umil polve io rado, e pure il flutto 
M'opprime indegnamente, c a fiumi, a venti 
Scherno son fatto; onde giovommi nulia 
Lo schifar ardue vette. Il lagno è giusto, 
Ma tardo, il veggo, c ripetuto in vano. 
Già mia sorte m'incalza. Ai cari amici 
Essa m'invola, e per secure vie 
Peregrin mi sospinge. Ornai l'alpina 
Trento di volo a penetrar m'accingo, 
E il nascente Danubio, e là 've il Reno 
Giovane sgorga ed i tedeschi laghi, 
Poiché nimiche spade Ì piani calli 
Ch indonnii. Che farò? Duro, ben sollo,| 
E l'obbedir costretto; e pur inen nuoce 
Portar tacendo il giogo. Il porto e taccio. 
Un anuo in pace erami scorso ornai 
Oh come breve e celerei e Fortuna, 
Che tutto volve suU'instabil rota, t 
Di me scordata un pocolin, m' avea 
Comod'ozio lasciato. Or ella torna 
Negozi a impormi della Sfinge degni, 
E sì tra odiate cure ecco di nuovo 
Svanir la cara pace. O tu, felice 
Barbato, il nido tuo non lasciar mai. 
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ARGOMENTO 



Allorché nel i335 le truppe di Filippo di Valois (pre- 
sule al re di Boemia, Giovanni di Lurcmburg) minac- 
ciavano impadronirsi di tutta la Italia, il Petrarca, caldis- 
simo amatore della patria, incerto di ciò che avesse da 
temerne o sperarne, andava agitandosi fra le reminiscenze 
delle antiche glorie, il dolore delle presenti sciagure, ed 
il presagio dell'ultima rovina che ne verrebbe. Avea il Re 
Boemo già fatto per sorpresa nel i35o la conquista di molte 
cil là italiane; ma conoscendosi insufficiente a sostenerla, e 
bramoso di far sue le altre ancora, collegavasi a tal uopo 
uel i35a col Pontefice e col Re di Francia; i quali ve Io 
secondavano meno per l'interesse di lui che pel loro pro- 
prio. 11 perchè l'uno faceva valere il maneggio politico 
mediante il cardinale Poggetto; l'altro poneva ni fianco 
di Giovanni il suo maresciallo de Mircpoix ed i conti d'Ar- 
jnagnac e di Forez con tutto il baronaggio di Linguadoca , 
come dice l'Ammiralo { Lib. Vili, pag. 38G). Per questo 
appunto il nostro Petrarca si sfoga contro l'impresa de' 
Francesi, e non già contro il Re Boemo, il quale n'era l'ap- 
parente anziché il vero protagonista. Intatti colla sconfitta 
dell'esercito francese e colla prigionia d eli' Arma gnac e del 
suo baronaggio, il Re di Boemia scomparve dalla scena d'I- 
talia; ma, posciachè la mira di Filippo vi andò fallila, se 
ne lasciò il biasimo al re Giovanni da un canto, mentre 
dall'altro gli storici francesi tacquero prudentemente della 
parte principale che vi avea avuto il loro Filippo dì Va- 
lois, onde non se ne argomentasse chi poi, se ne fosse 
sortito prospero effetto, avrebbe ritenuto per ultimo l'Ita ■ 
lia conquistata. Ma non ne tacque il Petrarca; ché anzi 
anticipatamente e chiaramente abbastanza ne favellò almeno 
al 6uo amico Tolomeì. 

Quella forza di mente e quella energia di passione che gli 
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dettarono la bellissima canzone Italia mia, animarono an- 
che la .sua musa Ialina nel comporre questa puro bellissima 
epistola. Egli ci dipinge a neri colori l'arroganza e la rapacità 
eli'l fallirò forte e minaccioso invasore , e con ìsÓVjjiki santis- 
simo rimprovera all'Italia il suo avvilimento, la sua ver- 
gognosa servilità. Sion è però questo suo dire quello di 
no declama ture che esalta od abbassa ci <t clic |>iii o meno 
gli piace, spintovi dall'amore di se; egli si addentra nelle 
cause del male comune, presagisce il peggio che ne ver- 
rà, e mostra chiaro e pronto il rimedio. Ambiziose voglie 

pare/za di libertà, tenevano viva la fraterna discordia, 'la- 
quale, mentre faceva a rivi scorrere il sangue cittadino, 
invitava lo straniero conquistatore, di cui egli esclama : 
Termine sub pacis rabidus Input incubai. Però la con- 
siglia all'ultimo rimedio, a quello della concordia contro 
il comune nemico; e le presagisce clic per questa soltanto 
l'Italia sarà non solo salva, ma potrà vedere spiegarsi 
trionfataci le sue insegne oltre il Reno, e fin sui campi 
della Garonna e della Senna. 
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V 

AD AENEA M SENENSEM • 



irer ittga Parnasi scandenlem stimma videbis 
Aeneam, mùsamque feres ibi iussa salulem; 
Post gravidum gemila narrabis , epistola, carmen; 2 ■ 
Nani dabit is facilem nostrìs sermonibus aurem. 

Heu mihH quo fessae traxerunt 3 stamina vitae 
Insignes feritale deae! qaod flebile sidus , 
Vi mata conspicerem, vivaces protulìt annos! 
Quo lacrymas de fonte tràham? suspiria dignis 
Nectere quis valeal mtmeris , patriaeque ntenlis 
Infondimi cxcidium mentis acquasse querelis? 
O utìnam mihi cuneta forenl resonantia membra 
Focìbfis humanis, aiti ferrea lingua, dolores 
Vt immdus sentire meos ac Iristia posset 
Murmura ! veruni animarti vox deserit ipso, nec, undc 
Incipiam, novi, fateor. Proh fata.' pudendis 
Angimur imperiis, patimurque in viscera passim 
Nostra triumphatos fractosque accingier enses. 
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Pe' gioghi di Parnaso ir glorioso 
Enea vedrai, o Epistola; tu digli: 
Petrarca a te manda salute, e questo 
D'affannosi sospir carme ripieno: 
Ed ei ti porgerà facile orecchio; 
Che dolci nel suo cor suonau miei detti. 
Aimè a qual triste fin serberò i Numi 
Mia vita! a che sì lunghi anni mi diede 
Viver mia stella infausta, ond'io vedessi 
Cogli occhi miei della mia patria i danni! 
Chi mi darà, perenne pianto , e come 
Chiuderò in degni carmi i miei sospiri. 
E del caro mio nido, ove midrito 
Sì dolcemente fui, l'infeudo eccidio 
Come adeguar con flebile lamento! 
Oh! m'avess'io ben mille lingue, e petto 
Di bronzo o d'adamante, ond'il mio grido 
Facesse risentire il mondo intero, - 
Sì che in suon di dolore al pianto mio 
Rispondesse ogni lito. Ma la voce 
Vien meno, e d'onde trar principio io stesso 
Non so, ben lo confesso. Ah! siam per Dio 
Strettì da freno vergognoso, e oppressi 
Gemiam sotto reo giogo, e nelle vene 
Nostre le spade trionfate , infrante 
Soflriam che altri ci figga e ci rifìgga. 
PlTJUBCÀ, Poet. Min. voi. II.. 4 



38 EPISTOLA 
Ah! pudeat mundi dominam, Fortuna, maligni 
Servitii damnare iugo, nianibusgue , revinctas 
Qua? totìens post terga dediti tentare potriiteni 
Ausoniani due.ibus Poenis, Jìendamque severo 
Hamiibali, siccisque oculis quarti nulla videret 
■- Barbarìes GalUs subieclam ferrc tributum , 
Quorum, si quajìdes, lumuerunt saepe cruore 
Flumina, caeruleac. rubuerunt saepe pitellac , 
Fervidus 'infestarti dum frangit Iulius iram , 
Effera dum validis rabies contunditur armìs. 
Ifcc satis est Nympìias Faunosque agrestia priscis 
Numìna, quìn ipsumjacimus quoque Nerea testem. 
Ifamquc, pererralae ut ventimi est ad Umida terrae. 
Ingredimur pelagum, patrioque in gurgite magnits 
Horruit Oceanus Romani verbera remi, 
Atque sepulchra dedit fulvis miseranda Britannis. 
Quid referam /tostili positas in littore terras, 
Oppidaque, et victis minitantes civibus uiies, 
Jtalicae virtutis opus, monimentaque nostri 
Caesaris, acternum imperii testantia nomen? j 



AD AB»K*M SENENSEM 
Oh! ti prenda vergogna, empia Fortuna, 
Por sotto il peso di servaggio indegno 
Lei che del mondo fu regina e donna, 
E Ausonia gloriosa a quelle mani 
In preda dar ch'ella ben' mille volte 
Gravò di ceppi c dopo il tergo avvinse. 
Non duce Peno, od Anniballe il fero 
Potria mirarla senza pianto, e asciutto 
Per la pietade non terrebbe il ciglio 
Qual uomo in sen più chiro cor rinserra,. 
Veggendo lei di duolo fatta ostello 
E serva a' Galli e tributària. In sangue 
Corsero tinti i iìumi, e colorate 
In rosso l'onde le cerulee Ninfe 
Mirar; mentre il prò Giulio, con .sicuro 
Petto l'ostil furore infrange e doma. 
E l'efferata rabbia con robuste 
Armi rintuzza. Ninfe agresti e Fauni, 
Antichi Numi, ora de' nostri danni 
Consci soli non son, che Nereo istesso 
Anche vogliamo a teslimon. Trascorsi 
Ornai del mondo gli ultimi confini, 
Ci gittiamo sul mai-. Alle percosse. 
Del Roman remo biancheggiò, turbossi,. 
In mille solchi 1' Ocean s'aperse, 
E fu ai Britanni miserabil tomba. 
A che le terre nell'ostili piaggio 
Poste, a che le castella e le cittadi 
Che a' vinti minacciar l'estremo fato. 
Qui riferir, d'Italico valore 
Miràbil prova, e dell'impero -mostro 
Dolci memorie che all'età future, , 
Cesare, il nome tuo faranno eterno? 
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Torquatum transire libet, ne sanguini* isCct 

Sii laus, et partem 5 cedat Victoria famae 

Maiorwn cincri. Invai hinc (acuisse Camiltunt. 

Et quem nigra virimi volucrìs coiitexerat, et te 

Tertia qui revehis spoliato ex hoste tropkaea, 

Suffigens ad tempia lovis, Marcelle, silebo. 

Rustica* Arpitd Marìus, qui vomere colimi 

Scindere et inculto tellureni vertere rastro 

Doctus eral; saevum ut tetigit niamts aspera ferrarli , 

Quas strage*.' notum ut faceret riempe itala bello 

Rusticità*, quantum externa praestatitior omni 

Nobilitate foret. Sed mine heu! cuncta relrorsum 

Ire parant, pulchrum veluti surgentìbus Austri* 6 

Eripitl nox cocca dieni } ncc cognita naulis t 

Visa ncc astrìgeri splen/lescant lamina coeli. ^ 

Oh pudori oh plus quarn pudori Eti hoc tempore surgit 

In dominion servii* ^ patroni in colla cruentus 

Liberai*; vulgarc odium, post verbera semper 

Aaior ardescit famulus. Quis carcere lapsum 

Cuslodcm rectis cernentem vidit ocelli*? 

Taurtis ab inviso furtirn distractus aratro 

Optai aratarvm torvus, dutn cornibus orno? 
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Taceri) di Torquato, onde non torni 
11 vanto a laude di sua gente, e porte 
Della sua fama a! cenere de* padri 
La vittoria conceda. E qui Camillo 
Passar mi giova, e lui ch'ebbe difesa 
Dal negro augello. Nò farò pai-ole 
Di te che in cocchio salutò tre volte 
Cinto di laura la città Latina, 
Quando appendevi in Campidoglio ricche 
Ostili spoglie, o prò' Marcello. Mario, 
Che in umile abituro Alpino accolse, 
Or nò» sarà subiètto a 1 versi mici, 
Quando i solchi lasciati, e posto il l'astro,. 
Coli' incallita man la spada impugna; 
E seminando ovunque stragi e morti. 
Chiaro mostrò che l'Itala rozzezza 
Prevale assai a nobiltà straniera. 
Ed ora, aimò! che di contrarie voglie 
Gl'Itali petti accesi a opposte vie 
Corrono; c come al furiar dell'Austro 
Buja notte nasconde il giorno, e invano 
Lo smarrito noechier cerca la noia 
Luce dell'astro clic gli fu già guida, 
Cosi sorger vegg'io nembo che oscura 
La nostra gloria antica. Oh infamia! Oh scorno ! 
Oggi si leva ribellante il servo 
Contro il padrone, ed il liberto tinge 
Le ingrate man del suo signor nel sangue: 
Odio vulgare, flagellato un servo, 
Più fiero arde di rabbia, E chi mai volse 
Amico sguardo al carcerier poi ch'ebbe 
Tolti al pie i ceppi e la prigion fuggita? 
Tauro sottratto all'odiato giogo 
Furtivamente, ai campi fugge, e torvo 

4* 
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Verberat, et magnis implet mugitibus altra*. 
Ante pelei lybicas~~syrtes densissimus Alias , 
Caucaseumque caput Jiuctus perfundal hibents ; 
Ante aquilani blandae Vincent feritale columbae, 
Et cornix piuma niveos transcendet olores: 
Quani, dum sewiles meditatur saepe catenas 
Flagraquc cium subcunt metileni ^virgasqite tremiscit, 
Furcifer irifronlem, meluat nisi tristis, herìlem, 
Livcntesque humeros laxalaque brachia vinclis 
Non inovcat, seu iussa trucem reverenlia tangat. 
Et nocct inlcrdum , felicia tempora postqua'm 
Cesserunt, rebus nimium affluxìssc secundis; 
IVa/nque, abeat fortuna licei, mansttra superstes 7 
Invidia exercet lapsos , fraginantaque fati 
Alterit, exhausti repclens tormenta favorii. 
Nos quoque sentimus vetcris dispendio, palmae. 
Vndiquc consurgunl populi, paenamque reposcunt; 
Et nisi sors obstet, celsoque sereiuts Olympo 
Juppitcr aspiciel, peragent. Cur gentìbus esse 
Ludibrium domilis miseri properamits et orbis 
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Dà di cozzo -negli orni $ intorno l'aure 
Fa suonar di muggiti, e a' colpi suoi 
Seguo più caro l'arator desia. 

Innalzerà prima il selvoso capo 
Sulle libiche sirti Atlante, e l'aspre 
Caucascc rupi bagnerà l'ibero - ■ , 
Flutto; terra di feritali il vanto 
La pavida colomba alla rapace 
At|UÌlu altera, e pria vedra-si bianche 
Piume il corvo vestir, c nere il cigno, 
Ch' imm cui gravò di servitoli- il giogo. 
Sciolto che sia, pieghi la fronte umile 
Al suo signor. Ad aguzzarne l'ira 
Olì tornano al pcnsier ceppi e catene, 
Sulle spalle Gsch.ar sente il flagello, 
F. impallidisce delle verghe al suono: 
Ond'ei le mani non terrà se ancora 
Non ha il dorso dolente, e illividite 
K stanche c tarde al suo dèsir le braccia 
Né reverenza ha che il cor gli tocchi. 
Poiché il tempo felice v'abbandona, 
Wuor.e il goduto ben, fortuna fugge, 
Invidia resta n lacerar maligna 
Chi cadde in basso, e per ispegner tutta 
La dolcezza, se stilla ancor cimasa 
Ne fisse dentro il cor 4 ti pon sugli occhi 
Nella miseria tua l'antico stato. 

Noi pur sentiamo del valor primiero 
F delle paline già raccolte il peso. 
Sorgono incontro a noi tutte le genti 
Alla vendetta pronte; e se dal ciclo 
Giove non volge a noi gli occhi pietosi 
E dal fero supplicai non ne scampa , 
Sarà oggetto dj scherno a' vincitori 
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Fabula? Felicem poputum, quelli -libera duibinr 
Et victrix condebat humus! 'ICos vitìa biuta, 
Barbarici^ pedìbus iam iam calcanda superbe, 
Expectani. Olim rcgitoruni iniuxta cupido 
Vrbibus Hesperiae, civiltà bella, nefasque , 
Quor.mm abìit? quacnam quassis concorrila rebus? 
Omnia di.ymribus rumpuiitur foedera votis, 
Et uitae turbata quies. Vesaiut magistros 
Sìe quondam invadit rabies^ quum fessa procellis 
Vohitur itifelìx abies, dumque alter in Eurum 
Nititur, in Zephyros alter, neglecta tremerulos 
Incidk in scopulos. Nobis nunc ista Carybdis 
Imminet; hos scopulos meluo. Discordia nostra 

! Hostibus hoc animi tribuit: tutela pcriclis 
Lìnquitur hi mediis , rimisque admiltimus undam: 
Adversis ferimur ventis: iam naufraga puppis 
Huc iUue praeceps agititi- } ncc dextera tantum 
Laevaque concutìtur; penetrai sed prorsus in alviuw 
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Quell'alma, invitta e gloriosa gente 
Che dettò leggi all'universo intero, 
Serva a barbari e schiava. Il suolo istesso 
Ov'ebbe posto libertà suo nido, 
Barbari piedi calcheranno, e alteri 
Alle ceneri nostre insulteranno. 
Ecco a qual fin ti trasse, Italia mia, 
Bramosa voglia di regnar. Tue ville 
Sol per comprarli schiavitù di sangue 
Civil bagnasti , e per vergogna estrema 
Non ti riduce il comun danno a pace. 
Ogni patto si rompo ed ogni fede, 
E per contrarie voglie, oimè! si perde 
Tutta speranza dì miglior fortuna. 
Così addivien se più nocchieri seggono 
D'un navile a governo, e mentre l'onda 
Flagella i fianchi del mal fermo legno, 
L'uno ad Euro si volge, e l'altro a Noto. 
Tien questi al vento avverso obliquo il seno, 
Quello cala le vele e vinto cede, f 
Sicché la nave {miserabil vista!) 
Rompe a scogli nascosti e si sommerge. 

Questa questa Cai-iddi a noi dà guerra, 
Questi scogli pavento. A.' tuoi nemici, 
'Italia mia, troppa baldanza aggiunge 
Nostra discordia. A che la tua difesa, 
Misera, a che abbandoni in mezzo a tanti 
E s'i duri perigli? Ornai tua nave 
Dell'onde fortunose è fatta giuoco, 
Scherno dell'onde, e più d'una fessura 
Aperse al mar. La perigliosa poppa 
Or qua or colà sospinta, a destra a manca 
Precipitosamente raggirala 
Affonda già. Nel tuo bel corpo io veggio 
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Ioni nimium vicina lues , mediumquc molesta 
Corripuit corpus Latii, fibrasque per omnes 
lòie, pestifero max infectura vencno 
Thy.retuini superumque fittimi, solcmquc serenum 
Max tcnebris clausura ìiovÌs. Sublimis ab Alpe 
Ille minax animo iam praemetitur avaro 
Ditia rara procul, qua se pulcherrima rerum 
Porrigit Ilesperia armipotcns ; circumspicil urbes 
Instar regnorum, quarum vix nomina quìsquani 
Scire queat, castella manti tot structa magistra 
Siilera quot coelo , pelagoque Jèruntur aretiae. 
Marmoris hunc varii congesta palatìa tangunt, 
Macniaquc in nubes solidis subvecta columràs; 
Obstupet omnigenum venis falgerc metallum 
Aspiciens, portusque maris per utrumque cavatos 
Anfractuni, Cererem campis, et rupe Lyeum 
Pendente»! aerea, gravidis sub vitibus ulmos 
Injlexa ceivice premi. Videi ille boumque 
Cornipedumque greges pratis errare , volantum 
Aetheris et placidi spatium; montanaque Tempe 
Atque lacus stagnantìs aquae, fontesque salubres 
Invalidis, nitidos et opacis vallibus amnes. 
Duicia poma legens , divinae frondis odorerà 
Omnibus inque locis miratur nescius. Alma. 
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Spesse piaghe merlali, a cui è indarno 
Por man, che quasi imputridite e guaste 
Grondano tabe die tue forze ha spente, 
E a corpo sano han procurato scabbia. 
Veggio sopra di te di negro nembo 
1 Coprirsi il cielo, ed oscurarsi il sole, 
; É giù dall'Alpi un diluvio raccolto 
Per innondar i nostri dolci campi 
■ Scendere, e il fior delle bellezze tue 
I Correre ad isfiorar. Cittadt e regni 
(Che regni sono l'ampie tue provincie), 
Terre e castella tante e sì diverse 
Altere moli in cui fèr senno ed arte 
L'estrema prova sì che l'alte cime 
Hascondon fra le nubi e il ciel minacciano. 
I marmorei palagi e le colonne, 

I vasti porti e l'uno e l'altro mare 
Mira dall'Alpe, ed in suo cor ne gode 

II fero Gallo, e più e più studia il passo. 
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Dovunque ci volge il desioso sguardo. 
Sol però il ciglio di stupore ha carco. 
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Sed nihil in patria magis admirabìle cernii, 
Quarti studiarti mores Iiomimimve, ìtabitataque multo 
Corda Deo, ignaro.? aegre passura tyrannos. 
Haec facies rcrumque decor dulcedine captimi 
Impellimi , glomcrantque avido sub pretore Jlammam , 
Incenduntque sìtìm, Nihil illuni sacra videndi 
Corpora: nil palrum tumulos, nil sanguine lincia 
Innocuo loca movi! amor. Terrena supernis 
Sceptra ctenim potiora putans, extendere fines 
Tegmìne sub pacis rabidus lupus incubai. Alte 
Crescer? ab exiguis radicibus Oria cupressus, 
Perniciesque solet. Non hic,*nihi crede, quiescet: 
Longius aspirat funesta iniuria, quae nunc 
Invasi! vere de.serlac rnaenia Lucae. 
Quid loquor? Ah demens ! Forsan palei una salutìx 
Haec via; quae mores referac iam sera vetustos. 
Certe animo spes una sedei: fors impia, bella 
Cessabunt, subitum pigeal cluni cernere regem; 
Nam gladios oc pila leneC quis terruit orbem 
Itala posterilas exemplìs dives avorum. 
Non tulit imbellis numerosum Graeeia Xerxern 
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Quando intende a' tuoi modi onesti e gravi, 
Pieni di gentilezza e di bontate, 
E a' studi tuoi, e a petti Itali, in cui 
Un Dio si asconde a servitù nemico. 

Ma già scende dall'Alpi, e spron gli aggiunge 
Tanta bellezza, e i pregi tuoi che gli hanno 
L'alma conquisa sì che sua ti vuole. 
Nè desir d'onorar le sacre salme - 
O le tombe de' Padri, o i santi luoghi 
Di benedette vene ancor vermigli 
A te lo tragge. Del celeste regno 
Nulla par che a lui caglia, e piti gli giova 
Stringer terreno scettro , e i suoi confini 
Di stender oltre. Ah! misera che fai? 
In forma di pastov non vedi il lupo? 
Poca favilla gran fiamma seconda: 
Picciola pianta è in pria, poi l'altre adombra 
11 funebre cipresso. Ahi incauta, credi 
A me, che pace ei non daratti mai. 
Più lungi aspira la funesta ingiuria 
Perchè Lucca deserta alto si duole. 
Che parlo? dove sono? ahi! forsennato! 
Forse questa sol via mena allo scampo 
Dagli avi nostri già calcala, e speme 
Sol per questa di bene in cor mi nasce. 
Alfin ne incresca dì servir Tiranno 
Che appena visto fu temuto: allora 
A lungo odio civil si ponga fine. 
Spiegherà Italia la sua bella insegna, 
Sotto cui fla raccolta in armi e unita 
Tutta P Itala gente che più volte 
Fe' tremar l'universo e star pensoso. 
Non patì Grecia il temerario ardire 
Pemaecà, Poes. Min. voi. II. 5 
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Atti Darium^ ThamarU Persarum colla secare 
Imperiosa ducis nati non funere fracta 
Substitìt, aiti sexit , facìnus pergressa virile. 
Tfos ubi? quo virtus? seti quo mavortius ardor? 
Quis velai aiti armare mamis? aul volvere campis 
Qiiadrttpedes ? coelo quis tela? quis acquare classes? 
Qui, vebit oblitus generis, solumquc beatum 
Et regem et dominarti tato se iactat in orbe, 
Mille illinc reges (virtus diadema perenne 
Feri equidem) inveniet; discetque haud falsa loqwitum 
Cyneam forti, quamvis male eredita, Pyrro. 
Cautius iti fuerat sylvis captare fugace?, 
More patrum, cervos , belloque lacesserc damas , 
Quam pede vulnijicos excire ac dente leanes! 
Nani si longaevo disponit retia sonino, 
Sopitosque parai circumdare , fallilur , et nos 
Pen-igiles fecit, solitamque aliquando removil 
Scgnitiem vuhiusque recens sensusque doloris. 
Erratimi satìs est; veniet modo laetius aevum, 
Vt cogar lentis tum demum ignoscere Pareti, 
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Di Dario e Serse, uè smarrì Tamiri 
Alla morte del figlio, ma vestita 
Di Tirile valor le altere teste 
Troncò de* Persi e vendicò sua prole. 
Tanto potè la regol donna. E noi 
In non cale porrem nostra virtute? 
E chi ne vieta armar le forti braccia, 
Impugnar lancie , maneggiar cavalli, 
E ne' campì di Marte e di Nettuno 
Mieter d'eterno allòr palme onorate? 
Non siatn noi latin sangue? Ah sì per Dio! 
All'armi all'armi, cl\e il valor antico 
Negl'Italici cor non è ancor morto. 
Sappi* costui che mal si reca a mente 
Nostra gentil semenza, e desioso 
Questo beato suol domare agogna, 
E re e signor si vanta al mondo intero, 
Ch'egli s'inganna, e apprenda ornai che a Pirro 
Parlò il vero Cineà quantunque indamo. 
Ch'è assai men periglioso e più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
All'usanza de' padri, e cervi e damme 
Pei monti affaticar e per i boschi, 
Che muover guerra ed atterrar l'ioni. 
Fors'egli spera che dal lungo sonno 
Non leverem la neghittosa testa, 
E coglieracci come fera al varco; 
Ma non ha ver per Dio! che i nostri danni 
Ci han risvegliati, e le fresche ferite 
Ci spingono a vendetta. Errammo assai; 
Basti, basti, una volta: età più lieta 
Discenda a noi, sì che doler non deggia 
Che tarda a me giunge la Parca. Bello 
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Vwurusqut iterimi romemos ire trìumpho» 
Trans Rhenutn , et Latìo possessas mìlite ripa.? 
Svquana quas stringit, qaas abluìi ttiuia Gantmiuze , 
Exposcam fremitine (ansissima fila tenectae. 
Scd metu.ì interca stimulat, qui semper amori 
Est comes. Atque procitl Rhodani semotits ad a>va 
Palino longinquae prospectans fata parenti* , 
Haud alitar quam si charam staiis litore matrem 
Aspiciam mediis iactatam maestus in undis; 
Spes igitur mixtusquc pavor. Quia tristia laetis 

, Alternante nàxiìs claudatur littera verbis. 
Incerimi est laetcr, dpleam ì sperem, metuamne; 
Tarn varia cxcruciani trepidimi praesagia pcctus. 
lamque vale; ci si quid monslranl tibi fata, remlvc 
Solamen dubio gratimi laturus amico. 



Digitizcd ùy Google 



AD AENEAM SENEN5E5T 
Mi fia mirar il trionfato Reno 
E i campi che la Senna intorno cinge 
E la Garonna bagna, e premio e preda 
All'Italo guerriero. Allor si aggiunga 
Lung'ora ancor a mia gravosa vita, 
Perchè molti e molt'anni allor mi prego. 
Ma mi stringe timor che dall'amore 
Mai non si parte, e dal frapposto mare 
Diviso, in riva al Rodano da lungi 
Guardo sovente al mio soave nido, 
E il destino ne attendo; e come io veggia, 
Stando sul lido, in mezzo al mar battuto 
E dall'onde e dai venti quella nave 
Che porta il peso di mia cara madre, 
Molta ne sento dentro il cor gravezza. 
Son fra speme e timor che varj affetti 
Mi ragionan nel seno, ond'io por fine 
Alla epistola mia vo' con incerte 
Parole, incerto se letizia debba 
O dolore o speranza o tema in questo 
Petto albergar; chè nella mente mia 
Varj e oscuri presagi mi dan guerra. 
Vale; e se alcuna via ti mostra il cielo, 
Non indugiar, la prendi, ed al tuo amico, 
Che dubbio ondeggia fra contrarj venti, 
Giovar ti piaccia di sicura aita, 
Ch'ogni conforto di tua man s'attende.. 



5* 



DigitizGd bjr Google 



SEZIONE III. 



AL CARD. FILIPPO DI CABASSOLES 

S 

AD ILDEBRANDINO VESCOVO DI PADOVA 
EPISTOLE DUE C) 
VOLGARIZZATE 

DAL PHOF. 

ANTONIO MEZZANOTTE 
DA PERUGIA 

FRANCESCO TESTA 
DA VICENZA 

(*) Sono la VI del libro I , che manca in parecchie, stampe 
c nel codice posseduto dall 1 Editore, e la XXV del lib. III. 

Le sole note di supplìmento tono dell'Editore. 
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EPISTOLA I. 

È questo cardinale il più tenero e costante amico del 
Petrarca , Filippo di Cabassoies, la di cui famiglia era di- 
visa in due rami; l'uno di Avignone, l'altro di Cavail- 
lon: egli apparteneva al secondo, e fu in CavaiHou cano- 
nico già in età di dodici anni nel i3'7, e nel '53$ iti 
fatto vescovo della slessa città; e poi crealo vescovo di 
Sabinia, ebbe l'onore della porpora cardinalizia. Intorno al 
cognome di Patho ("), non polendo cosa alcuna di certo 
stabilirsi, conviene abbracciare l' opinione dell'abate De 
Sade, il quale pensa (T. Ili, pag. 665 e 737 ) che sia mia 

(>) È ami cella clic quella Patho aia errore di uampa ; perchè lo ti 
legge lottinto nelle ediiioni più jcorrolle , cine in quelle di Ita.ilca del iS5<j 
e .58i , laddo.e nelle «tire due (in-8) del 1 558 e ,5,. queita epittela 
minca dtl tutto. Nelle edizioni di Venciia però del i5oi e i5oJ, letbeno 
mintili pute nella icrìe dell' epìstole in vini, li li trova inicrita in quel 
libro di epiitole vitie che sia quali per appendile dopo il litro XVIII 
delle leniti, tviib XLVIIf. Qulvi_ legge.i il titolo «fiuonlo: Firtuj 
domini Francisci prtrarcht misti ad dm PAilippa patham hiiroialymitanZ. 
J polita Romani recitile cardinalati. 

Vi i paro inline una lotloieijiione tosi concepiti 1 Francitcu* atst/r rc- 
comedationè humilet J dinota. 

Nel mio codice mane» egualmente questi epillola; s paro veramente che 
non dovrebbe slarri neppure, perche eisendo scritti in veni rimali, 1' la- 
tore non l'uri collocala ira te poesie latine, lasciandola furio fra le tue co» 
familiari, che poi furono qua e !à raccolte, e riunite iu od libro di epi- 
itole «rie, ove pule porti il titolo non di epittoli, mi di veni mandali 
al Patriarca. 

È chiiro dunque eba lo a l ampi lo re Basileose abbia per iviitao per igno- 
ranta cambiato l'abbreviato patham in un politilo cognome Patho; c per- 
ciò nella preiente edìiione ho ommeiio det tulio quello inppoilo cognome , 
• cui li riferire l'ouarvaxiont dtl chiariiiimo VoTgariiialore. 
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scorretta abbreviatura di Patriarca; ed infatti il nostro Fi- 
lippo di Cabassoles fu patriarca di Gerusalemme (i). Fu 
egli tenuto in molta stima da tutti i suoi contemporanei, 

Eccome uomo assai dotto. Sovente in Vakbiusa~egli visi- 
tava il Petrarca, e questi sovente lo rivedeva, pollandosi 
per ardue vie al castello {a) ov'egli soggiornava, mante- 
nendo cosi ognor più saldi rpte' vincoli amorevoli che for- 
mavano la loro delizia. Avea il Petrarca abbandonalo l'I- 
talia afflitta da guerre e da civili discordie, e tornato in 
Avignone crasi ricondotto alla sua V.dclmisa , ch'egli chia- 
mava suo transalpino i'armissu. Godeva i beni della pace 
in grembo a quella beata solitudine, ma era dolente di 
non avere al fianco il suo Filippo di Cabassoles. Tralle- 
nevasi questi presso la Cot te di Napoli fra molte politiche 
incombenze: perciò il Petrarca a lui dirige la presente epi- 
stola, dandogli notizia del suo arrivo a Valchiusa, ed in- 
vitandolo a ritornare alla sua diocesi di Cavaillon, onde 
riprendere l'antico costume di visitarsi scambievolmente, 
e godere nei tranquilli ozj della villa ì più dolci piaceri. 

37 " -TW-?' ,.:>■ Sii' 3 

EPISTOLA II. 

lìdebrandino , al quale scrìsse il Petrarca questa epistola , 
fu della nobilissima famiglia romana de' Conti; e prima di 
essere eletto vescovo di Padova l'anno i3iq, s'era acqui- 
stalo dalla Corte papale in Avignone gran merito e fama, 
ed era stato spedito con gelose commissioni a Genova, a 
Milano, in Puglia, in Germania, in Catalogna. £ solamente 

{0 Filippo di Cslmiolci fu nominilo Pjlriarta di GiriMaJenUM nel i36, . 
amm in ij | calure del vescovato di Marsiglia del (366, e ordinile del titolo 
di S. inanellino e di 8. Piclro ai 31 di »t»ml)re del i368. 

(a) Qualih» ruTlncuo veitigio di quoto cartello esilio aucorj ioli* Ica- 
ite» cimi del monte che tot risia ■ Valchiuu; e Tiene di quei valligiani 
falsamente accennato come a vanii della caia del Petrarca ; mentre quota 
■Éilini inai più al lauo ed atTallo vicina al villaggio. 
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l'anno lòfy si fermò stabilmente in Padova; al tjual tempo 
si potrebbe presumere scritta questa epistola, nella quale 
l'Autore novera i mali o le imperfezioni di altri paesi e 
climi, onde fare risaltare i Jjeui dell'Italia. (*). Conclude 
però che a questa, per essere felice veramente, manca la 
pace. 

(*) Il Petrarca ut] tuo dialogo con S. Abitino ci dice chiaramente a*m 
egli in una delle me epiiloU in vcrii, eli'* la preienlo, poito la Italia al 
di iopra di tutte le regioni del mondo. 



EPISTOLA PRIMA 



PHILIPPO CARDINALI 



Exul ab Italia furìis civilìbus actus , 
Huc subii partìmque volens partimque coactus. 
Hic nemuSf hic amnes ì hic ocia ruris amoenì, 
Sed fidi comites absunl vultusque sereni. . 
Hoc iuvat, ìioc cruciai: nihil illis dulce remotis ; 
Gratular at licuisse locis insistere notis. 
Hic puer, hic iuvenis , hic sit mea serior aetas! 
Nam res,fa/na ) novas properai nisi pana^cnTtaetas , 
Bure tuo statui quae restarli tempora vitae 
Degere, nec bellis, ncc tristi turbida lite. 
Hic palriae tcllus, praesul venerande Philippe, 
Hic mihi inons Helicon, hic sit mihi fons Aganippe. 
Hic proftgas fessasque dedi requiescere Musas , 
Et libi nobiscum locus est, nisi forte recusas. 
Si libi curarum ferìas praestare, libelli 
Ac mihi pestiferi poterunt obUvìa belli. 
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Esul d'Italia, volontario a un tempo 
Qua giunsi, e spinto dal civil furore. 
Qui boschi e fiumi, e qui d'amena villa 
Ozj graditi: ma son lunge ì fidi 
Amici, e invan ricerco il bel sorriso 
Dei sereni lor volti. Abil che ristoro 
Al cor ciò dammi, e in un m'affligge! Nulla, 
Da me divisi i cari miei, m'è dolce: 
Pur meco i' mi rallegro or che a me lice 
Fermar mia stanza in conosciuto loco. 
Qui fanciullo scherzai, qui giovin crebbi:" 
Deh! a me qui scorra ancor la tarda etade. 
Che se lieti a nunciar novelli eventi 
Eatta non venga la loquace Fama, 
Ne l'amica tua villa ho fisso in mente 
Condurre i di che ancor mi rcstan, lungi 
Da triste gare e da feroci guerre. 
Questa mi fia novella patria, o saggio 
Filippo illustre: l'Eliconio colle 
A me sia questo, e d'Aganippc il fonte: 
Qui vo 1 che stanche alfin prendan riposo 
Meco l'erranti Muse; e a me compagno, 
O signor, tu sarai, se noi ricusi. 
L'alma agitata da le molte e gravi 
Cure sgombrar dato a te fia; soave 
A me calma verrà dal pronto oblio 
Pbtkucà, Poe». Min. voi. II. 6 
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Hic Ubi Parthenope, dulcis mihi reddito. Parma, 
Qiuts non insidìae quattoni, nec clamor ad arma. ■ 
Divitiae pìaceant aliis, mihi vita quieta: 
Huic rex, ilU guies . mihi m sufficit | esse flo t ta : 
Nec rarum nomea, ne sii nova fama pudori. 
Tu requiem lasso mmquamne parahis lionori? 
Is, redis, attrita pelagis sulcanle carina, 
Nonne vide» mortìs quarti sit metuenda mina? 
Nonne vides aulae quae sint discrimina durae? 
Quam favor ambiguus? quot circum limina curae? 
Cornuto , Jige pedem, miserique perìcula mundi 
E£fùge } dum venti tenent tua vela secundi. * 
Hic, mihi crede, pater, tranquilla in pace manebis; 
Ad tua te revoco, quod postulai usus , babebis. 
Cura supervacui trepidis linquatur avaris ; 
Dulce nitens aurum laqueis cor nectìt amarti. 
Non muros aulaca tegent, sed corpora vestii ; 



PHILIPPO CARDINALI Gì 
Di pestifera guerra. A te renduta 
Qui Partenope bella, a me la dolce 
Parma sarà: nè temer noi potremo 
Che per maligne insidie o per insano 
Bellicoso clamor corrano a l'armi. 
Ampie ricchezze ad altri piacciono piace 
Tranquilla vita a me, Rcgal potere 
Questi desia, quegli quiete oscura: 
Io son poeta, e pago son: nè raro ■ .'nwf. 
Nome aver chieggo, onde a novella fama 
Oggi salito -vergognar men deggia. 

Nè stanco ancor tu sei? Quando alfìn tregua 
Le generose avran brame d'onore? 
Tu parti, e torni, d'ampio mar solcando 
In combattuta nave i flutti infidi : 
Non vedi intorno a te quanta mina 
Di morte orrenda? Non conosci forse 
De la diffidi Corte i rei perigli? 
Porse non sai come il favor fallace 
Ne torni , e quante per le regie sale 
Volin cure frementi? Ah! ferma il piede, 
Io tei consiglio, e l'onte fuggi e i molti 
De la misera terra acerbi mali, 
Finché hai propizio a le tue vele il vento. 
Qui securo, mei credi, in lieta pace 
Durar potrai: te, padre, oggi richiamo 
Di que' beni a fruir che tuoi già furo: 
A l'usato desio qui tutto avrai. 
L'empia e mordace del soverchio cura 
Agli avari si lasci ognor tremanti: 
L'oro, che dolce alletta in suo fulgore^' 
L'umano cor d'amati nodi allaccia. / 
Qui non le mura covrìran di raro 
Lavor tappeti T ma ditésa al corpo 
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cibus attor erìt, stomachi non fercula pestis. 
Non thorus ordinibtts surget scandendus eburnis, 
Membra sed occipiti rebus quassata diurnis. 
Non libi sollicito splendebit purpura lecto, 
Nec nivcus tìtalamus fulgebit marmore secto, 
Non gemmas ostrumque premes , sed laeta virenti 
Grafitine, sed fimo cireumdata pretta recenti. 
Videris ipse tamen de te, cui coelitas almum 
Contigit ingenium , fragilem subducere scaltnum; 
Nani mens certa mìhi morie t, bora novissima morti* ^ 
Ne nùnìs alta petam, ntodicis ditissinius hortis. 
His tamen ignavi superara monimenta coloni, 
Et senio convulsa petunt arbusta reponi ì 
F~t cum tempus mortis erit ad iuvcnilia laevum, 
Nostra sii kie requios, si tantum tenditur aevum. 
Vmbra ex pomiferis veniet gratissima ramis, 

i Dum curvos scopulos uncis scrutabimur hamis. 

I Caetera clausa quidam Valiis praestabii abunde, 

ì Persica mala, pyra, mcnsac decus addo secundae. 
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E ornamento saran semplici vesti: 
Salubre cibo gusterem, non quelle 
Che agli uomini si fan mortai veleno 
Vivande apicie: non d'eburnei gradi 
Altero il Ietto sorgerà, ma scevro 
Da cure edaci ivi a le stanche membra 
Darai riposo. A. te splender dintorno 
Non porpora vedrai, non tersi marmi: 
Non gemme ed ostro premerai, ma lieti 
Di verdi erbette pratéi molli, e cinti 
Dal vivo umor di limpido ruscello: 
Pur tu, cui sommo ingegno il del concesse, 
Allor felice ben vedrai sottratta 
A periglioso mar tua fragil nave.- 

A me, già fermo in mio pensier, la negra 
Ora di morte cautamente insegna 
A non levarmi a troppo eccelso loco T 
Bieco appien de' miei pochi orti e contento. 
Ma ne' pochi orti miei restan tuttora 
Annose piante: del primier colono 
Mostrao queste la ignavia , e da vecchiezza 
Ornai consunte ad operosa mano 
Chieggon vivaci successor novelli 
Che avran da me: si che ne' giorni estremi, 
A gioventù nemici, in questo ameno 
Soggiorno li posi am , se al viver nostro 
Sì lungo stame fileran le Parche. 
Fresca ombra a noi dai ben chiomati rami 
Verrà di folte piante in riva a l'onde, 
Mentre co l'amo adunco il muto armento 
Tra i curvi scogli insidierem. Valchiusa 
In copia ne darà pésche e soavi 
Pere, ornamento a le seconde mense. 
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Tu, preeor, ista tuos iubeas penjuùvre, nec te 
Arma panim valìdae pigeat conferve senectae. 
Hate tibi per sylvas scripsU, dtgnùsime Praesul, 
Ilìe tuus, Sorgae dìcam peregrimis an exul. 
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Or tu deh imponi, almo signor, che i £ 
Ministri tuoi corran di queste in cerca 
Gentili frutta, e a te le rechin pronti, 
Kè con esse t' incresca la mal ferma 
Senile età rinvigorir. Consacra 
Questi a te carmi tra le amiche selve 
Il tuo, ch'oggi non sa qual piti si nomi. 
Esule o peregrin di Sorga in riva. 
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l\uper ab Oceano multa cum laude reversum 
Occiduo , nunc et sylvas, et rara sequentem 
Aspera, quae Jluctu glaciaUs proluit Ister, 
Conscius ingenti iam te tatù arbitrar omnem 
Europae spedasse situm: te iudice pauca 
Dissentisse veHm; quantum seu Gallica Tempe, 
Seufira Theutoniae tcllus , orbisque BriUinnus 
Dislet ab Ausonio, quantum simul inter utramque 
Hesperiant intersil. Nani et mihi multa videndi 
Cura fuìt, terrasque labor penetrare remotas. 
Nec novus Me mentem subii ìmpetus; acta poetis 
lampridem, rerumque altis memorata magistris, 
Praecipue nostro res decantata Maronì est, 
Et mihi post alios; rauco sed murmurc dieta 
Nunc ùerum aggredior; non inscius hanc mihi caiisam 
Multorum /orlasse odii. Si vera profecto 
Sltnt tanti, ut pariant hostem, mihi millus amicus 
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Poiché dall'Ocean, dove il Sol cade, 
Con molta gloria reduce ora sei 
Per le selve passando e per le ville 
Aspre dall' Istro glacial bagnate, 
Io conscio del tuo genio mi figuro 
Che dell'Europa avrai vista ogni parte; 
E innanzi a te, qua! giudice, vorrei 
D'alcune cose ragionare un poco. 
E idi rei quanto il gajo aere Francese, 
E di Germania il duro suol, diverso 
Sia dall'Italo clima, e il Britanno òrbe; 
E quanto l'ini' all' altra Esperia accosti. 
Che una volta fu pur grata mia cura 
Ricercare e veder l'estranio cose, 
Ed ho potuto con fatica anch'io 
rìbn poche penetrar rcttìote terre. 
Hè della mente questo impeto nuovo 
D'esser caro ai poeti ebbe già il vantoj 
E. ad altri saggi l'argomento bau pòrto, 
Che del nostro Maron brillò ne 1 carmi. 
E dopo tutti anch'io lo scelsi , ed oggi 
Con rauca cantilena io vo' ridirlo; 
Benché per tal cagion forse talora 
Dell'odio altrui dovrò subir la pena. 
Ma se la verità, per Dio! non garba, 
E può nemici partorir soltanto, 
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Esse, potest; nullam quaerendi contulit artem 
Ingenium, studiumque mìhi, nec conferai, oro. 
Ergo ego vera toqui, fierem ne publicus hostis 
Hauti verìtus, moneo, ae testar: qui forsìtan aegre 
Haec legerentj oculos avertant: perlege sohis: 
Namque tibi, Musisque cono, vulgumque relego. 
Tarn primum quacumque animis regione vagemur, 
Sive per has nostris habitatas geniibus urbes; 
Sivc per Assirìae populos (nam longìus ardor 
Evehit) Agyptique Magos, quo* subdobts ìlic 
IHentìtus mandata Dei muleendo fefeUit; 
Sive per ignoto* rùW, ubi cacca prophanis 
Tempia Dei*, cultToque feroX ubi dira sacerdos 
Exta secans , faedis misero t inaiare . sacelUs 
Gaudet, et attonito» cura suspendit inani ; 
Quo te cumque move*, quacumque sub aethere sisds, 
Multa libi occurrent propria metuenda coloni*, 
Multa tibi variarum aderii penuria rerum. 
Sfasa, gradum cohibc: quorsum temeraria pergh? 
Conspuet insanum iam iam tua carmina vulgo*. 
Turba suoi teneat mores: nos nostra loquamur. 
OaUia nec vitent, nec numera Palladù ante 
Noverai: hot serum tneru.it gustare liquore* y 
Fostquam Soma Juit. Sed adhuc ibi rana olivete 

&lf&t !>-".!Ì nr^jr.; 'il — ■■- ?.-*-tir£f 
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10 non avrò, nè lo fui mai capace, 
Nè voglio esserto mai, d'avere amici. 

11 pubblico li voi* dunque trapasso, 
Sciolgo al vero la voce ; e altrove gli occhi 
Volga chi se ne duol: leggi tu solo: 
Canto alle Muse, e a te lungi dal -volgo. 

Pria di tutto in qual siasi regione 
Rivolta fosse al viaggiar la mente, 
O per città vicine che abitate 
Sian da gente a noi simile, o si vada 
Fra i popol dell'Assiria (chi la smania 
Cresce di gir più avanti), o dell'Egitto 
Fra i Maghi, che ingannò quell'impostore 
Del Nume immaginando i falsi editti, 
O sia ne' templi ove con rito ignoto 
Adora un cieco stuol Numi profani , 
E i visceri col ferro sanguinoso 
Una crudel sacerdotessa esplora; 
E negli abominevoli cancelli 
Fra timido stupore ed ansie brame 
Gode vedersi i miseri d'attorno, 
Che con vane speranze adesca e incanta; 
Vanne pure ove vuoi: sott'ogni cielo 
Molestie troverai gravi allo stesso 
Indigeno colono, e sempre molta 
Penuria incontrerai di varie cose. 

Fermati, o Musa: ove trascorri audace? 
Sputacchiera tuoi carmi il vulgo indegno. 
Serbi i costumi suoi la turba vile: 
Noi parlaremo ognor come c'addice. 

La Gallia un di nè conoscea la vite , 
Nè gli alberi che diè Minerva in dono; 
Ma il liquor ben godea gustarne poi, 
AUor che a Roma fu ridotta schiava. 
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Frondet honos, nam poma tjuidem fragrantia nostri 
Orbis, et aurato nusquam virgulia colore, 
Nec quoque divcrsis uterum faccunda metallis 
Non solviti scalebrisque caret, quibus aegra [eventur 
Corpora; nec gregibus tondetur lana superbis, 
Musa, gradimi cohibe: quorsunt temeraria pergis? 
Germanas Iransire nives, atque horrida vasti 
Frigora Danubii placitum, et quos dcxtcra fihcnì 
Ripa procul fixo suhìeclos respicit axi, 
Dulcius e raplo victuros pane Suevas , 
Caeruleos Albis quos irrigat amne Boè'mos, 
Quos Hypanis parvae gìgnens animantia vitac, 
Aut vagus algenti Tanais dìstcrminat unda. 
Haec loca nil Baccho debentìa, nìlque Mineruae, 
Atque parum Cereri sileant. Pars magna Britanni 
Littoris aut messem bibit, aut liquefacta Lyaei 
Poma loco, saevo rarum nisi cara vehanlur 
Vìna mari, predo miserae mage dulcia vitae. 
Planària quid sitiens haurit, nisi pocula mellis, 
Aut aliurulc gravi venientia vino, labore? 
Quid nisi telluris cumulos iam sole recoctos, 
Quos operosa aestas brumae transmitlit inerti, 
Terrarum pars Illa cremai? Nimis ordine longum est 
Enumerare plagas, quos frigida contigU Fria. 
Fertilis al Zepltyro situs est, et fertilis Euro, 
Et sua fertilitas nimboso contigli Austro- 
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Ed ancor oggi ivi del verde ulivo 
Rara è la fronda, nè il fragrante odore 
Colà spandon de 1 nostri, i frutti loro; 
Né dorato colore hanno i virgulti; 
Nè la terra apre gravido di vario 
Metallo il seno, e nè salubre fonte 
Scaturisce, ove il corpo egro si lavi; 
Nè lana da gentil greggia si tonde. 

Fermati, o Musa: ove trascorri audace? 
Indi se- valicar piaccia le nevi 
Della Germania, e del grand' Istro i ghiacci, 
E poi del Reno per la ripa destra 
Vèr le remote regì'on del Polo 
Scorrer la Svevia, ove indole nativa 
E l' acquistarsi di rapina il pane; 
L' occhiazzurro veder Boemo all'Elba, 
E le genti dell' Ipani fecondo 
D'animali palustri , e lor cui parte 
L'obliqua Tana con le gelid' acque. 
Ma questi luoghi miseri da Bacco 
Nè da Minerva ebber favori, e poco 
Cerere a loro fu propizia ancora. 
I popoli Britanni anch'essi quasi 
Mancan tutti di vino, c dal gran fuori 
Traggon cervoja, e sidro dalie frutta; 
Nè bevon vino, se non vien dal mare. 
Non ha pur vin la Fiandra, e il merca a stento, 
E sol coll'idromel spegne la sete. 
Qui a mucchi arse dal Sol brucian le glebe, 
Che nel verno servir denno per legna. 
Lungo saria descrivere le piaggie 
Cinte dalla fredd'Orsa. In ogni parte 
ZefBro, od Euro, o l'Austro nuìiloso 
Qualche fertilità van propagando. 
Pbtha&ca, Poti. Jffiii. voL II, 7 
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Quis tanien ignorai quantum est quod desìi ubiqur 
Natura retrahente manum? quantumque quod obsìt. 
Hic decor omnìs obesi ncmorum ; illinc dulch aquarum 
Copia; damnosae vaftant lutee arva paludes; 
Illa necant sentes, vel putrì* acervus arenae. 
Ille focus ligres silvis errare profundis, 
Illa vìdei gelido volitante! aethere gryphes , 
Ille truces pardos, rabidos nobel ille leoncs^ 
Ille venenosos stirpes, kerbasque malignas; 
Germinai hic morbos , hic pullulai aspide multa. 
Contra autem bona vera animi, imperiumque supremum, 
Aoniamque lyram, quam Croccia vieta Latini; 
Tradidil, innumerasque libens practervehor Àrtes. 
Italiae quid obesi, nisi Mars violentiti obesset? 
Quiave deest Italis, nisi pax non deferet una? 
Nostra patent nostris; aliena resolvere mens est. 
Mu*a,gradumcohibe? quorsum, temeraria, quorsum? 
Vìierius transire veto: ter iussa quiesce. 
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Ma clii non sa di quante cose buone 
Natura è avara in qualche parte, e tante 
In qualch' altra ne vuol dar di nocenti? 
Bosco non s'alza qui; là i dolci argenti 
Da fontana, o da rio vena non sgorga; 
Qua putrida palude i campi guasta; 
GÌ 1 insterilisce là bronco od arena. 
Quel luogo Tede in cupo bosco tigri; 
Quel volare pel freddo etere i grifi; 
Quel truci pardi, e quel crudi leoni; 
Quel velenosi sterpi e maligne erbe. 
Qui stanno i morbi, qui l'aspide nasce. 

Pur senza millantar partitaci] ente 
I veri beni, e la suprema sede, 
Oltre l'Aonia lira e ogni Arte bella, 
Che diù la Grecia al vincitor Latino, 
Quai mali Italia paventar dovrebbe, 
Se non le fosse contro irato Marte? 
Qual altro bene desiar, se ferma 
Ritornasse la pace ai liti suoi? 

Chiare le cose nostre ai nostri sono; 
Parlar degl'altri fu mia mente: or, Musa, 
Fermati: dove temeraria, dove?... 
Trapassar oltre né tu dèi; lo vieto: 
E comandata per tre volte , posa. 



SEZIONE IV. 
IL PETRARCA A SÈ MEDESIMO 

EPISTOLA ri 
VOLGARIZZATA 

CESARE ARICI 
DA BRESCIA 



(») È l'Epistola XIT del Kb. I. 

e del leale, l'argomento e le note tono del- 
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ARGOMENTO 



Le pubbliche calamità traggono a meditazioni morali, e 
per queste a quell'intimo sentimento di religione che nel- 
i'uomo può illanguidire ma noti estinguersi giammai, an- 
corché gravi e lunghissimi ne siano siali i tra via me il li 
dell'intelletto o del cuore. Qual meraviglia, se il nostro 
IJetrarca, che fu^ sempre religiosissimo, non per ostenta- . 
zione ma per intimo sentimento, trovandosi dal i348 in 
poi quasi spettatore della massima fra le pubbliche cala- ' 
milà, quella della peste che spopolò tutta Italia e Francia, 
sì concentri in sè stesso, e meditando sui proprj difelli 
e sul pericolo che a lui come a tutti sovrastava, cerchi io 
quel sentimento appunto il suo conforto? Cosi fu; e la pre- 
sente epistola pare appunto il fruito di quella meditazione. 
Egli vi spiega lo slato dell'animo suo; il timore di cadere 
vittima egli pure del flagello comune; il dolore e d il pcn-^ 
timento di avere troppo secondato la vanità e la concu- 
piscenza; la pungente retniuiscenza di non avere avute- 
pensiero più dell'eterne che temporali cose; e sopra tutto 
il tormentoso stato dì titubanza nella scelta de' mezzi mi- 
gliori per lo conseguimento della pace dell'anima e del- 
l'eterna salute. Nulla di erudizione, nulla di peregrina fi- 
losofia, nulla dì poetici ornamenti, nulla di ciò che viene 
dal di fuori dell'esser suo qui ci si reca dall'Autore. I suoi \ 
pensieri ed i suoi affetti, quali nascevano e si succedevano ; 
in lui, sono qui con tutta semplicità proferiti e vestili I 
quanto abbisogna per conoscerli e giudicarli. Nè vi sì rav- 
visa neppure quel frasario ascetico che da taluno viene 
tolto per vera religiosa espansione. E tanto egli è lontano- 
ben anzi dall' assumersi , per illudere altri o sè slesso, ogni 
apparenza di religiosa ostentazione, che couchiude confes- 
sandosi incert o ancora, se potrà vestire le penne della co- 
lomba, onde alla petens post tot dura quiescam, e rasse- 
gnandosi al giudizio che all'ora estrema sarà fallo di lui. 
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Heu mihi quid patìor, quo me violenta retargliene 
Fata retro? Vìdeo pereuntit tempora mundi 
Praecipiti transìre fuga, movenUa circum 
Agmìna conspkio iuvenumque aenumque; net utquant 
Tuta palei slalio, non loto portiti in orBe 
Panditur, optatae non spes patet ulta salutis, 
Ftmera crebra quidem 3 quocunque pavenlia Jleeto 
Lumina, conturbant aciem: perplexa feretri* i 
Tempia gemunt, passimque simul sine konore cadaver 
Tfobìle plebeiumque iacet. Subii ultima vitae 
Hora 3 anùnum; casusque mei memìnisse coactus, 
Heu.' ckaros abiisse greges, et amica retracto 
Colloquia, et dulces subito vanescere vullus^ 
Telluremque sacram assiduis non deesse sepulckris. 
Hoc gemit Italiae populits tot mortsbus impar; 
Hoc exhausta viris deftctaque Gallia plorai} 
Hoc alias . quocunque iavent sub sydere, gentes. 
Sive est ira Dei, qaod crimina nostra mereri 
Certe ego crediderim, seu sola iniuria codi, 
Natura variante vices. Hic pestifer annus 
\ \ BumaiO generi incubuit , flendumque minatur 
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Ahi, che patisco? Ahi, come addietro i fati 
Torcon mio corso prepotenti? Io veggio 
Con precipite fuga i mesi e gli anni 
Passar del mondo a me dinanzi, e moversi 
Schiere intorno di giovani e di vecchi ; 
Stanza secura non m'affida, o porto 
Tranquillo in terra, o speme di salvezza. 
Dove i pavidi volgo occhi, di spesse 
Morti vegg'io turbarsi il popol mesto } 
Ribocca il tempio di feretri e in uno 
Confasi, e senza onor di sepoltura, 
Co' nobili i cadaveri plebei. 
L'ultimo fato di costor mi sforza 
A rìsguardar me stesso, e ai dolci amici 
Abbandonati, c ai teneri colloqui,; 
E come tosto il dolce esser lor primo 
Scambino le sembianze, e come a tante 
Morti non manchi mai la sacra terra. 
Dì ciò piange d'Italia il popol scemo, 
E Francia esausta d'uomini, con quante 
Genti alluman dall'alto astri maligni. 
O sia l'ira di Dio (cui veramente 
Provocar nostre colpe) o che, natura 
Scambiando modi, il cielo a ciò s'attempri: 
Questo di pestilenza anno malvagio _ 
Sopra ne incombe, e un flebile minaccia 
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Exeidhtm, mortìque favet densissima aer. 
Saevus ab infeclo prospcclat Ittpiler axe ; 
Inde pluit morbos et tristìa funera tetris „ 
Staminaque immite* properant abrumperc Parcae, 
Omnia, si possenl, pariter; vereorque superne 
Quod cupiunt ne 3 posse datum: tot pallida vutgi 
Ora videns miseri, tot Tartara nigra petentes. 
Haec. meditans ,fateor, trepido , mortisque propinqua/: 
''■ Augurar imidias; ubi nam capta abdere passim, 
Nec mare, nec tellus, ncc opacù saxa caverna 
Ostendunt profugo; quoniain mors omnia vineit, 
Inque parum tutas velài impetuosa 4 latebrat. 
Sic velai in dubiis deprekensus nauta procelUs , 
Quum finis ante oculos socia* absorbuìt alnos 
Neptunus , fragilem qui utero crepuisse carinam 
Sentit et ìllisos scopulis confligere remos. 
Al procul horribiles clavum videi ire per unàas; 
Ilaereo consilii incertus, certusque perieli. 

\. 0, IVec secus, annosas ubi saeva incendia furtim 
Corripuere 3 trabes, tabulataque pinguia lambii 
Fiamma vorax, surgit subito exanimata tumullu 
Turba domus, pater ante alias ad culmina tedi 
Svolai aspiciens circum, natumque trementem 

li T Complexus primum ancipiti subducere pesti ' 
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A tutti eccidio, e il denso aere cospira 
Coli la morte: però che Giove irato 
Ne risguarda dall'alto. Indi ne piove 
Rei morbi e morti in sulla terra) e il filo 
Della vita più celeri le dive ■ ■ 1 \* 

Pai-che a troncar s'apprestano, ove tutto 
Sia lor concesso; e temo, ahi! che dall'alto 
Tanto lor si conceda: ov'io le smunte 
Del vulgo miserabili sembianze 
Osservi, e quanti al Tartaro son vòlti. 

Queste cose pensando e paventando, 
Del propinquo morir quasi desio 
Presso gli agguati : poiché indarno io cerco, 
Celarmi in terra o in mare, ed alla fuga 
Loco non presta ima caverna o scoglio; 
E vincendo ogni umano accorgimento, 
Morte trionfa e impetuosa assale 
Le mal certe dimore. Come, còlto 
Da non dubbie procelle il nocchier lasso, 
Quando il fiero Nettuno innanzi agli occhi 
Suoi le compagne vele in mar sommerse; 
O s'accorge che il fragile navile 
Aperto ha i fianchi all'onda, e i remi infranti 
Travagliarsi indarno in su gli scogli, 
E divelto il limpn lungi per l'acque 
Orribili recarsi: a colai modo 
Certo del mio periglio e senza mente 
Movo incerto. O siccome entro le annose 
Travi s'apprende inosservato il foco, 
E ai pingui tavolati la vorace 
Fiamma s'avventa; al suoti tosto si desta 
La famiglia in tumulto, e a' sommi tetti 
Vola il padre fra primi, e guarda intorno; 
Poi Stretto il figlio palpitante in seno, 
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Cogitai, obiectosque onerato* abire per ignes. 
Saepe ego permeluens, animamquc ampkxus inertcm 
Cogito si qua via est medios auferre per aestus , 
Corporeasque mula lachrymaruni estìnguere flammas; 
Sed retinet mundus , trahit imgeriosa^ypluptas , 
Funeslisque Vgat nodis violentìor usus. 
Ecce ubi situi! ge&la sic me formidine densae 
Texenint tenebrae; nani qui meminisse pittai, se 
Mortis et impavido spedasse novissima vttltu, 
Fallitur aut furìt, aut multimi sibi conscitts audel. 
Saepius ambiguam gravis indignalo menteni 
Digna subii, iustusque dolor mecuin intus et extra 
Colluctans, darà vincor ratìone; sed Ulani 
Impelus exuptrat, coeptoque resistit honesto. 
Sic ieneor, mullianque Jleo, meque ipse frequenta- 
Percontor: quid, vane, parasi quo pergerc tendis? 
r Ah mìseri aut qttonam tantìs anfraclibtts ire 
Posse patos? moriere quideni. Semperne 6 quietis 
Spe , labor iste iuvat. Sterili quid semina arenae 
Comnùttis, quid litlus arasi spes blanda sequentem 
Ludit et in gyrum volvìt. Ioni tempora retro 
Candìdiora vìdes, iam sensim tempora cani 
Invadimi ■■ quid ìentits agis? puer inscie, semper 




AD SE1PSVM 85 

Pensa come si trova allo stringente 
Pericolo, e per mezzo ir delle fiamme 
Che gli stan contra col suo dolce incarco: 
A. questa immago, anch'io timido penso 
E scorato, se via per questi incendj 
Si manifesta alcuna, o se m'è dato 
Cotanta iiamma estinguere col pianto. 
Pur tienimi il mondo, e tragge il piacer mio 
Con più di forza, e con funesti nodi 
Più violento ognor l'uso mi mena- 
Or ecco a ch'io son giunto, ecco qual freddo 
Sgomento, e quale error m'occupò tutto 
E ricoverse. Perocché chi stima 
Con impavido petto avvisar morte 
E stremi fati, o che s'inganna, o è pazzo, 

0 molto oltre al dover di sé presume. 
Spesso grave disdegno e giusta doglia 
L'incerta mente occupa; e dentro e fuore 
Meco alle prese, alla ragion m'arrendo. 
Ma l'impeto la vince, e mi diparte 

Dal proposito onesto. Or così vivo 
E piango, c spesso a me stesso domando: 
Sventurato, che segui invanamente? 
Dove ir ti afoni e dove in tante ambagi 
Giugner ti speri? Non morrai tu forse? 
Forse che giova travagliarsi al mondo 
Dove speranza di quiete arrida? 
A ohe confidi all'infeconda arena 

1 semi tuoi, perchè le sabbie insolchi? 
Sempre fallì la facile speranza 

Chi la segua. Più sempre il miglior tempo 
Vedi attergarsi, e ognor più sempre invade 
La canizie. Perchè movi a rilento, 
E inesperto fantini, sempre guai-dando 
Petruca, Poa. Min. voi. II. 8 
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Crastina perlraclans animo, praesenda perdes; 

K Semper ab incerla pendebis sorte futuri, 

Teque tuumque bonum fugiena aliena seijueris. 
Siste, age, siste fugami Cut non inniteris isti, 
Quarn datur aspexisse dkm; nani posterà forsan 
Non Ubi clara venti; facili nigresccre casti, 
Si nescis T, mors cuncta Jacit , solet Ma venire 
Improvisa equidem; air nondunt, siqtta libi stai 
Cura tui, quodeumque animus per saecula differì, 
Aggredcris? Longos fortassis cautus in annos 
Consilia exlendis? Post bustina magna paramus, 

S -■ O eoeci? Potes, aetatis rapidissima noslrae 
Currìcula expertus, spes lùc ìntexere longas, 
Venturaequc aliquid prorsus confidere luci? 
Vultur et obscoeni laniabunt viscera vermes; 
Nune potìus, nunc tempus crai, duni membra movere 

%' Dumque animala frenare potes, quando optìma rerum 
Libertas et vita manet cessura repente! 
Nonne vides volucri labenda saecula cursu? 
Impellunt momenta levem 8 successibus horam; 
Illa diem noctemque fugai, fugientìbus UHs 
X Luna perorato tenuata revertìtur orbe. 
Illa rapii soles, et magnos con/kit annos; 
Bi senium mor temane ferunl: sic omnia miscens 9 
Tempus, et instabili transcurril vita meatu, 
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All'indomane, il buon tempo presenEe 
Ti lasci uscir di mano. Eterno gioco 
Dell'incerto avvenir, te stesso e il vero 
Tito ben trascuri, per seguir l'altrui. 
Cessa le fughe , acchetati ; ti vaglia 
Questo dì che ti splende: indarno forse 
Altro n'attendi fortunato e chiaro. 
Se ben vedi, la morte in tutto puote, 
E imprevista n'assale anco; or se cura 
Di te stesso ti stringe, ogn'altro indugio 
Togli, e quello in lunghi anni hai disposto 
Cauto compisci. Ahi ciechi, ahi quante volte 
Da far gran cose ancor ne resta, e morte 
Già già n'è sopra? Dell'età fugace 
Istrutto appicn, come potrai più fila 
Tesser quaggiù di tue speranze, e al giorno 
Affidar, che verrà, proposto alcuno? 
Già 1 T ingordo avoltore e i vermi osceni 
Delle misere tue membra fan posto. 
Questo piuttosto, or questo erati dato 
Tempo propizio: or che al luo corpo imperi, 
E l'animo frenar Vò conceduto 
Come a te piace, e libertà, di tutte 
Le umane cose la miglior, li giova, 
E la vita che presto al suo fin corre. 
Con piò rapido andar l'età non vedi, 
E come, succedendosi, i momenti 
Incalzar l'ora? 11 dì fuga e la notte 
L'ora seguente, e nel fuggir di quelli 
Scema dal suo cammin torna la Luna} 
Questa con seco si ravvolge i Soli, 
E gli anni adempie, che trascinan seco 
La vecchiezza e la morìe. Così tutto 
Mescendo il tempo, per volubìl via, 
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Nec redi tura ruit; non, propellentibus undis , 
3 5" Ocyus ex allo ciivosi gurgitis amnes 

In mare praecipitanl, nervoque fremente sagilta 
Pulsa per apposita* penetrai velocior auras. 
Si meminisse velis; poslqaam, genitrice ab alvo 
Nudus, inops, qucruku, miser et rmserabiUs infans 
480] j Emergens, tremulo vagita* ore dedùli, 

Et labor, el lachrymae, et gemitus et tristia curae 
j Pectora lorquentes habitarunt corde sub isto; 

Nulla futi libi lauta dies, qua posset anhelus 
■ Spiritus innumeris finem posuisse querelis. 
kV; Respirare cupis , sei sors adversa repugnati 
Quam io vereor ne tota tibi tit agenda diaeia 
Ante salutari acculila quam posse parumper 
Defessum recreare latus contingat cunti. 
PraeterUtque tuae tibi iam part magna diti; 
AAC Jam ruit aeternae praenuncìa vespera morti» ; 
Tu longum, senior, curas extendis in aevum, 
Tu dormii, moriture, gravis sub mole soporìs 
Securusque iacesf Properantcm respice solerà 
Littus ad occiduwm, et male perdila tempora defle 
\K\Dum licei; ac palliarti versus vestigia volve* 

Lumen adìmc cacio breve dura tibi Julgel ab allo, u 
Piatisti in pelago nimis irrequietus iniquo; 
ì\ In portu morere, et languentia comprime vela; 
Coltige disiectos iam tempestate rudentes, 
'\\$ Talia dum mecam perago > saepe ira laborque 
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Per non più ritornar vola la vita: 
A quel modo che, senza aver contrasto 
Che li ripiilsi, al mar rotto si volgono 
Dall'alte vette i fiumi, e più veloci 
Volan dell 1 aure le saette al segno. 
E se ben ti ricorda, insin dal giorno, f. 
Che nudo uscisti, e povero e piagnente 
Dal matern'alvo, e dal misero petto 
Traesti, infante, i tremoli vagiti, 
Pianto e travagli e angosciose cure 
Fur tuo retaggio; né sereno un giorno 
Surse per te, che V animo doglioso 
Sostar potesse dalle sue querele. 
Tu cerchi pace, ma la sorte avversa 
Pfol ti assente: chè temo ansi consunta 
[Ogni tua speme di posarti, in prima 
Che ti avvenga lo stanco animo e il fianco 
■Dal tuo cammino ricreare alquanto. 
; Del viver tuo già molta ora è trascorsaj 
: E il vespro incalza, che t'avvisa il fine; 
E tu, più vecchio ognor, le tue speranze 
E le cure produci a 1 più lungh'anni; 
Tu dormi, ahi tasso, per morir di grave 
■ Stupido sonno, e ti assecuri e giaci. 
; Guarda al Sol che tramonta, e piangi il tempo 
j Perduto, or che n'è dato; e mentre ancora 
1 Di breve luce questo ciel ne splende, 
I Volgi alla patria derelitta il passo. 
Trabalzato vivesti e combattuto 
In mare iniquo insino a qui; raccogli 
Le stanche vele, strìngi le rudenti 
Rotte da le procelle, e muori in porto. 

Mentr'io tai cose meco stesso guardo, 
Spesso a gridar mi mena ira ed affanno: * 
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Exclamare iubent: Quis me de faucibus hostìs 
Eripiat? Quis me moriiili carcere rapLun 
Restituat caelo? Quis rectum ntonstret ad astra, 
Inter tot laqueos , tam multa per invia, callem? 

(- ') Beu mihit quarti longe patriam videor ne vìdere, 
An video, pacis, ceu monte remotus ab alto! 
Omnia circumstant sed vepribus obsita duris; 
Praedones rapidi infestante qui signa superni 
Deseruere ducis quondam; frustrarne recorder, 
~ ' jC jffeu quotiens! tentasse viam, semperque rcpulsus 
Saereo suspirans: quo non licei ire? quis ergo 
Succiarci misero? tufo quis tramite ducei, 
Felices uhi sunt aniniae populusque beatus? 
Et sì carne premor, mea me si elimina frodarti , 

«f l**) Qyù* dabit utpennas, posila gravitate, columbae 
Induar alla, petens et post tot dura quiescam? 
Nunc status kie rerum mikì, sed quem. praescia finem 
Fata para/it, nondum video; spes longa tremorque 
Hactenus assidue nostro de pectore certanl. 
' C At breve tempus erit, quando exitus ìpse docebit, 
Quis fuerim vere; quam fausto subditus astro; 
Quam celer aut tardus monstrato calle viator; 
Qualts ad extremum moribundi corporis hospcs. 
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AD SEIPSVM 
Chi dalle fauci del crudel nemico 
Mi toglierà? Chi da mortai prigione 
Tomerammi ai Celesti? E chi fra tante 
Ambagi e lacci additerà mini al cielo 
La via diritta ? Ahi misero 1 Lontana 
Quanto riveggo, o di veder m'è avviso, 
La patria? Indarno alla mia pace anelo: 
Qual chi s'affaccia ad arduo monte , e guar da 
La meta, e quanto a lui sta intorno; e fiera 
Scorge la via di vepri, e assediata 
__Da , -Jadronij che. in tutto abbandonerò 
D'Iddio le scorte: e si ricorda e pensa 
) Quante volte tentato abbia quel passo. 

Ond'è che sospiroso erro, e m'avvio 
.' Dove l'andar m'è tolto... Or chi soccorre 
■j Al misero clic indarno in sè confida? 
' Chi lo radduce, e per qual via, là dove 
Sono l'alme felici e il popol santo? 
Che se la carne Io impedisce, e il fio 
Del mal fatto l'opprime, or chi gli presta, 
Spogliato il pondo naturai, le penne 
De la colomba, da volar securo, 
Si che da tanti affanni al fin s'acqueti? 

Tal di mia vita di presente è il modo, 
E non veggo per anco a che m'adducano 
I fati miei, dell'avvenir presaghi: 
E la protratta speme e lo sgomento 
Insino a qui non cessano la guerra. 
Ma dall'esito istesso Ma dimostro 
In poco star ch'io fossi, e qual felice 
Astro splendesse al viver mio. La strada 
Ornai disgombra, allor celere o tardo 
Camminator , dirammi , e qual mi fossi 
Ospite al mondo dirà l'ora estrema. 
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SEZIONE V. 



A GIOVANNI BARBILI 

EPISTOLE TRE Ci 
VOLGARIZZATE 

DAL PROF. 

CESARE ARICI 
DA BRESCIA 



(•> Sono la I del Iib. II, li XIII e XXI del III. 

La correzione del testo, gli argomenti e le note sono del- 
l' Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA. I. 

Si duole il Poeta della sorte che gli tolse la consun- 
zione di avere il Barrili, cui è diretta l'epistola, per suo 
coronatore; e dice che, se ciò fosse avvenuto, più lieta, 
più gradita e più auspicata sarebbegli riescila quella so- 
lennità. Sì lagna della fortuna che gl' impedì averlo almeno 
per guida e compagno nel suo ingresso , e più ancora per- 
chè non potè avervelo neppure testimone. Accenna la com- 
binazione per cui non poterono trovarsi ad nn tempo a 
Roma, come avevano concertato, allorché poco lungi di la 
si separarono. Narra poi l'atto dell' ine oronamenlo; e con- 
chiude pregandolo di fare presenti al buon re Roberto la 
sua servitù, la sua gratitudine e la sua devozione verso 
questo suo gran protettore; non che di fargli conoscere 
che, non potendo lare di più per attestargli la sua rico- 
noscenza, fàcea intanto progredire il suo poema dell'Afri- 
ca, con cui desiderava vivamente potersi portare a Napoli. 
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Destinato il Barrili per superiore comando ad affare dif- 
ficile, faticoso, e forse d'esito incerto, pare averne scritto 
al Petrarca, sia per consigliarsi, sia per dolersi di chi Io 
pose ad impresa si ardua. Questi rispondendogli colla com- 
parazione del prode nocchiero cui si affida la nave in tempo 
di burrasca, Io conforta dicendogli che chi diedegli tal im- 
pegno ama la gloria di luì; e che preparisi pure a gran 
rischi, ma che la sua virtù basterà a superarli. Conchiude 
ch'egli stesso desidererebbe essergli da presso sulla sua 
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cave, per vedere le tempeste, ed entrare seco lui nel porto. 
Di qual comando, di qual affare, di quali pericoli qui l'Au- 
tore intenda favellare, non si rileva, né sarà si facile ad 
indovinarsi. Ne farò qualche tentativo in una delle anno- 
tazioni. 

EPISTOLA III. 

Dice l'Autore enimmatiea mente di essere ricaduto nei lac- 
ci, e cbe a spiegarne i particolari gli manca il tempo. Il 
careere, cui spesso si sottrasse, lo ritien questa volta. Ha 
sé stesso a sdegno; è incerta la sua sorte, nè spera altrui 
soccorsi. Veggasi del resto l'annotazione. 
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AD IOANNEM BARRILEM 

Quid mea fitta mihi tota speciosi»» aevo, ' 
Dulcius aut animo poterant meliusve tulisse, 
Quam si forte tuis capiti nova laurea notiro 
Pressa foret manibus! Fateor, tunc alma sororum 
Ex HeUcone sacrarli veniens huc turba choream » 
Duxìsset; cytharam meh'us sonuìsset Apollo 
Seria gerens, adamala sibi Peneia 3 prìmum, 
Post longum dilecta mihi; spectasset ab astris 
Laetus konoratam, placato numine , frondem 
luppiter, et rapidi posuisset fulmini* iras; 
Denique nulla dies fulsisset lumine tanto 
His oculis, cunctos nec fulserat ulla per annos. 
ObslitU keu! votis semper mihi dura paralum 
Imminuens Fortuna decus 4, lantoque favori 
Invidili tibi, me propter, tam multa viarum 
Aspera, tot laquei: soli mihi nempe tetendit ^ 
Insidios; desiste queri; mea tota querela est. 
Agnosco expertus frauderà, moresque malignai, 
Mortale: quibas ìlla ferox S intercipit actus. 
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A GIOVANNI BARRILI 



Che dì più bello mai, che di piìi caro 
'All'animo, assentir poteami il fato 
Per tutto il viver mio, di quel che fosse 
Per le tue mani is tesse a la naia fronte 
Cinta la nuova trionfai corona? 
Certo, mi penso, d'Elicona il coro 
Delle dotte sorelle avria qui addotte 
Sue sacre dame: e la Peneja fronde 
(Prima suo dolce amore, indi amor mio) 
Recando Apollo, in più soavi modi 
Toccato avria la cetra. Da le stelle 
Lieto guardando all'onorata fronda 
Giove, nume placato, avria deposti 
Della rapida folgore gli sdegni. 
Non altro di sì bella e chiara luce 
Àgli Occhi miei giorno splendea, né tale 
Splenderà mai per tutto il viver mio. 
L'apparecchiato onor fortuna avversa 
Menomando, a' miei voti si fe' contra; 
E come invidiando a favor tanto, 
Te per aspri sentieri e lacci occulti, 
A punir me, ravvolse: ogni lamenta 
Cessa; mio solo è il danno e la querela. 
Esperto di sue fraudi, ogni malvagia 
Arte e il mal vezzo di costei conosco, 
Con che mesce ogni cosa, e torna vani 
Pimi» cu, Poa. Min. voL II. 9 
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Omnia permiseens. Proh sacra licentia monstri ! 
Quia alium mihi lune eadem Fortuna parabat, 
Ncquicquam 6 praeventa, dolum ; ne nobilis Vrsus 

SciliccL ipse meo praesens farci auctor ìionori. 
Vix tridui spacium restabat , ut omne senatus 
Tempore ius hausto Jlueret, breviorque potesias 
Quae quondam tino fine fuìt. Deus ipse nocenti 
Occurrens rìircxit iter, vix fine sub ipso 7 
Tempori* i immensae pervenlum ad limino. Romae. 
Obvius intronfi fueras comilemque ducemque 
Pollicitus; petali quoniam sors , esse nequisti. 
Torqueor, et cunclas qui lustret nuncius oras 
Mittitur. Me autem Campanis fissus in arvis , 
Teque 8 nec invento rediens, spem sustuHl omnem. 
VUima iamque dies oderai, nec posterà lempus 
Lux dabat; urgebat consumpti teiminus anni. 
Me quoque magnanìmus Comes 9 accelerare monebat 
Ioni gravidus curis, peperil quas fortibus actis. 
Post modo, nosti hominem, expedior; subitumque vocali 
Romulei proceres coeunt; capitoliti laeto 
Murmurc complentur; muros tecturnque vetustum 
Congaudere putes; cecinerunt classica; vulgus 
1 Agmina ccrtatim glomerat, cupidumque videndi 
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Gli umani intendimenti. Ahi, troppo al ricco 
Mostro poter fu conceduto in terrai 

Ad altro sconcio ancor s'apparecchiava 
Contro me la nemica (e a questa volta 
Non le successe), che il magnac-im'Orso, 
Qual senatore, agli impartiti onori 
Non assistesse. Di tre giorni appena ^o^n m> 
Spazio restava, e quel poter che un tempo 
Durava sempre in un co' dritti suoi, 
Dalle man gli fuggiva. Alla nemica 
Iddio fu contro, e in sul finir del terzo 
Ultimo dì pervenne all'alta Roma. , 
.Tu compagno, tu duce al nobil Orso 
Ti promettevi, e movergli di contro; 
Ma noi permise il fato. Ansio io m'affanno, 
E presto un messaggi er corre, cercando 
Ogai confili; ma faticato indarno , . 
Pei- le piagge Campane, e ritornando 
Senza trovarti, ogni speranza ha tolto. 
Era l'ultimo dì, nè il giorno appresso 
Permetteva la festa; chè ridotto 
A' suoi termini l'anno ne slringea. 
Pur d'alte cure gravido, che diero 
Gran frutto poi, me d' espedir, gridava 
Il magnanimo Conte; ond'io, siccome 
N'hai conoscenza, ogn'altro indugio tronco. 
Subitamente allora a la chiamata 

I potenti s'adunano di Roma. 

Di festante romor suona e s'adempie 

II Campidoglio, ed esultar diresti 
Le mura istesse e la vetusta mole. 

SÌ dà fiato alle trombe; a gara il vulgo 
Desideroso di veder s'accalca 
Romoreggiante. Io stesso, io più d'un ciglio 
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ObstrepiL Tpte etìam lachrymas, ni fallar, amkis 
Compressis pie tate animi* , in pecioni vidi. 
Ascendo; siluere tubae, murmtirqiie resedit. 
Vna quidcm nostii «° vox prìmum oblato. Maronis 
Principium dedit oranti* nec multa profatus; 
Nani neque mos vatum palitur, nec iura sacrarum 
Pyeridum violasse Uve n est; de vertice Cyrrae 
Avulsas paulum mediis habitare coé'gi 
Vrbìbus oc populis. Post facundissimus Vrsus 
Subsequìtur fando. Tandem nubi Delpbiea serta 
Impostali popuh cìrcumplaudente Quiritum. 
Bine Stephanus !», quo fata virum iam tempore nostro 
Maiorem, non Roma tulit, me laudibus amplia 
Accumulai. Rubar ora mini mentemque premebal; 
Indignimi tales onerabant pectus honores, 
Mulcebantaue simul: siculo nempe omnia Regi, ' s 
Piil nòni; nam quis ego? veruntamen ìltius alto 
ludicio dignatus eram. Tum regia festa 
festis ho"tiesta die me circumfttsa tegebat, 
Et dominarli referens, et tanti testis amoris, 
Qitam, lateri exemptam proprio, regum ille suprernus 
iter dederai gestore suo. Solusque loquentìs 
Iste animo ingeaium, labiis mulcentia verba 
Sufficiebat honos; corani mini namque videlar 
EloquH spedare ducem Regemque serenum, 
Veliere qui prìmum se conlinuisset in ilio.- 
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Vidi a stento frenar di tenerezza 
Le lagrime, de' molti accolti amici. 
Ascendo il sommo ; tacquero le trombe, 
Il mormorio si tacque. Il sacro nome 
Di Maron diè principio al pregar mio. 
Nè fu lungo il mio dir: perchè de' vati 
Noi consente l'usanza, e non è lieve 
I sacri riti violar dell'alme 
P'ieridi: che tolte ai gioghi Ascrei, 
Holle forzate ad abitar per poco 
Fra le cittadi e in mezzo a popol folto. 
Indi, orator facondo, a parlar prese 
Orso, e il Delfico alloro a le mie tempie 
Cinse fra i plausi de' Quiriti e i viva. 

Stefano quindi (il massimo fra quanti 
Produsse la gran Roma a' giorni nostri ) 
Fummi cortese di gran laudi. Ardea 
Dentro e di fuor per verecondia, udendo: 
Cotal non meritata o me venia 
Laude cotanta, e dilettava insieme; 
Perocché tutta al Siculo Regnante 
Appartenea la lode. E chi son io 
Da meritarla, se dal Re benigno 
Non mi venia -per sua bontà concessa? 
Onde al festivo di la regia veste 
Mi ricoverse; il donator gentile 
Ricordandomi, e sita tanta bontade; 
Vesta che, tolta al -proprio fianco, avvolse 
Quel magnanimo Sire al fianco 'mio. 
Sol tanta gloria ali 1 orator diè ingegno, 
Fé' sul labbro abbondar dolci parole; 
Però che a me parca starmi dinanzi 
Dell'eloquenza il duce, il Re possente- 
Che quella veste s'indossi» primiero. 
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Jmpetus fune, spesque alla nimis, fìducìaque ingens, 
Cea i4 praesens is ferrei opem. Descendimus una , 
Omnibus explicitis , atque hinc ad limina Petti 
Pergimus; et sacras mea Inarca pendei ad aras, 
Primiliis gaudente Deo. Sua nuniina testar, 
Haec inter tot laeta , oculis tu solus, amice , 
Tu deeras, votìs quotiens precibusqite petitus, 
Mente tamen, memorìque animo tua dulcis imago 
Certe aderat, semperque aderii, neh tempore sedes 
Deserei acceptas i5; s!c illam pectore in alto 
Sculpsit amor, fixamque adeo vetitamque nioveri 
Maxìmus artificum vìvoque adamante peregit. 
Hunc verhis (quia iam vereor ne longius aequo 
Carmen eal) finem statuo. Tuque optime. Regi, 
Dum vacuum invenies curarum, ineque fidemque 
Commendare meam placido sermone memento. 
>Sum suus ex merito, sibi me meaque omnia ioli 
Devovt: ìngenium, calamum, linguamque manumque, 
Et si quid superest aliud. Milli cliarior ipse 
Sum, postquam dedit esse suum; dominoque superbii 
Mens mea. Nunc autem, quouiam sibi reddere maius 
Nil valeo prò tot magnù, sub nomine crescit 
àfrica 16 nostra suo; tennis (nùi gloria sordel) 
Parva quidem, al grandi studio longoque labore 
Invigilando mihi. Iamque ipsa superbior ardet 
Ad sacros properare pedes, noclemque diemque 
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Quindi l 1 impeto fu, quindi la speme 
Ad alte cose e la fiducia nacque, 
Quasi all'uopo assistesse il Re presente. 
Indi scendiamo insiem, compiuto U rito} 
Poscia moviam di Piero al tempio; e all'are. 
Grata primizia a Dio, pende il mio serto. 
Ma Dio n'attesto, che fra tanti abbietti 
Di letizia, tu solo agli occhi miei 
Mancavi, amico, iman 'pregato e cerco. 
Tuttavia nella mente e dentro il cuore, 
Come fia sempre, la tua dolce immago 
Erami sculta; nè pur tempo il seggio 
Lascerà mai ; chè immobile ed eterna 
Amor la vi scolpì, più che non può te 
In solido adamante Opra di mano. 

Or, perchè il giusto termine non passi 
Il mio dir, fine impongo a le parole. 
Ottimo tu, qualor scarco di cure 
Trovi l'ottimo Ile, con dolci modi ■ 
La mia fede rammentagli e me stesso. 
Tutto, che vaglio, a lui si debite; a lui 
Solo dicai me slesso, e quanto or sono: 
Ingegno e pcuna e lingua e mano, e quanto 
Altro mi resta. Da quel di che suo 
Esser mi fece, io sono a me più caro: 
Del suo signor la mente insuperbisce. 
Al suo gran nome eoiwemta intanto 
(Poiché altrimenti ricambiar m'é tolto 
Suoi beneficj, che in lavor d'inchiostro) 
Cresce l'Africa mia. Tenue per vero 
E picciol'opra; ma pur tal, che molto 
Studio e lunghe vigilie a me domanda. 
Già il devoto poema ili-dilaniente 
Ai sacri piedi di recarsi agogna, 
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Orai iter comitemque viae. Vacai eminus ambos 
Inclyta PartJienope; sed adkuc nos Galliti vinclis 
Nostra tenet blandis; tandem tamen ibimUs, et nos 
Limine suscipies parìter, pariterque vìdebis. 
Vive, vale, nostrique memor lege, dulcis amice, 
Haec calamo properantc brevi quac scripsimus hom. 

EPISTOLA SECFNDJ 

Doctusad korrifìeam delectus nauta procellam '» 
Grande onus et rari mìxtam libi sentìs honoris 
Matcriam imponi. Famam, ni si fallar, amabat 
Qui iussit tam magna, tuoni} verum ocia contra 
Oderai ac requiem. Speciali dextra màgistri 
Poscitur ad clavum ; quoliens vìolentwr Ausler 
Incubuitque vadìs, scopuloquc illisa maligno ■ 
Tngemuit raucum »g iam pervia Jhtctìbus alnus. 
At quoliens coelo mitis iacet unda sereno, 
Blandus et Hesperio Zephyrus suspirat ab axe , 
Cara gubernandi minor èst, minus indigel arlis 
Atque operae, fragili quamvh credenda lacerto. 
Tu 20 syrtim ambiguam ventis frangentibus aequor, 
Littoreosve canum slrepitus, refluamve Charybdim, 
Euxinumque jrelum rapidi sub faucibus Tstrì 
Jngressum le, citare, pula. Tamen omnia virtus 
Vincet, et ancipiti tua carbasa certa projundo 
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E notte e giorno dui cammin mi prega 
A. lui compagno. Di lontan ne chiama 
Partenopea ma dolce a 1 lacci suoi 
Gallin mi tiene tuttavia. V'andremo 
Quando che sia 5 ne tarderà quel giorno 
Ch'ambo ne vegga, ospite amico, e accogli». 
Ricordando di noi, vivi felice, 
E leggi or quel che in breve ora ti vergo. 
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Sperto nocchiere, eletto incontro all'ira 
Di tremende procelle, incarco estimi 
Questo, assai grave e glorioso insieme. 
Certo, se non m'inganno, chi ti addusse 
A seguir si gran cose, amar dovea 
Tua fama, e gli ozj a sdegno ebbe c la pace. 
Di buon nocchier la destra al temo vuoisi 
Del naviglio, qualor più. violento 
Austro incombe sui flutti, e qualor rotta 
A fieri scogli, il grembo apre la nave 
All'onda vincitrice; e quando giace 
Sotto placido ciel senz'onda il mare, 
E dall'Esperia Zeflìro sospira, 
Lieve è il governo j e manco arte domanda 
E minor opra; abbencliè a debil polso 
Si raccomandi. Or tu pensa scontrarti 
Nelle sirti ingannevoli, in Cariddi 
Vorticosa, e passar sotto alle foci 
Del rapid'Istro il procelloso Eusino. 
Tuttavia vincerà tutto virtude, 
Per lo profondo e dubbio mar la vela 
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Vis animi generosa reget. ai Mìrabere Jbrsart; 
Spes ea, vesler amor, desideriumque metusque 
Solliciùmt, quo calle queam de littore luto 
In puppim transire tuam, visurus ab alto 
Monstra mora tumidi, et portum subùurus eundem. 

EPISTOLA T ERTI A w 

Res ingens, tempusque breve est; haec summa malorum: 
Inseius in laqueos recidi. Quid lingula verbis 
Expediam, coecumqu* chaos «3, labyrinthia claustra, 
Erroresque novos, et inextricabile sepium 
SolUcùo quod turba grada nàserabilis ambii? 
Amissumque tenuti nequit unquam attingere àmen! 
Sic me declusum totiens, mine sedere moesto 
Career liabet, miserique vagar pars una popelli, 
Ipse mihi ìndignans a4, inamoenaque campita lustro. 
Rex tonai horrendus, stat sortibus urna maUgnis. 
Quìa iusstu prius ire mori? quem fata secundum 
Saeva vocent? Nec fila firunt nec verba puellae 
Reginae miserantis opem, nec Daedalus usquam est. 



AD IOANNEM BARRI LEM! 
Reggerà la tua forza a certe mete. 
Maravigliar forse potrai, siccome 
La speme istessa, il desiderio, il dolce 
Amor medesmo e la paura insieme 
Sforzi me pure dal securo lido 
A la tua poppa, per veder dall'alto 
I marni mostri, e accorrili al porto istesso. 
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Lunga è l'opra, ma breve a le parole 
S'accorcia il tempo, a mia somma sventura: 
Ricaduto da sezzo ai lacci or sono. 
Or che mi giova ricordar del cieco 
Abisso, e i nuovi crror labirintei, 
E il chiuso inestricabile, cui molta 
E miserabìl turba intorno accerchia 
Con solleciti passi? Ove smarrita 
Siasi un giorno la porta, e tornai mente 
Fia perduta. Dischiuso tante volte 
A libertade, un rio career mi serra 
Sotto stelle maligne; e come l'ultimo 
Della misera plebe, a me medesmo 
Compiangendo, per lochi aspri m'aggiro. 
Suona d'un Rege qui la voce orrenda, 
E qui l'urna si mesce a le malvage 
Sorti: e qual primo e qual morir secondo 
Deggia, l'atroce intima ira del fato? 
Nè soccorso qui recano le fila, 
E non gli avvisi d'Arianna, a tanto 
Dolor pietosa; e Dedalo non toma. 
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A FLORIANO DA RIMINI 

ED 

A NIGOLAO ACCIAIOLI 

EPISTOLE TREi') 
VOLGARIZZATE 

DAL MASCUESE 

MASSIMILIANO ANGELELLI 
DA BOLOGNA 
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La correzione del testo , gli argomenti c le note *ono del- 
T Editore. 
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EPISTOLA L 

Nella prima di queste tre epistole, facendo per via di 
comparazioni altissimo elogio dell'eccellenza nell'arte mu- 
sicale di certo Floriano da Rimini, va il Petrarca assai 
amaramente sferzando gli animi ed i costumi degli Avi- 
gnonesi, sui quali l'incantesimo dell'armonia non potrebbe 
operare quei portenti che sulle rupi e sulle fiere della Tra- 
cia operava pur quello della cetra di Orfeo. Però lo con- 
siglia ed esorta di lasciare quei luoghi e di ritornarsene in 
Italia, ove ben tosto si vedrebbero rinnovati que' portenti. 

EPISTOLA IL 

In questa seconda epistola, non so se diretta allo Stesso 
Floriano, o piuttosto scritta per lui, dice l'Autore che co- 
stui era già sulle mosse per andare verosimilmente in Ita- 
lia, quando per sua sciagura Amore lo trasse nella rete 
di una cortigiana, da cui nulla valse a separarlo: tanto e 
si universale é l'impero d'Amore. 

EPISTOLA III. 

Sembra che il Petrarca non abbia in questa breve epi- 
stola avuto altro oggetto che quello di congratularsi col- 
l'Acciajoli , allorché la Regina Giovanna , reduce da Avi- 
gnone, lo dichiarò gran Siniscalco ed amministratore del 
regno di Kapoli. Era l'Aeciajoli stato l'ajo di Luigi, figlio 
di Filippo di Taranto e di Catarina di Valois, ed erasi 
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cattivato la benevolenza di lui c di tutta la famiglia. Dopo 
l' assassinamento del Re Andrea, seppe egli maneggiarsi 
per far nascere il matrimonio tra il suo allievo e la Regina 
vedova. Quando il Re d'Ungheria venne in Italia per ven- 
dicare la morte di suo fratello Andrea, dovetlero quelli 
ritirarsi in Avignone; ina partito da Napoli per timore 
delia peste il Re Ungherese, ritornò l'Acciajoli a Napoli, 
ove maneggiò gli affari a modo die i suoi sovrani Leu 
tosto vi arrivarono anch'essi, e trovarono fortunata acco- 
glienza. In tutte queste difficilissime combinazioni aven 
V Acciaioli provato quanto grandi fossero i suoi talenti di 
cortigiano e di uomo di Stato; perciocché non e da negarsi 
che, sebbene la morte del Re Andrea ci prevenga in disfa- 
vore di tulli coloro che appartenevano a quella Corte, tut- 
tavia alla salvezza del regno non avrebbesi dopo quel tra- 
gico avvenimento potuto provvedere ne altramente ne meglio 
di quello che fecesi dal Siniscalco. Nulla v'ha perciò di 
esagerato negli elogi che qui gli si fauno dal Petrarca, il 



nobio da Strata ed il Priore de' SS. Apostoli. 



quale eragli già div 
per l'intervento de' I 
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FLORIANO ARIMINENSI MVSICO i 



Vel Tracum mulcere feras, truncosque seguente*, 
CUtrus avis proavisque fuit, saecloque loquaci 
Inter semìdeos liabìtus; sed tempore nostro 
Orphcus alter adest, si qidd mihi credere tutum est, 
Non minor antiquo. Nisi quod moda surda canenti 
Monstra parit tellus; redeat licei ille, nec iram 
Nec luxum frenare queat, victusque tenaci 
Cedei avarìdae: tanto Jòecundior aetas 
Sera mali, tantum liac acìe viceré nepoles , 
Vt longo postUminia consumpta reposcant 
Membra senes, Stygiaque datum sii valle reverlt, 
Tangere iam dubias mensa* dextrasque eruentas 
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A FLORIANO DA RIMINI 



E ]e fiere di Tracia e dell'Eussfno 
L'onde soleva per virtù, di canni 
Orfeo quotare, a cui tcnevan dietro 
Ancora i tronchi} ond'ei, che di parenti 
Illustri nacque, fu in quel secol vago 
Di maraviglie annoveralo e colto 
Fra semidei. Nel secolo in che siamo 
Un altro Orfeo pur v'ha, di quell'antico 
Al certo non minor, s'io credo il vero: 
Se non ch'oggi la terra partorisce 
Mostri piìi duri, sordi ad ogni voce 
Di buon cantore; onde non pur potrebbe 
Orfeo tornato in vita poner fieno 
Entro quei petti alla superbia e all'ira, 
Che soprafatto da gran turba intenta 
A vii guadagno, abbandonar dovria 
L'alta sua impresa. In questa nuova etade. 
Che di vizi maggiori ha colmo il sacco, 
I rei nipoti s'avanzaron tanto, 
Che se gli antichi padri dalla Stìgia 
Valle potesser ritornare indietro, 
E, come liber'uom che in patria torna 
Da lungo esigilo, racquistar le membra 
Già da vecchiczra consumate e sfatte; 
Temerebbero pur le dubbie mense 
E le mani cruente, e fòran schivi 
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Ferme titani, tectoque negenl habitare sub uno, 
Àut simul invalidile retinacula solvere puppis. 
Adde quod ignavo calcar locus incutit aevo' 
Et mundi sentina gravisi sic peslibits una 
Musica cum geminis bello concurrit iniquo. 
Collibus kis Rhodope multum, me iudìce, multum 
Impar crìi fcritate sua, nec thracius Hcbrus 
Certet atjuis Rhodani, Sunl hic praedura metallum 
Fectora; sunt silices animi; sunt viscera Jlammae. 
Semiviros per prato, boves, perque alria cernas 
Semìboves errare viros. Non unus opacam 
Minotaurm habet perplexi tramitis aulam; 
Plurima permixtae , coecaeque libidinis extant 
Sìgna per infames partus sobolemque nefandam 
Et natos furor exagitat, rabiesque famesque 
Dira, nec immites cessant a sanguine fauces. 
Nec septena yirum , sed iam millena vorantur 
Corpora iustorum; nec solae urgenlur Alkenae, 
Sed citpidis tolus laceratur dentìbus orbis. 
Horlor abire locis, itala tellure dalurum 
Ingenii documenta lui; tum currere quercia 
Saxaque mota sono, blandosque vìdebimuì ursos. 



Diaiteed 6/ Ceragli 



FLORIANO A RIMI N ERSI t 

Di ripararsi, insiem con essi, in una 

Medesmo albergo, o sciogliere le funi 

Della nave malsana, e correr l'acque. 

Aggiugni a ciò , che '1 loco o '1 tempo guasto 

Quest'ammorbata età stimolan molto} 

Si che Armonia da sè convien che mostri 

La fronte a due nemici. E s'io ben penso, 

Più ferità che in Rodope, si trova 

In questi colli, e più Rodano- eh' Ebro' 

Mena su' onde rovinosamente. 

Qui son di ferro i petti, son di selce 

Gli animi, e son le viscere di fuoco. 

Qui tu vedi aggirarsi per li prati 

Jn figura di buoi gente feroce, 

E per le case buoi d'umane forme; 

Né si trova soltanto il Minotauro : ^S; uv 

Kell'intricato oscuro labcrmt^., - u . , ^ 

Winiami parti e la nefanda prole 

Di bestiai libidine dan segno} 

E sì furor li punge e rabbia e fame, 

Che mai non ponno disbramar la cruda 

Voglia di sangue : uè qui sette sono 

I corpi inìquamente lacerati, 

Ma mille e mille; né si volge solo 

Per Atene il mal tempo, che ogni ingorda 

E trista brama tutto il mondo addenta. 

Tu lascia questi luoghi, e rendi a Italia 

I begli esempi degl'ingegni tuoi, 

E allor correr vedremo obbedienti 

Al dolce suono e sassi e quereie ed orsi. 
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Cesserai assidua victus prece plectriger Orpìteus; 
Orpheus hie praesens, aevo non arie secundus^ 
Ausus opes sprefisse inopes , ignobile pondus, 
lami/uc animo carpebat iter; sed vasa kgenti 
Occurrit violentus Amor, dextramque superbam 
Ihiicit invalido. Mirami Merelricula tanto 
Imperai ingenio; cessìt rrverentia, cessit 
Alma fìdes, cessere preces. Sic vincimw omnes 
Vnìvs illecebris; et Musica servii Amori, 
Cui mare, cui tellus, cui semi Iuppiter ipse. 
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A continuo pregai- l'antico Orfeo 
Cedette; e questo nostro, sol di tempo 
E non d'arte minore, era fermato 
Sprezzar la vile soma d'avarizia: 
E già pigliava,, in suo pensici-, la via 
Che ne guida a virtù. Mentre al viaggio 
Ei s'apparecchia, Amor rincontra in atto 
Di signoria, e si come lo trova 
Del tutto disarmato, la superba 
Destra gli pone addosso. Oh maravigliai 
Vii meretrice impera in tanto ingegno. 
Non pudicizia, o prego, o pura fede 
Fanno riparo contra un solo colpo 
D'Amore, al quale ancor serve Armonia, 
Come servon la lena, il mare c Giove. 
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Si iuvat agricolam ruris spedata subacti 
Gloria^ dum jlavas acido melilur arista* 
Divìtìasque sitai; lanieri idem in colle benigno 
Dulcius aérìam quercum, fagumque comantem, 
Pampineisque notai vestitam vilìbus ulmum. 
Pastorem si fama gregis vulgata superbum 
Efficit, ac tato secernit ab agmine magnimi 
Laetiar kerbosa ludentem in valle iuvencum; . 
Bum colìt ante alias mukens, fame nomine certo 
Signat, odoratis intexens cornila sertìs. 
Quanta mihi gentique patos tu; gloria ttostrae 
Quantaque lux patriae, quem tot tolerare laborum 
Aspera, tot laqueos cauto transcendere gressu, 
Hostibus horrendum, charumque vìdemus amkU? 
Quem nec torva minis, claro nec perfida coepto 
Blanditiis fortuna movet. Tarn tristibus unum 
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Oe onor di campi esercitati giova 
L' agricoltore pur quando l'occhio gira 
Per misurare le dorate spighe 
E la propria fortuna, avvien che noti 
Più caramente in lieto colle or quercia 
Alta, or fronzuto faggio, ora olmo cinto 
Di pampinosa vite. Se gran nome 
D'opima greggia fa il pastor superbo, 
E su gli altri l'innalza ; pur distingue 
Più lietamente torello scherzante 
In valle erbosa, e il molce e il vien nomando 
Di proprio nome, intanto che ricinge 
Di odorate corone a lui le corna. 
Così nostri pensieri in te son vòlti : 
Però che dèi pensar quanta discenda 
Gloria a me stesso ed alla gente nostra 
Da te; quanto splendor la pallia acquisti; 
Che tì veggiam portar fatiche tante, 
E per cammino insidioso ed aspro 
Muovere i passi con securo piede, 
Grave ai nemici, ed agli amici caro. 
Ma però che fortuna non ti muove 
Dal tuo alto proposto, o per minacce 
O per lusinghe, e te vede sol uno 
Ugualmente serbar nei lieti casi 
O negli avversi l'animo composto; 
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Quarti laetis mirata virimi, ahi carbasa cymbae, 
Et ciavum lassata suae Trinacria tandem 
Crcdidit. Extrema sic tempestate magister 
Eligitur; dubio miles sic saepe duello. 
Sarte sub ancìpiti, generosi? lecle periclis } 
fife tui nostrif/ue memor. Quas insita virlus, 
Quas animo, spes nostra, faces Ubi sola placendi 
Proxima cura, bonis, turbaeque accendet amanti , 
Quos inter numerare tuum dignabere vatem. 
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Sicilia faticata ti commette 
Tutto il governo al fin della sua nave, 
Come a nocchiero eletto in su lo stremo 
Della fortuna, o come a prò' guerriero 
In dubbia guerra. O tu che fusti scelto 
A dar di te maravigliose prove 
Nei casi incerti della sorte, pensa 
Di te, di noi. Quali scintille accende 
Tua naturai virtù nei nostri petti! 
Quali la sola speme di piacerti, 
Che forte appresa è al cuor di tutti i buoni 
E di quei molti cui teco congiugne 
Con dolce nodo amor! fra quali io spero 
Che noverar ti degni il tuo poeta. 
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AD ANDREA DA MANTOVA 

AL LEVIS DETTO SOCRATE 
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DA PADOVA 
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EPISTOLA I. 

Dal tenore di questa epistola, nella quale dopo i primi 
tredici versi nulla dicesi di quell'Andrea Mantovano cui 
essa - è diretta, raccogliesi esservi stato un qualche critica- 
stro il quale andò schiamazzando contro il Petrarca per 
un errore^ o vero o supposto, di prosodia. 11 peccato era 
certamente assai lieve; ma appunto perciò avrebbe l'Autore 
potuto spacciarsi con poche parole di codesto malevolo 
censore. Se non che, ravvisandolo in questa epistola molto 
veemente e verboso, restiamo in forse o della troppo ma- 
liziosa petulanza del critico, o della troppo facile irritabilità 
del nostro Poeta. 



EPISTOLA II, 

È questa un'epistola responsiva ad una lettera che l'a- 
mico Socrate d'Avignone gli scriveva per indurlo a ritor- 
narvi sollecitamente. Per persuadetelo gli mette in vista: 
gli amici che lasciò, ed hanno gran desiderio di lui : la sua 
Laura che dolevasi dell'assenza di lui: se stesso ch'era 
anelante di riabbracciti rio : il Papa che di lui spesso chie- 
deva: e Analmente una qualche diffidenza verso quell'Ita- 
liano mecenate presso cui allora trattenevasi , ed era Az- 
ione da Correggio. A ciascuno di questi argomenti sua- 
sori risponde dunque il Petrarca. AI ricordo che gli si fa 
di Laura vorrebbe mostrarsi meno sensibile; ma poco bene 
vi riesce, facendo trasparire com'era ancor lontano il tempo 
da parlarne con freddezza. Circa l'affezione papale rispondo 
in modo da far intendere che cari gliene siano i favori, 
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perciocché dice che anche lontano potrebbero essergli com- 
partiti; sebbene contentisi di quanto gli fu già dato, e de- 
sidera godersi in pace. Più estesamente ragiona del suo 
presente protettore ed amico; fa gli elogi dell'animo di 
lui, e descrive il tenore di vita che mena in quella sua 
dimora, cioè a Parma ed a Sclvapiana. Conchiude poi col 
commovente desiderio di morire in patria terra, ove: Se- 
raque quum fragilem tumulum convulserit aetas, Lenias 
Hesperia cinti hic agitabitur aura. 



EPISTOLA III. 

Vedendo l'amico Avignonese che le prosaiche sue per- 
suasive nulla giovano, dee supporsi avergliene egli scritto 
delle altre in versi, perciocché l'Autore dice in questa epi- 
stola di lare riscontro ai versi di lui (tua carmina). Qua- 
lunque fossero pertanto queste nuove persuasive, il Pe- 
trarca gliene toglie la speranza di ogni effetto, facendogli 
il novero di molte morali e fìsiche impossibilità, le quali 
dice egli doversi prima tutte avverare, e che: Tutte tua 
propositum conveìlent carmina nostrum, cioè pudici di 
non partirsi più dall'Italia. 
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ANDREAE M A N T VA N O t 



J , duce veda Pado: levis est descensus amici 
Gurgttis auxilio, donec de/ledere cursum 
Obvius admoneat Benaci filius alti. 
Inde sinistrorsum pergcs , aeque amne secundo 
Ibis in adversum, qua clava Maronis origo 
Manina, Pyeridum quondam domus alma sacrarum, 
Nunc sedei invida Ducum, quae classica pledris 
Miscuit, et vindo veneratur Apolline Marte m. 
Vnum ili noslrarum praeconem , lÀtera, rerum 
Invenies; nunc tu nostris solabere verbìs. 
Ifam nostram dolet ipsc vicenì , facilesque susurros 
Ruminai insuline permolus murature turbae. 
Latta sibi in primis, vidtuque occurre sereno, 
Bisqiie indignantem loquere: Etsi nulla sine hoste 
Gloria, parva tamen nobìs oliala duelli 
Materia est; quos iam htstris oblata duobus 
Torserit invidia, non invenìae quid hùcant? 
Conceptum qua parte vomuni e pectore virus. 
Vna venenatìs vix tandem syllaba verbis 
Ostendit, fecitque viam: prò crimine summo 
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Vanne e ti scorga l'Elidano: lieve 
Fia la discesa secondando il Hutto, 
Finché avverso ti sorga e t'ammonisca 
Del gran Beoaco il figlio a ripiegarte. 
Tienti a mancina, e non, qual pria, viaggia 
A ritroso dell'onda, ove di Maro 
Famosa patria Mantova s'estolle, 
Albergo già dell'immortali Muse, vw, u^tof 
Ora di duci indila sede,, al plettro 
Usa le tube ad accoppiar, di pari 
Culto Gradivo venerando e Apollo. 
Quivi, epistola mia, ti fie trovato *fl3fi??Ì[ 
Chi delle cose nostre è banditore 
Solenne, e tu co' tuoi detti il conforta: 
Dacch'ei si duol del nostro caso, e sovra 
Ragione estima dell'insulsa plebe 
I facili susurri. A lui ti mostra 
Lieta dapprima, e con fronte serena 
Questo di' al corrucciato: Se non avvi 
Gloria senza nemico, in ver meschino 
Argomento di rissa ne si offerse, 
Con chi roso d'invidia si convolse 
Due luitri invano, senza trovar modo 
Ad aprir bocca, e vomita il veleno 
Ove prima s'abbatte. Ecco alfin una 
Sillaba fu reperta, e P argin rotto 
Ai venefìci accenti. Aver io fatta 
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Produxisse brevem argiiinuir; sed casca profecto 
Invidia est; cumulai nostrae praeconia laudis. 
Eximiae indieium Jbrmae vix panca, nec aequo 
Indice, quae damnanl, inter tam multa, notori. 
Naevus ut insigni, quamquam levis, eminet ore , 
Deformi* facies mendam tegit; omnia quando 
Offendunt oculos, vithtm non cernitur unum. 
Nos igitur {quae summa rei est) an Carmine longam 
Fecimus imo brevem, quod Carmine constai eodem ; 
An ne autem geminum dedìl addila consona tempu.tr 
Sic animis, sic ingenio torpere videmur? 
Haec nobis ignota p ulani, id Musa mereri 
Nostra polest, tenerisque Elycon dileclus ab annis? 
Esto: ignota putent duo. Num pugnantia, capta 
Mente, simul loquimur. luxta an longamque brevemque 
Ponìmus? Haud equidem censorem id credere nostrum 
Crediderim, quamvis solcai sili fingere multa 
Spunta praecipitì torrensque insania Baccho. 
Somma mira vident vigila, el fibre sine ulia 
Occupat invalidimi cerebrum violenta phrenesh. 
Falsum autem si saepe vìdei mens aegra, quid Me, 
Quid videi ille furens Bramii, Tenerisque sacerdos , 
Phryx verus, semperque cibo, somnoque sepidlus, 



ANDREAS MANTVANO 
Lunga una breve è il mio sommo peccato! 
Ma senz'occhi è l'invidia e fa maggiore 
La nostra lode. In non ristretto campo 
Notar picciole mende, e non a dritto, 
Di merto non vulgare indìzio è questo. 
Macchia cosi, heve quantunque, spicca 
In bella faccia, a gravi macchie è scusa 
Faccia deforme; e quando sconcio è il tutto. 
Non è chi badi a sìngular sconcezza. 
Noi dunque, in ciò batte la cosa, tratti 
Dal verso, abbi ani vòlta una breve in lunga 
Come appunto pel verso è manifesto? 
Oweramente fece doppio il tempo 
Aggiunta consonante? E cib ne mostra 
Poveri d'intelletto e di consiglio! 
Ciò dunque a noi stimano ignoto? Questo 
Merto ci viene dalla nostra Musa, . 
Questo dall' Elicona a noi diletto 
Fin da* primi anni? E sia. Noi dunque ignari 
Siam di tali due cose? Noi di senno 
Usciti dunque usiam contrarj accenti, 
Senza le lunghe scerner dalle brevi? 
Né tuttavia credermi so che creda 
Questo il censor nostro di noi, se bene 
Molte a sè stessa immagin crei la torva 
Insania gonfia di fervente vino. 
Stupendi sogni ha pur la veglia, e senza 
Febbrile impulso i debili cervelli 
Indomabile invade frenesia. ~v»$^.tì.- 
Se cose vede sì dal ver lontane 
Offesa fantasia, che fia non vegga 
Costui ? Dico costui di Bromio & Venere 
Briaco sacerdote, e Frigio vero, \- . ■£j^s 
Nel sonno e nella crapula sommerso, 
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Exlremamque trahens vina inter duina noctem? 
Nota canis rabies, stani argumenta; videbù 
Borrentem setis, qculos ardere vagantes, 
Latrai in abtentes, meluit contingere lymphas. 
Al brevis est. Quid ais? Quod monstrwn fata nùnantur? 
Quem schola grammaticum , vafemque remittil ascllum? 
Vina dedere animos , ficeranl fina po'ètam. 
Sentio: pica merum tetigit, rostroque madenti 
Decertare ditele t Musis; iam simia tygres 
Audebit tentare feras, et aranea telas 
Texere Palladias, cignosque lacessere corvus. 
Vis vini omm'poteiul Tenerum fugai Ma pudonm, 
Excìtat ingenìum, mutos facit esse disertos. 
Qui modo vix calamo commissa negoeia ruru, 
damasi teu bella fori trepidante notabal, 
Conductus precio tenui} nunc sidere maesto 
Carmina nostra notai, nane consultore Gratino 
Sumida verbosis eructat metro tabtrnis. 
Venit in Aonios subilo rudis incola monles, 
Infecitque locos; ilio spedante cfioream 
Virgineì solvere chorì, Peneia laurus 
Aruit, et faciem mutavit Caslalius fons t 
AlUsit saxo cytharam turbatiti Apollo, 
Collega regnante suo: Niseia victrix 
Ars, et uterque Deo Collis submitUtur uni. 
Rustie us tn censor novus, en proieclus ab astris 



AND RE A E MAJiTV ANO 
Cioncator sperticato tutta Dotte. 
Nota è de) cari la rabbia a certi segni: 
Arruffa il pelo, irrequieto guata, 
Latra ai lontani, in gran dispetto ha l'onde. 
Ma breve eli' è. Che te ne pare? Il feto 
Qual minaccia prodigio? Di che scola 
Questo ne vien gramaticuzzo , questo 
Vate somaro? Il vin gli dié baldanza, 
11 fc"' poeta il vino. Ecco la gazza 
Del vino attinse , e col madido rostro 
Osa sfidar le Muse; colle fere 
Tigri ecco la scimia entrai' in giostra, 
Tesser le tele di Minerva il ragno, 
E co' cigni venirne il corvo a prova. 
O del vino indicibile vìrtute! 
Fuga il pudor imbelle, accende l'estro, 
Fa i mutuli diserti. Uomo che a stento 
Teste con penna paurosa i fatti 
Notava della villa a sé commessi , 
O le contese del sonante foro, 
Da lieve prezzo indotto, or, per influsso 
Di maligno astro, i nostri carmi appunta, 
Cretino consiglier, versi ubbrìachi 
Erutta dalle garrule taverne. 
Ai gioghi Ascrei subitamente ascese 
Ospite indegno., e la contrada ìnfece; 
Lui videro e restar delle danzanti 
Vergini i Cori', inaridì l'alloro 
Pcnejo, e la Castana onda murasse; 
Apollo esterrefatto ad mi macigno 
Sbattè la cetra, visto aver impero 
Il collega, di Nìsa in fior la scola, 
E a solo un Dio suggetto il doppio monte. 
Zotico venne a noi censor novello, 
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Verni Aristarchus, obelis armatus aculis; 
Ifil atramentis unauam, quod carpcre possi* , 
Saepe sed ad mensam reges, et praelia Troiae 
Viclaque non modico describens Pergama musto ; 
Itec pudel insultare atiis; ea gloria fusco 
Visa animo, fumum coelo nebulamque sereno 
ObUquis captare oculis: et digna trìumpho 
Syllaba, nec cernie primum se falsa videre. 
De nìhìlo insultai, maculas in lumins demens 
Feri proprio, quaerilque alibi; sic illa lenebras 
Casca suas putal esse domus queriturve puella, 
Commigrare petens; nota est libi fabula, duro 
Quae Senecae risum movil. Sed callìdus iste 
Nostra scripla marni servare poémata fertur ; 
Syllaba monstralur vulgo, noslrumque patenter 
Arguii errorem. Mimmi nam syllaba nobis 
Haec eadem seri-ala domi est, ibi cauta tenorem, 
Et tempus lenuisse suum. Sì missa retentis 
Discordanl, cur peiorem sentendo vergil 
In partem ? Cur non potius properantis in aetu 
Error erit calami? (quod saepius accidie atta 
Traclanli) ingenio culpam nane ascribere mordax 
Aemulus audebit? Verum audeat; unica nobis 
SU nota, quae crebra est aliis, et crebrior ipsi 
Virgilio: fervens quandoque tepescit et alget. 
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Novello a noi dal ciel piove Aristarco, 
D'acuti spiedi armato. Costui nulla 
Opra d'inchiostro ai critici commette, 
I regi tuttavolta e le battaglie 
Trojane, e le disfatte Iliache mura 
A disegnar sul desco impiega spesso 
DÌ molto vino, nè farsi vergogna 
Censor d'altrui. Par gloria all'alma bieca 
Nubi e fumi scoprir nel ciel sereno, 
Torto mirando, e far d'una meschina 
Sillaba tema a' suoi trionfi. Gonzo! 
Nè sa di veder falso, e far contesa 
D'un bel nulla, ed appor ad altrui colpa 
Le sue proprie tenebre. A quella guisa 
Che la fanciulla, favola a te nota, 
Onde il sì grave Seneca ne rise, 
Cieca com'era, aver notte in sua casa 
Si crede, e strilla, e fuggir via procaccia. 
Ma il furfantello corre voce serbi 
Scritto il poema di mia mano, e a tutti 
E mostrata la sillaba e fa fede 
Del fallir nostro. Inver mirabil cosai 
Dacché la stessa sillaba si serba 
In nostra casa, e qui tenore e tempo 
Ha qual le si conviene. Se discorda 
Quella che andò da quella che rimase, 
Perchè il giudicio è vòlto al peggior canto? 
Perchè non dirlo scorso della penna 
Rapidamente mossa? Ciò che incontra 
Si di frequente a chi alte cose détta, 
Perchè all'ingegno l'emulo mordace 
Attribuirlo ardisce? E ardisca. Un solo 
M'avrò difetto, e n'hanno molti gli altri, 
E fra gli altri Virgilio. E anch' ei sì caldo 
P«Thà»ca, Poet. Min. voi II. la 
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Et quandoque Maro currens pcde claudicai tino. 
Divinum est qwd labe vacai, mortalia nunquam 
Reprehensione careni. Jgitur si iure Latino 
Accusator agii, pe tinnir si crimine vero, 
Crìmen erti veniale tamen; Uvorque sinister 
Lentus, iners, studiis praetendens retia nostris, 
Torqueat in gyrum se se, pariatque sub inde, 
Quod premat ìnvtsam graviori vulnere famam: 
Tristis enìm invidia quales effundis abortus? 
Rìdiculus parttts, spalto brevh una decenni 
Syllaba; turrigeros citius tre.s unica natos 
Indica barbaricis pepcrisset bellua sylvis. 
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Intiepidisce anco talora e gela, 
E quando corre anch' ci, ch,'è pur Marone. 
Qualche fiata zoppica da un piede. 
Non uom, chi fa lavor perfetto è Dio. 
Se dunque l'avversario a Latin foro 
Mi cita, e vera sia la nostra colpa, 
Fia colpa leve. Il debile, impossente, 
Livor maligno, onde son tese reti 
Ai nostri studi, si tormenti e aggiri, 
E cosa indi per esso in luce n'esca, 
Che l'odiata nostra fama offenda 
Di maggior piaga. Miseranda invidia, 
Che, salvo aborti, altro crear non sai? 
Sola una grama sillaba in dieci anni? 
Ridevol parto! Tre fiate è madre 
Di turrigera prole in più brev'ora 
Ne' barbarici boschi Indica belva. 
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JPerdis, amice, operarti: mens est mihi certa mane re 
Bic ubi siim. Non me validi? rapidissimus undis 
Impulerit Rkodanus, recla non Circias aura 
Moeràa concutiens, ubi tu libi tempora vitae 
Deligis, ac bustaia; non compila vestra terentes 
Mille simul 3 parva quae stridimi urbe, quadrigae. 
Anckora fixa solo est; moveant. Tu calcar amoris 
Inculis alienti, quo frena morantia rumpam, 
Duin meminisse iubes , quod ut oblivisceter, orimi 
Exliortandus eram studio: tu dulce caducarti, 
Ingerìs expertae formaeque fugacis honorem. 
Et veterum mihi multa novas monimenta dierunt. 
Jiaec tamen ipsa olita (quae spes erat ultima vieto) 
Causa fuere fttgae; iamque haec puerilia retro 
Linquùmis: ad metani rapinìur pmperanlibiis annis. 
Vna Jtiit quondam depectere cura capillos, 
.■^■Multorutn placuis&e oeitlis: sed transiti aetas 
/ Illa mihi in tergttm, et nunquam reditura volavit. 
\ Iamque animum malora trahunl. Quid praccìpis ergo - 1 
Consilio ne tuo senior, iam segnis amator, 
In flammant, laqueosque ruam, et tuga noia mhibo? 
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Invan t'adopri, amico: ho fermo in core 
DÌ qui starmi; nè me svolger potria 
Per forza d'onde il Rodano veloce, 
Nè il Cireio che diritto i muri scote , 
Tra cui il viver t'è dolce o aver la tomba; 
Won le mille quadrighe, onde le vie 
Dell'angusta città stridono peste. 
Fitta è l'ancora al suol, nè si divelle. 
Dell'amoroso pungolo m'instighi 
Perch'io rompa gl'indugi, e mi rammenti 
Ciò di che miglior senno era chi tratto 
M'avesse ad obliarmi. Passeggera 
Dolcezza e vanto di beltà fugace 
Mi metti innanzi , e de' passati tempi 
Richiami a novo di reliquie molte. 
Eppur ciò tutto, al vinto ultima speme, 
M'erano ad altra età cagion di fuga. 
A tali inezie il tergo volsi, e tratto 
Sono alla meta dal fuggir degli anni. 
Discriminar la chioma era, già tempo, 
Mia cura, tormi dallo specchio tardo, 
E far vago alle genti il mio sembiante. 
Ma quell'età stammi alle spalle, e niega 
Far più ritorno. A più sublime intento 
E volta l'alma. Che m' ingiugni dunque? 
Ch'io, per consiglio tuo, già vecchio e stracco 
Amator, alle fiamme mi conceda, 

. »»• 
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Dà meliora boni. Licuerunl multa Jpcosr 
Tane puero, mine pauca viro; suntque Ma pudori, 
Fabula quoti populo fuerùn, digitoque notatus. 
Istay-preeory-TtSem igìtur, .ne carpere marea 
Nunc etìani videare meta, si pauca iuventae 
Blanda putes matura scnem. Tua dulcìs, amice, 
Jnterpellat item facies? sed forsitam aequum 
Id fuerat, tua quum totiens /ne traxerit isthuc, 
Vt mea te tandem semel huc rapuisset imago. 
An me Romani dignatio saera moverei 
Pontificis, quem saepe meos ais ordine gressus, 
Et longas qiuicsisse moras? Frons mitìs ab alto - 
Prospicit Ma suos, quibus annumerare pusillum 
Me licei: al quorsum sitis immortala habendi 
Solvei inexbauslo mortalia corda labore? 
Sii parto sine lite fruì. Si plura petuntiu-, 
$ec~bene fundatum lócus intemtmpit amorem, 
Et patulas habet Me manus, et brachia longa, 
Cam quibus et terrai regil, et /reta transilil ampia, 
Praecludilque fores Èrebi, eoelumque recludit. 
Spes autem me nulla trahìt, quia nulla cupido 
Alb'gat, et nulli* ardent praecordia jlammìs. 
Ingeniosus amor quas non te veriìt in artes? 
Quae libi non tentata via est? Horroribus imples 
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Ai lacci e al noto giogo? Ah! mai' non sia. 
Trescar non era onta all'infante, c colpa 
Saria d'uom già maturo. Esser io stato 
Favola al popol tutto c mostro a dito 
Mi cruccia penitenza. Or via si taccia 
Di ciò; chè altrui punger non sembri i miei 
Novi costumi , se capaci estimi 
Poche blandizie giovanili a tórre 
11 vecchio giù. di senno. O del vederti 
La gioja rechi innanzi ? Ma pur dritto 
Saria, ch'ove il desio della tua faccia 
Tante fiate a te ini trasse, tratto 
Fossi tu a me da par desio quest'ima. 
O me vincer devria la reverenza 
Del Romano Pastor, che de' miei passi, 
Come seppi da te, volle e de' miei 
Indugi esser instrutto a parte a parte. 
Egli con quella sua benigna fronte 
Dall'alto i suoi mirar non sdegna, e pormi 
Fra questi;, ancor che l'ultimo, a me lice. 
Ma in quante guise l'indomabil sete 
Del posseder infatigabitmente 
Ange i petti mortali? A me sia dato 
Quanto m'ebbi fin qui godermi in pace. 
S'altro è richiesto, a ben locato amore 
Ostacol leve è lontananza, ed ei 
Ha mani espanse e braccia onnipotenti, 
Onde regge la terra, e il mare immenso 
Valica, serra le infernali porte ■ 
E n'apre il cielo. Me speme veruna 
Non move, da desir libero affatto 
E da nessuna fiamma inceso il core. 
Astuto amore, l'arti tue son molte! 
Qua! via da te intentata si rimane? 
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Quam varili ? Bine bella fremunt; hinc arma parantur. 
Omnia pervìdeo: sed quis focus absque periefo? 
Quae magna cut» laude quies? Stai lancia labori 
Gloria languentem spernens operosa soporem, 
Despiciensque minas. Al qui te delinei, inquis , 
Est mortalìs homo: vita sic pendei ab una 
Sors tua. Sed quaenam, quaeso, non penduta sors est? 
Slamine pendami* tremulo-, moriturus amici 
Immortale caput voto vesanus inani 
Optarein? Non tanta premunì oblivia rerum. 
Sum memor ipse mei; sed enim pars magna superstes 
Huius erìt: multuni adiicìet lux ultima famae. 
Clara quidem longos virtus ventura sub annoi 
Vìtibus ìpsa suis sublimis ad aetkera surget, 
Non aliena petens ìnopis suffragio Ungane. 
Si tamen et praesens calamus promittere quicquam 
Audcret, promeret; nec sorcina nominis ingens 
Affarci auxilio. Veruni hinc gravioribus urges 
Inde latus stirnulis: siquidem modo rara per omnes 
Et suspecta Jides animos. Clarissima certe 
Ars, virtus, dottrina; fides rarissima semper. 
liane tamen ex raris, si quid mibi credis, habelo. 
Frustra igitur terrere paras: si tempore virtus 
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E di che varia tema non l'ingombri? 
Qui fremon guerra, qui si dà nell'arme. 
Tutto preveggo; pur qual avvi loco 
Immune da periglio? E qual v'ha pace 
Con molta lode? E la gloria gemella 
Alla fatica, il languido sapore 
Spregia operosa, le mioaccie irride. 
Ma chi t'avvince, aggiugni, è mortai cosa: 
E da una sola vita in colai guisa 
Pende intero il tuo fato. Ma qual, dimmi, 
Sorte v'ha non perplessa? A debil stame 
Ciascun di noi s'attiene; ed io, che deggio 
Pure morirmi, con inane voto 
Stolidamente pregherò all'amico 
Vita immortale? L'intelletto offeso 
Non è da tanta insania; e di me stesso 
Son io pur conscio. Ma gran parte viva 
Rimarrà di costui, l'ultimo giorno 
Fia di fama non picciolo incremento. 
Vero é bene, virtù che a non caduchi 
Anni si serba, sulle proprie penne 
Volando, il più sublime etere acquista, 
Nè di povera lingua le bisogna 
Straniera aita. Pur se questa penna 
Nulla prometter mai s'ardisse, ardita . 
A ciò si fóra, senza che lei giovi 
Tanta mole dì fama. Or quinci c quindi 
Con più grami stimoli di cose 
Mi pungi il fianco. Esser la fede rara, 
E sospetta nell'alme. E certo chiare 
Oltre ogni stima sono arte, virtude, 
Saper, e la fè sempre al mondo rara. 
E tuttavia, se credi a me, quest'uno 
Uno è de' pochi. Inutilmente quindi 
Fai d'atterrirmi. Se la virtù prisca 
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Prisca viget nostro; si qua est probilasque, fidesque , 
Pectore in hoc habitanl: olim concordìter una 
Viximus, et reUquum partii stai vivere nexu. 
Tempora parlimw, varioque expendimus usti, 
Et noctem, longoque diem sermone morantem 
Ducimus. Obrepil quotìens ossitela voluptas , 
Solus ego populum fugiens et rara pererrans, 
Salus et ad ripam tenera resupinus in kerba 
Ardentes transìre dies, ràb'temque leonis , 
Curarum iiber video, vacutisque malorum, 
Dum gravìdus redil autumnus, volucrumque cateivìs 
Retta complenlur. Breve sic, comitante cltorea 
Pyeridum, in sylvis et labile volvitur aevurn. 
Haec mihi vita placet, non ambilionis in aulam, 
Invidiaeque sacram, post tot documenta reverti. 
Gradui iste quidam, quamquam ìam fessus emidi, 
Pes Iialam calcabit humum, purumque serenum 
Laetius his oculis, et sydera nostra videbo. 
Post ubi longacvo finem factum labori 
Affuerìt suprema dies, solamen et ipsum 
Mortis erit, tanti in gremio lachrymantis amici 
Lassatimi postasse caput, manibusque sepulchro 
Invectum iacuisse piis: post proelia tanta 
Fortunae, Ausonia saltem letture recondì 
Dulce mihi, et palriis longutn requiescere saxis ; 
Seraque quum fragilem lumulum convuberit aetas, 
^Lenius Hesperia cinis hic agitabitur aura. 
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Al sccol nostro è viva, se v'ha dramma 
D'ouor, di fede, in questo petto han nido. 
Gran tempo siam vissuti insieme, insieme 
Vo' l 1 elate fornir che mi rimane. 
Da noi il tempo si parte e in diverse opre 
È speso: con sermon lunghi te notti 
£ i di inganniamo, lo poi, quantunque volte 
Sento nascermi al cor la brama usata, 
Solo, scevro dal volgo, e per li campi 
Errando, o sulla molle erba seduto, 
Passo i di caldi e del leon la rabbia. 
Vacuo di cure e libero d' affanni, 
Veggio al tornar d'autunno a schiere a schiere 
Gli augelli erapir le reti. In compagnia 
Delle Pierie vergini, mi fugge 
Cosi tra i boschi questa labil vita. 
Amo tal vita, e dalle reggie, nido 
D'ambizione e invidia, ammaestrato 
Da tanti eventi, stonimene lontano. 
E grazioso, dopo' tanti errori, 
Premer mi Ila l'Itala terra, e gli occhi 
Sollevar contentati all' infinita 
Beltà del nostro cielo e delle stelle. 
Poi quando sorgerà l'ultimo sole, 
Termine fisso a' mie lunghe fatiche, 
Dolce in morte oh fia depor sul peito 

Dopo tante battaglie di fortuna, St °' 
Da pie mani, e nel dolce Italo suolo 
Lungo sonno dormir sotto ai paterni 
Sassi. Poi quando al volgere degli anni 
Il fragil monumento si dissolva, 
Il mio cenere fia più dolcemente 
Dagl'Italici zeffiri commosso. 
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Quando eril obscuri Utribus contentiti Amiclae 
Caesar, et imperlimi spernet, bellumque trmebit , 
Appius invisele metuet certamina plebis, 
Mutus eril Cicero , formosus Galla, fidelis 
IJannihal, infidiis Scipio, Catilìna pudicus, 
Ac pius armatum Thersites sternet AcMllem, 
Cherilus altisono Carmen dktabil Homero; 
Sol stiga pernimpet radio, alque micantibus umbri* 
Tartaream subito complebit lamine vallem; 
Aethera bos facili penetrabìl et astra volatu, 
Oceanum formica vado, Tanaisque repente 
Ibit aqua, stringa glacics densissima Nilum, 
Nix aeterna teget Meroen, nunquamque carebunt 
Imbre Medusaeis infecla critoribus arva, 
Surgel ab occasu vìridis Aurora capillis, 
Rctrogradumque diem fuscos transmittet ad Indos, 
Et Padus ad Jbntem, Vesulique redibìt ad arcem, 
Aethna vomel Jluctus gelidos, et Sorgia jlammas , 
Aura movebit agros, contemnent nubila ventos, 
Montìbus errabunt pisces, pelagoque leones: 
Tunc tua propositum convelknt carmina nostrum. 3 
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Quando a Cesare fia dolce ricetto 
L' abituro d'Amicla, e dell'impero 
Oblio nel prenda e del pugnar paura, 
Dell'odiato popolo i tumulti 
Appio paventi, muto Cicerone, t 
Galba leggiadro, Annibale fedele, 
E sia pio Catilina e verecondo; 
Tersile vinca Achille in arme, e surga 
Del divo Omero Cherilo maestro; 
Il Sol co 1 rai Stige penetri c ingombri 
Subita luce la Tartarea valle, 
Fra 'l trepidar dell'ombre; agile il volo 
Spieghi il bove sull'etra e sulle stelle; 
Guadi l'Oceano la formica; scorra 
Il Tanai resoluto, il Nilo aggeli; 
Imbianchi Meroe di perpetua neve, 
E assidua pioggia le campagne irrighi 
Del sangui» infette di Medusa; l'alba 
Sorga con verde crin dall'occidente 
Retrogrado portando all'Indo fosco 
Il giorno; rieda PEridàno al fonte, 
E al Vesulo cacume; Etna fuor mande 
Gelide linfe , e Sorga fiamme ; i campi 
Sien crollati dall'aure, i venti Irrisi 
Dalle nubi; sui monti i pesci erranti, 
E i leoni sul mare: allora in forza 
De 1 carmi tuoi sarà ch'io muti avviso. 
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AL LEVIS detto SOCRATE 

E PER 

MARCO FIGLIO DI BERNABÒ VISCONTI 

EPISTOLE DUE Ci 
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(') Sono la XXXII e la XXIX del lib. III. 

La correzione del testo, l'argomento e le note sono del- 
l'Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Le stampe assegnano a questa epistola il titolo. Ad So- 

cratem situili de varietale >hti!ìoru?n . ma il mio codice vi 
soggiunge,* humanorum. Nuli' altro infatti vi è d'intendi- 
mento d et ermi nato, o d'individuale appropriabile all'Au- 
tore, od all'amico suo cui è diretta l'epistola. Pare aver- 
visi di mira soltanto lo scopo morale di porgere il novero 
(ielle infinitamente varie cure e fatiche degli uomini, onde 
lame conoscere e valutare la vanità. 



EPISTOLA IL 

Nato a Bernabò Visconti nel i354 un figlio, ne f u pa- 

trillo, al battesimo il Petrarca, il quale domigli una tazza 
d'oro, e ne scrisse al padre questo carme genetliaco in 
t'orma di epistola. Sebbene Bernabò, uomo crudele e de- 
testato nella storia, non fosse quegli della famiglia Visconti 
cui il Petrarca si a Sezionò; tuttavia godendone questi la 
stima, ed avendone si chiara prova per questo alto solen- 
ne, dovette egli dignitosamente corrispondervi, né pote.i 
a meno di fare in questo genetliaco convenevoli elogi al 
padre del bambino che levava al sacro fonte. Vi fu per 
altro moderato; perciocché tutti gli elogi tessutigli sono 
dedotti dalla potenza, dal valore e dalla fortuna più che 
dalla virtù, e volgesi tosto con bello e nobile in tondi mento 
a porre in vista tutti quegl' illustri antichi clic portarono 
il nome di Marco, onde fra loro trovi il modello di quelle 
virtù per le quali meriterà gloria e giustificherà il nome 
che gii fu imposto. 
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Arlibus ut variis, agitur brevis orbita vitae, 
Et per mille vias metam properamus ad imam ! 
Asl iter i optativi pariter non prendìinus onines ; 
Altum iter et durimi. In primis , nec mole gravatis 
Corporea ascensus facilis: scopulosaque saxis 
Vndique praeruplis anceps via turbai euiites; 
Vndique tembiles lapsus, atque undique mors est. 
Per medium securus eas; hoc tramite pauci 
fncedunt. Plures videa? in valle profonda 
Errantes , passim coecos ad Tartara gressus 
Ferro. Quid heu tantum fessis mortalibus obstat? 
Quid Samii senh in bivio dcflectere cogit 
Ad laevam f atque iter usque adeo contemnere dextrum? 
Excelso stat vita loco, nos ima sequentes 
Vergimus ad morlem. Fidgcntia sydera circum 
Volvuntur lege aelerna ; nos lumina proni 
Figimus in tcrram , terrena semper amamui. 
Seu gaudemus opes tacili* Jòdisse sub antrìs 
Pallentes, coelique sacrimi fugisse decorem, 
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A SOCRATE 



- Come con arti varie il breve giro 
Della vita si compie, e tutti ad una 
Meta spronìam per mille viet Ma tutti 
Non corriamo d'un modo il disiato 
E durissimo calle. E primamente 
A noi gravati del corporeo carco 
Dura è l'ascesa, e per ronchi e per scogli 
Ogni parte dirotta , e a' viandanti 
Fa turbati i pensici' l'ambiguo calle: 
Di qua di là terribili ruinc, 
Morte ogni dove. Per lo mezzo è certa 
L'uscita; ma costì portano radi 
H passo. Molti errar t' è avviso all'ima 
Valle, e nel cieco Tartaro vie via 
Precipitarsi. Oimè ! che cosa, e quale 
Tanto agli egri mortai frappone inciampo? 
E nel bivio del gran vecchio di Samo 
Li fa piegar sinistri, e il cammin dritto 
Prendere a sdegno ? In loco eccelso ha stanza 
La vita; c noi torcendo in basso, a morte 
Corriam. Le stelle con eterno metro 
Volvonsi rifulgendo a noi di sopra; 
E noi Io sguardo a terra e alle terrene 
Cose, abbassiamo in lor tutte le voglie. 
O pallidi scavar dagli antri muti 
Le ricchezze ne giovi , e ì mani bui 
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Ac manes turbasse atros, cium flava metallum 
Vena vomii ì curasque, et magnum ac ditlce perictum: 
Sive gulae imperio tcrras vcxamus et acquar 
Aeriasque plagas , quas si spedare liberei, 
Pulchna fames alias cupida sub pectore mensas 
Volveret interdum. Corpuscula vilia z quantum 
Perditis impensae? fragilem quid rumpitis alyum, 
Quae modico tranquilla foret , nìmioque laborat? 
Singula si numeres, studium vix turpius ullum. 
Quid loquar kos qui rostra colunl, quos vubgus adorati 
Quos favor ambiguus turbae plaususque fatigant? 
Quid^quos caedis amor, miseros! rpesque improba Martis 
Praccipitat, laetis moesto sputnantia tabo 
Tela vident oculis , et campum strage rubentcm : 
Buccina non illos, non ulla pavoris imago , 
Non gladii ancipite? , non vulnera saeva, nec imber 
Sanguini* , aut foede laniata cadavera terreni? 
Quid, quibus alma fides, pietas quoque vìkiit omnis 
Atque Dei atque hominum, dubio dum calle suprennun 
Ac tremulum properant fortunae scandere culmenì 
Quos furere in triviis compellit inutilis omnis 
Quam longa est aetas, et perdere littera tempus ? 
Quos operosa domus ruituraque teda morantur 
Imrnemores busti? Quos durum uxoris iniquae 
Imperium exercet, nuUoquc labore domandum 
Ingenium nati indocìlìs, servique trilìngids? 



AD SOCRATEM SWM 
Sconvolger tanto , che la bionda vena 
Sgorghi metallo , e cure seco , e dolci 
Perigli e gravi : o che mancipi a 8°' a 
E terre e mari affaticar, e i campi 
Dell'aria, cui se volga altri la mira, 
Ben altra fame d' altre imbandigioni 
Feria contento il suo desire. O vili 
Corpiccìatti, a che mai spcndio cotanto 
A carcar sì che fiacchi il fragil ventre, 
Che parco gode e nel soperchio affanna ? 
No, non evvi quaggiù più vile affetto. 
E di lor che dirò, di lor che a 1 rostri 
Sudano, ad accattar vulgari omaggi, 
Favori incerti e turbolenti applausi? 
Di que' che amor di strage e iniqua speme, 
Ah, miseri! di Hai' te al fero ludo 
Caccia? Di tabe grondanti le frecce 
Mirano ai occhi asciutti, e rosseggiante 
11 campo di cruore. E non la tromba, 
Nè le ancipiti spade, e le crudeli 
Ferite, e i corpi orribilmente guasti, 
Nè paurosa imagine veruna 
Li tocca di spavento. E che, di tali 
C hanno a vile ogni fede, ogni pietade 
Non pHr umana, anzi e divina, intanto 
Che per dubbio sentiero alla suprema 
E vacillante cima di fortuna 
S'affrettano poggiar? Di que' che tutta, 
Tutta quant' è V età lograno indarno 
Pe' trivj arrabattandosi; di quelli 
Cui P operosa stanza e i perituri 
Tetti dan briga, immemori del rogo? 
Cui preme giogo di consorte iniqua, 
Cui d'indocile figlio, o di trilingue 
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Quos sentosus agcr, quos grex moribundus anhelos , 
Aut apium furtiva cokors, et mellis amari 
Cura facit, damniquc metus\ spesque arida lucri , 
Atque arsura sitis parto^ quos languida messis, 
Institor aut tardus, pugnansque aquilonibus auster 
Exanimant, trislesque infami nomine Syrtes, 
Aut hinc Scylla fremens, illinc violenta Ckarybdis , 
Ac medio ventura ratis , fortunaque semper 
Fluctibus ac ventìs tortisque rudentibus acta? 
Quid, quos fiamma animi taribus propcllit avitis 
Per maria et scopulos volvens, quis vita per undas 
Dcgitur infetix, quibus apparai unda scpulchrum, 
Et iehina avidos expectant viscera pisces? 
Praetereo rìdenda magis ; quos retta fusca 
Tendere nocte inveì f belUanque indicare sylvis; 
Quos aper attonito s habeat, dum vulnìfer uda 
falle furit; quos cervus agat per devia saltu; 
Per frutìces quos parva vagos grcssuque silenti 
Ducat avis, lento prohibens suspìrìa freno; 
Erigat ad coelum quos mtbibus anser aquosis 
Involitans; quos piscis acu captandus adunca 
Ceu rigidum incurvet gelido de marmare corpus; 
Quos kabet aut foedus fomix , aut umbra tahernae 
Anxìa\ damnoso quos atterit alea Ugno; 
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Famulo l' indomabile talento 
Crucciano; e cui dell'agro i vepri, e il gregge 
Moribondo, e dell'api i fuggitivi 
Sciami, e del mele amaro la bisogna, 
E la tema del danno, e la speranza 
Del guadagno, e la sete che più. cresce 
Più guadagnando, e il fattor lento, e l'Austro 
Cogli Aquiloni in zuffa, e le funeste 
Sirti infamate, e quindi Stilla, e quindi 
L 1 impetuoso fremer di Cai-iddi ; 
E loro in mezzo la ventura nave, 
E dai venti e dai flutti e dalle sarte 
L'agitata volubile fortuna, 
Di cure e di timori empiono il petto? 
E d'altri cui bollente animo spinge 
Fuor de' paterni lari^ e ne li balza 
Tra l'onde e i scogli, miserabil vita 
Cui è presta la tomba in quegli abissi, 
E le digiune vìscere fìen pasto 
Alla vorace bramosia de' pesci ? 
E tralascio più degni altri di riso , 
Ch'amau le reti tendere nel fitto 
Della notte, e portar guerra alle selve: 
O al uabissar attoniti del crudo 
Cignal per la vallea, o dietro al cervo 
Per dumi e ripe trasviante a salti, 
O dietro all' uccellili con tacit'orma 
Volti; e color che tra le nubi acquose 
Seguon le volitanti anitre; e quei 
Ch'oprano l'amo adunco, e dalla roccia 
Irrigiditi pendono d'algore; 
Que' che la sozza volta, e l'infesta ombra 
Della taverna; que' che a dadi, a carte 
Macera l'ansio gioco, e que' che al tardo 
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Turbida quo sq ite tenax ligat ad spectacula tircus 
Oblìtosque cibi sub larda crepuscula servai. 
Quia") quos coeca venus, quos inconsulta voluptas 
Tempus in omne rotant, insomnes ducere nocles 
Cogit iners et blanda lues, trepidumque soporem 
Carpere, et tua nivibas mediis , aul imbribus ultro 
Ponere inerme, latus sub limine trislis amicae, 
Ac propriis gaudere malli, dum credula menles 
Spes alit inierea, stìmulisque ferocibus urget; 
Seu quos forma fugax , fulgorque brevissimus oris, 
Praerapidurnque decus speculo suspendit inani? 
Sic suus urit amor, sic feri sua quemque cupido: 
Sola iacet virtus : poterai quae sola beatos 
Efficere et vilac tranquillum slernere callem! 
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Crepuscolo intrattien, quasi con laccio 
Stretti, e in obbh'o di sè medesmi, il Circo 
Spettacoloso. E che dirò di tanti 
Cui vene:* cieca e voluttade pazza 
Quinci e quindi sbalestrano, che presi 
A quel blando e fatai morbo, le notti 
Passano insonni, o trepidi brev'ora 
Dormigliano, o giacenti al limitare 
Dell'infedele amanza, il fianco lasso 
Voltolan fra le nevi e sotto al nembo 
Della pioggia ? E costor godono intanto 
De' proprj danni, e Credula speranza 
Li pasce, e agli egri cor mette di sprone. 
E di que' che fugace awenentezza 

Così porta ciascun, cosi l'accende 
Amor di sè. Giace deserta intanto v -,.->■■ 
La virtù, sola: e sola essa potrebbe 
Far beati gli umani , e innanzi a loro 
Tranquillo aprire della vita il calle- 
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IN OKTV IH. VICECOMITIS 

puer *, dikcte Deo, tiluUsque pareri tu/n 
Praefidgens, populis oiùn venerande superbis, 
(Sii modo vita comcs, teneris sit spirìtus annù) 
Expectate dia nobis, patriaeque patrique, 
Laete veni, vilaeque viam fehcibus attrìi, 
Jngredere, et rebus gaudens accede secundis. 
Te Padus expectat dominuni, quem jlumina regem 
Nostra vacanti te purpureo Ticinus amictu 
Et magno genitore tumens; te gurgite Lamber 
Innocuo, lateque secans pukherrima rura 
Abdua caeruleus, volucerque sonanlibus undis 
Oìlius, oc dìves Tanarus ; te Trebia, nobis 
Ioni mehor t salvus 3 te ripis ìaxior aequo; 
Te durus rapido torrens de vertice Taron; 
Exiguis te Parnia vadis, atque Entia verno 
Imbre furens ; teque amne minor tamen aeihere Rhenus 
Blandìor Ausonio. Quanquam quid Jlumina verbis 
Parva sequor? Te Tyrrhenì maris aestus, et omne 
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NELLA NASCITA DI M. VISCONTI 



Magno fanciullo, a Dio diletto, e illustre 
De' titoli paterni , o tu che un giorno 
(Si t' accompagni la spirabil aura 
E prenda in guardia il fior de'tuoi prim'anni) 
Sarai l'amor di popoli potenti; 
E da noi lungamente sospirato 
Dalla patria e dal padre , a noi ten Tieni 
Lieto , c co 1 fausti di lassuso auspicj 
Entra dì vita il calle, ed a felice 
E glorioso stato ornai t'accosta. 
Te il Po signore aspetta, il Po che rege 
Chiamano i nostri fiumi, ed ammantato 
Di porpora il Ticino, il qoal, superbo 
Del suo gran genitor, rigonfia l'onda; 
Te l'innocente Lambro, e per fecondi 
Campi il vasto e ceruleo Adda corrente; 
Te il rapid' Oglio risonante , e il ricco 
Tanaro e Trebbia a noi fatto benigno , 
Dacché più largo ha il fren delle sue ripe; 
Te da montano vertice rotante 
Il fragoroso Taro , e della Parma 
Il sotti! guado, e per vernali pioggie 
Lo Enza furibondo e il nostro Reno, 
Che di flutti minor, l'altro pur vince 
Per le miti aure dell'Ausonio cielo. 
Sebbene, a che di liumi io ti favello, 
Scarso subbi etto? Il mar Tirreno e i liti 
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Tarn nunc lìtus amai, crebrique in Utore portai, 

Quum procul indomita* gentes, sceptrisque potìtas , 

Non pudet e gretnio dominum sibi pascere vestro. 

Ingens princìpium tìbi sic, virtusque iuorum, 

Sic tua sors, sic fama domus , sic lamine amico 

Astra favent, hominumque Deus qui providet aclus. 

Tu quoque tranquillo votivum pectore natum 

Suscipe, magne parens, et per vestigia gentis 

Ire doce, generisque sequi monimenta vetusti. 
„. .... ; . 

Bistonas ahi memorandaque nomina longe 

Actaque clara virwn repetant, vulgataque bella 

Snjj/iciant aliis. Exempla domestica famae 

Inveniet puer iste domi, calcarla laudani 

Plurima. Magnanimos proavos indie tur avotquc, 

Mirarique patron docili condiscat ab aevo. 1 

Quum tamen egr egius vivendo adolcverit infoia, 

Hanc habeat pateram 4, et roseo Ubai ore iubeto. 

Parva decent parvos ; minimus sum , maximus ille ; 

Parva sed est aetas , lacis nova Umina nuper 

Atligìt, et coelum trepido suspexit ocello. 

Astali, non fortunae, munuscula dantur 

Apta suae. Ludet nitido mulcente metallo; *, 

Spernet idem ex alto,fuerit dum plenior àetas, 

Et rutilam terrae fecem sciel esse profundae. 

Atforlasse sibi lune carmina nostra plaeebunt: 
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T'amano, c i porti suoi, quando lontani; 
Ed indomite genti e di sè donne 
A vii non hanno domandare un prence 
Del vostro grembo. Tal principio e tanto 
La virtute de' tuoi, !a tua fortuna, 
La gloria della casa, e gli astri amici 
Ti sortivano , e il Dio che de 1 mortali 
Provvede ai casi. E tu raccogli, o magno 
Padre, il votivo figlioletto al seno, 
E gli apprendi calcar l'orme de' suoi , 
E farsi specchio gli aiti monumenti 
Della vetusta schiatta. Altri da hinge 
Ripeta storie memorande, e guerre 
Famose e chiari fatti e nomi illustri 
Spieghi ad altrui dinanzi. In casa ha presti 
Della gloria gli esempli, e ad ogni laude 
Questo fanciul, parati i sproni. I grandi 
Atavi ed avi ad emulare, e il padre 
Tenero impari ad ammirar. E quando 

Fa ch'egli appressi il roseo labbro a questa 
Patera. A. piccol uom piccole cose 
Fansi; io minimo son, egli tragraride; 
Ma piccola è i'etade, e della luce 
Teste suggiava i primi lampi, e al cielo 
Volgea pur mo la pupillctta inferma. 
Preseli tura i all'età danti oasi acconci, 
Non a fortuna. Quell'età che gode 
Co' nitidi metalli in ter te «ersi, 
Fatta maggior d'alto gli sguarda, e intende 
Quelli esser feccia, comechè fulgente, 
Dell' imo suolo. E allora forse a' nostri 
Carmi verrà che dilettanza pigli, 
E leggendoli dica: A tanto onore 

>4* 
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Perleget, et secum: Sacro diun fonte levabar, 
Tanto kumiiem éxcelsus genilor digitato* konore est; 
Sic quoque devotam generoso vertice dextram 
Appostiti, procerum magnae pars parva catervae, 
Et faustum taeto Marci dedil ornine nomea 
Ornatum celebri magnorum laude virorum: 
Vt sive ingenti, linguae seu palma làtinae 
Mulceat, insigni geminum mihi lumi ne callem 
Ostendant Latii Marcus duo sydera Varrò, 
Marcus item Cicero, cui se lux tenia Marcus 
Aggeret Antonius; sin ardua rura videre 
Pyeridumque audire modos, Pacuvius almum 
Signei iter Marcus; patriae si verus amator 
ffec leto rumpenda fides, sit Marcus utrinque 
Regulus exemplum; solii si forte supremi 
Spes et amor moveant , surgant vestigia Marci 
Principis, alta sequens; atque lue seu mitibus actis , 
Seu studio iuvat agnosci, sint undique clari 
Sceptriferique duces; si bellica gloria langit, 
Et vigor, et vìrtus animi, cultusque decoris, 
Et contemptus opum, Marcos, Curium atque Catones 
Intuear ; reges ade calcare potentes 
Si mediler, Marcus Glabrio; si vincere gentes, 
JVobilior memori versetur pectore Marcus; 
Hosque inter, patris patruus, quem nostra tulerunt 
Tempora vìctorem ( Marcos accepimus omnes , 
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Qnand 1 egli al sacro fonte mi levava , 
L'eccelso genitor ebbe degnato 
Umil vassallo. E questi pur la destra 
Pose devota al generoso capo, 
Piccola ei parte della gran caterva 
De' proceri ; e con fausto ed auspicato 
Nome, che tutte laudi in sè raccoglie, 
Marco mi disse. Perocché se palma 
D'ingegno, e vanto di latina lingua 
Fia che mi tocchi, con eccelso lume 
Schiudanmi quelle due stelle elei Lazio 
il doppio calle, Marco Varrò e Marco 
Tullio, cui terzo fra cotanto senno 
Giungasi Antonio: che se l'ardue cime, 
E mi giovino i numeri di Cirra, 
Marco Pacuvio il bel sentier m' additi ; 
Se amor di patria vero, e non per morte 
Solubil fede, all'uno e all'altra insieme 
Valgami Marco Segolo di specchio; 
Se speranza e desio de 1 primi seggi 
Movanoli, le vestigie a me dinanzi 
Surgan di Marco che già tenne il soglio 
Di Roma, e fu di sensi ulti seguace. 
Se per istudio e per mitezza d' atti 
Chiaro levarmi, d'ogni parte illustri 
Duci e scettrati mi verran presenti ; 
Se gloria d'armi e mano e cor da forte, 
E spregio di ricchezze e d'onestate 
Culto, a' due Mai-chi voi gei' om mi, a Cato, 
A Curio; se atterrar pugnando in campo 
Regi possenti, a Marco Glabrione; 
Se vincer genti, a quel più nobil Marco 
TI memore pensier ila che mi porti; 
E tra questi l'avuncolo del padre, 
Ch'ebbero vincitor le nostre etadi 
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Hunc dedimus) si tempia velim struxisse vel urbe»; 
A ut si navali cef lamine vktor haberi , 
Marcus ad audendum stintalo* Agrippa minislret: 
Si placcai fraternità amor, pietasque modesti 
Pectoris, aut maiot rediehs in tempore fama 
Spreta suo, Marci Fabii Victoria testis, 
Neglectusque Duci popuh mirante triumphus; 
PubUca fata matta patriosqae arcescere casus, 
fnque situm trànsferte caput, propinque cruore 
Commune imperium f andare, et ùtrpia nulla 
Posse pati. Marci facinur commendai Rorati; 
Wobilitas humili quaè sit gratissima plebi 
Conciaetque animos, se Marcus Roratius alter , 
Insigne exemplum, Marcusque f^alerius offerì; 
Esse duerni fortemque virum inter vulnera Marcus 
Popilius, cautum in dubiis evadere Marcus 
Casso doccia stabilem Livìi constantia Marci; 
Hostis colla iugo, socìorum moenia paci 
Subdere, contundo Marcus Geganius ausu; 
Hosttles aperire Jpres virtute vel armis, 
fnimerilosqite iugo cives patrìamque maligno 
Eripere , et senium crebris ornare tropbaeis , 
Singulti de Marci disedm probitatc Camilti. 
Consilio proprius si castigabitur errar, 
Marcus erit Ruffus monitor; si dulcis agetur 
Libertas, animum Marcus Cattriùus armct; 
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(Quanti fin qui si nominaro avemmo 
Dagli altri, questo da uoi s'ebbe il mondo), 
Porgami esempio se vorrò cittadi 
Ergere o templi : se uaval corona 
Cignermi al crine, Marco Agrippa al lìanco 
Stimoli d'ardimento aggiungerammi ; 
Se modesta pietà, se amor fraterno, 
O spregiata a suo tempo, e ricrescente 
Fama da se2zo, più cara mi torni, 
Ecco bel testimon l'alta vittoria 
DÌ Marco Fabio, e non avuto a pregio 
L'ammirato dal popolo trionfo; 
Se i comuni disastri e Ì patrj casi 
Stornar, quelli sul capo a se traendo, 
E col proprio fondar sangue lo impero 
Pubblico, e nullo turpe atto patire, 
Di Marco Orazio inclito è vanto. Come 
AH' umil plebe nobiltatc in grado 
Venga, e gli animi a sé tiri, d'un altro 
Orazio e d'un Valerio, ambedue Marchi, 
Grida l'esempio: capitano invitto 
Marco Popilio fra le punte e i tagli; 
Cauto a cessar dubbiosi eventi Marco 
Cesone, e fermo in sua costanza Marco 
Livio. Se il collo de' nemici a giogo 
Porre, e d'amici le contese mura 
Di pace assicurar, la doppia prova 
Marco Geganio vincerà ; se a forza 
D'arme e d'ingegno rovesciar le ostili 
Porte, ed a giogo immeritato iniquo 
Tor patria e cittadini, e la vecchiezza 
Ornar di più trofei, s'i belle imprese 
Marco Camillo; se del fallo ammenda 
Oprai- col senno, Marco Rufo; dolce 
Se il cor mi punga libertade , Marco 
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Si ferro cohibere fugam et convertere in arma 
Consternatam aciem, dux Marcus AemiUus esto. 
Pellere si patriis scandentem moenibus hostem 
Vltima sors adigat, Marcus sii Manlius autor. 
Recidere si vitam patriot , casuique tremendos 
Sponte subire, pus Marcus conspeclus in armis 
Curtius kortator fuerit. Quam debita Jìdo 
Inconvulsa files Marcus LucuUus amico. 
Quanta hosti pietas, alter post funera Marcus 
Antonius. Marcusque pium me Cotta parenti, 
Marcus item Scaurus nato monel esse seyerum; 
Marcus Rutilius moderati et spernere honores. 
Si magnas fortassis opes, sed labe carentes, 
Mens fiumana volet, impleri riescici rerum, 
Marcus adest Crassus ; quod si de sede superba 
Imperia et tumidos libeat prosternerà reges, 
Marcus adest Brutus stomacho metuendus amaro. 
Dextera si pollens, et ciati fama duelli 
Sollicìtet, parilique duces sub Marte cadentes, 
Armaque caesorum templis affoca sacrata ; 
Tunc animum Marcus subeat Marcellus , et illc 
Cui tulit auxilìum demissus ab aetltere corvus. 
Multa unum adversus multas autiere cohortes 
Marcus Sceva docet, totìque occurrere bello; 
Crebra per adversum generosaque vulnera pectus 5 
Sergi us ostendit Marcus , cum corpore trunco , 
Et spolia et titulos, vel iniquo quaerere Marte. 
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Cast mio m'avvalori animo e polso. 
Se i fuggitivi raffrenar col ferro, 
E le falangi costernate al campo 
Ritornar, Marco Emilio; e se dai muri 
Patrj a cacciar l'oste che monta, estremo 
Fato mi spinga, Marco Manlio il segno 
Dai'ammi; se tornar vita alla patria, 
Sacrando il capo a una tremenda morte, 
Bello nelle pietose armi si mostra 
11 Curzio Marco; se immutabil fede 
Debita a fido amico, essa Lucullo 
Marco; se avuta dopo il sangue, all'oste 
Pietade, un altro Marcantonio; e Marco 
Cotta pietoso al padre, e Marco 5 




Maenrid 
Se por moc 
Marco Rùtiiio; s 
Ricchezze e 

Dei dì futuri , Marco Crasso ; e dove 
Balzar dal soglio re superbi e regni, 
Terribile di Bruto è la vendetta. 
Se poderoso destra e chiara fama 
Di ben pugnata singoiar tenzone, 
E l'arme degli ancisi a - n :ri affìsse 
Delubri, sorgerà Marco Marcello, 
E l'altro a cui portò sceso dall'alto 
Salvezza il corvo. Se a falangi molte 
Uno avventarsi contro, è questi Marco 
Scevola, e Marco Sergio a tutta un'oste 
Oppor sostiene il generoso petto, 
Di piaghe rotto, e il corpo tronco, ed anche 
Titoli e spoglie dall'iniquo marte 
Seco riporta. Se pietade santa 
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Reliigione pia coelum si cura mererì est, 
Quattuor ex numero Chrisli praecone secando 
Exciter, alati signat quem forma leonis, 
Et cui nunc locupUs Veneto stai litore templum, 
Vndique multipari sic prorsus honore verendum, 
Marcus, vivifica positura mihi nomea ab unda. — 
lite qw'dem haec seenni. Sed tu Ubi , magne, videtis , 
Me velit esse suum, si swn luus, invida forte 
Conspectum fugitiva virum mihi subtrahet aetas, 
Fac, precor, absentis memorem. Si nomerà multi 
Certatim malora paranl , ferventìor igne 
Commendet me pura fides, et carmina raptìm 
Ingenio deprompta inopi. Sub indire tanto 
SU preuum rebus ìustum. Laude tur amana's 
Lucida meni, tenebris effossum sordeat aurum. 
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Mi metta in cor di guadagnarmi il cielo, 
Dei quattro primi bandi t or di Cristo, 
.Quel secondo che insegna ha di leone 
Alato, cui grandeggia eccelso tempio 
hi nel Veneto lito, ei d'ogni parte 
Culto c colendo, che m'impose il nome 
Nella vivific'onda, egli mio duce 
S aratri mi a ciò. — Questi pensier con seco 
Volgerà, credo, il fanciulletto Marco- 
Ma tu, gran padre, che tua cosa io sono, 
E ben tei vedi, se l'età fugace 
Sia per cessarmi invidiosa il tuo 
Cospetto, ahi tu, di me lontano, alcuna 
Tieni memoria. Se maggiori doni 
Molt'altri a te, la mia candida fede 
Mi t'accomandi, più viva che fiamma, 
E i versi che di tratto m'ispirava 
L'inope ingegno. A giudice cotanto, 
Qual tu mi sei, di tutte cose giusto 
Ritorni il pregio. S'abbia laude il core 
Limpido di chi t'ama, e s'abbia a vile 
L'oro di sotto a' luoghi bui scavato. 
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SEZIONE IX. 



A GABRIELE 2AM0RE0 

ED 

A GUGLIELMO DA PASTRENGO 
EPISTOLE SETTE <•) 



GIUSEPPE ADORNI 
DA PARMA 



(*) Sono la X, li XIX del lih. Ili la IU, la XI, la XII. 
la XX o la XXXIV del III. 

1 ioli argomenti tono dell 1 Editore. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Gabriele Zamoreo da Parma, di cui si daranno fra le an- 
notazioni più estese notizie, scrisse al nostro Poeta una 
epistola in versi, nella quale, regalandolo d'infiniti elogi, 
lo prega volergli essere cortese della sua amicizia di cui 
era desideroso. Il Petrarca a lui risponde colla presente; 
e mentre modestamente dichiarasi immeritevole di cotante 
lodi, ne lo rimunera, tributandogliene moderatamente al- 
cune egli pure, ed accettando di buon animo l'invito. Non 
trovo pertanto memorie di una qualche maggiore famiglia- 
rit», nè di continuata corrispondenza epistolare fra i nostri 
due Poeti. Credo quindi potersi tenere queste epistole di 
proposta e di risposta per meri alti di reciproca urbanità. 

EPISTOLA IL 

Fingendosi interrogato da Guglielmo di cento cose, a 
tutte seccamente risponde, dandogli cosi indiretta relazione 
dello stalo della sua persona, del suo spirito, de' suoi 
studi e delle cose sue. Soprattutto però l'informa di avere 
ogni cura per la sua Africa; ed indi per la costruzione 
della sua casa in Parma, delta quale più che d'altro lun- 
gamente ragiona. 



EPISTOLA III. 

Incomincia l'Autore dal descrivere il sito della fonte di 
Va lei) i usa, e finge che là gli apparisca Guglielmo, e seco 
traltengavisi in lunga confabulazione. Narra poi come par- 
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titosene s'incontri in calca di femmine con alcun uomo tra 
loro. Vi riconosce la donna amata da Guglielmo, e le parla 
fino al sorger della notte che pose fine al loro favellare. 

EPISTOLA. IV. 

Narra qui il Poeta brevemente il suo stato fisico, politico 
e inorale, dicendo: avere la febbre indosso, vicino il ti- 
more di morte, guerra "e stragi all'intorno, mentre la ra- 
gione consiglia lasciar tempi si rei, 

EPISTOLA V. 

Dicesi guarito per medicinale pozione, ma lento a riaver- 
sene del tutto. Prega l'amico d'essere sempre memore di lui. 

EPISTOLA VI. 

Pare che l'Autore alluda a qualche poeta il quale ne' 
suoi versi preferiva il gusto oltremontano. Non me ne fo 
garante pero, troppo oscuro essendo tutto l'intendimento 
di questa piccola epistole! t a. 

EPISTOLA VII. 

Sollecita e persuade l'amico Guglielmo di volere una 
volta visitare la santa città di Roma. 



EPISTOLA PRIMA 



GABRIELI ZAMOREO PARMENSI - 

Solus tram, dulcisque oberarti mea cura sorores 
Castaliae, quas morbus iners a limine longe 
Expuìerat nostro, patriumque Helicona tenebanl. 
Cura animimi, scabies a dextram importuna vagantem 
Sue illue versabal agens; lux alma quietem 
Ifullam diu dederat, tacitae nec tempora noeti* 
Absque dolore truci, nec somnus amicior umbris 
Transierat; calamusque piger, squalensque papyrus 
Pulvereoque obducta situ, et manus aegra iacebat. 
At rari strati* aderant vetcresque libelli, 
Invisi medicina mali; titulumque secutus 
Illustrerà, Ciceronis opus , finesque honorum 
Attìgeram, tanta ìmplicitos calìgine rerum, 
Vt nisi divini qua lux iiUermicat oris 
Hanc patriam errorum variis ambagibus ilio 
Tempore possessam fatear. Sed latius ista 
Sunt alio tractanda loco: nunc vertitur unde 
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A GABRIO ZAMOREO PARMIGIANO 

Sfavami solo, e le Castalie suore, 
Già mio dolce diletto, un morbo lento 
Lunge teneri dalle mie soglie,- e il patrio 
Elicone abitar le costringeva. 
Egra cura lo spirto, impronta ed acre 
Scabbia rodea l'irrequieta destra. 
L'alma luce del dì nulla quiete 
Da lungo. tempo mi porge», né senza 
Grave dolore trascorrean gl'istanti 
Della tacita notte, e non dell'ombre 
Sì amico il sonno a tranquillar venia 
1 vigili occhi miei; pigra la penna, 
Sparso di brutta polvere il papiro, 
E st giacea la mano inferma. Rari 
E vecchi libri, medicina al male 
Odioso, apparimi sovra il mio desco; 
Ed io seguendo uu titolo famoso, 
Ond'è fregiata del gran Tullio un'opra, 
Toccato avea de' beni ijtni^ avvolti 
In sì grande caligine di cose. 
Che, prescindendo dalla bella luce 
Ch'esce dal labbro di quell'uom divino, 
Essere questa patria io giurerei 
In quella età da svariate ambagi 
Posseduta d'error. Ma tai quistionì 
Hansi a trattar piti largamente altrove: 
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Sermo abiil. Sic ergo inhians , avidusque nefandi 
Quid tibia in tanta pugnantia multa loquenlum 
Ferius, haerebam ckartis tacitusque manebam, 
Meque ipsum curasque alias oblitus inanes: 
Cam mihi visus enim volucres audire Camoenas, 
Et redii spectare chorum; dulcedine mira 
Impleor. Ecce autem tua dives epistola blande 
In gretnium delapsa meum. Nisi fallìmur, inquam, 
Haec feri grande aliquid: reditus sic ille sororum 
Tmprovisus enim, sic nomìnis ampia meretur 
Fama tui, nunauamaue alias vox consona vulgi, 
ffam facies mihi nota parum. Nec aperta fefelh't, 
Nec decies perlecta quidem: lanieri ora legentis 
Invasit pudibunda rubar, testesque vacavi 
Pierides; mihi tam magnae praeconia famae 
Non optata quidem, nec debita. Sufficit unum 
Parnassi tetigisse latus, colli sque supremo 
fenice praeclaros procul aspexisse poetai . 
Si tamen aspérior ferias fortuna dedisset, 
Nec mundus strepuisset iners, fonasse parumper 
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Or là rieda il parlar donde partissi. 
Essendo io dunque in tale stato, attento 
E desioso dì scovrir qual vero 
Fuora emergesse da cotanta selva 
D'uomin parlanti molte opposte cose, 

10 me ne stava in quelle carte assorto 
E mutolo , me stesso e l' altre vane 
Cure obliando; allor che udir le Muse 
Par verni a un tratto, e riveder tornai 

11 coro (or: tutto compreso io sono 
Da mi lab il dolcezza. Ed ecco poi 
Che uficiosa ini discende in grembo 
Una bella tua lettera. Da questa 

{Dico fra me), se mal io non mi appongo, 

Qualche cosa di glande a ine vieu porta: 

Chè cos'i delle Dive m'irn promette 

Quel subito apparir, cos'i la molta 

Fama del nome tuo ; ne tanto mai 

Fu concorde com'or del vulgo il grido, 

Poco essendomi noto il tuo sembiante. 

Ne punto m'inganno, sciolta ch'io l'ebbi 

E Ietta fin la decima fiata. 

Ti confesso perb che pudibondo 

Rossor le gote assalsemi, e chiamai 

In testimon quelle Pierie istesse; 

Chè non debito pur, ma nè sperato 

Quel merto è in me che liberal mi accordi. 

Bastami sur un fianco di Parnaso 

L'essermi inerpicato , e lunge dalla 

Cima aver salutati i gran poeti. 

Se ozi però convenienti avesse 

Donato a me la sì crudel fortuna, 

Nè fosse insorta a mormorar la sciocca 

Gente, fors'era per salire un poco. 
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Ascenmrus tram. Nunc me super astra loca/tieni 
Irrìdere puiem, nisi te tua cognita virtus 
Suspicione levet. Sed in his non immoror ultra} 
Nam laudes damnare sua» perversa voluptas 
Esse solet tmdtis, durn quod Jugìuntque neganlque 
Calle pettini alio. Quonìamque hic pendere parvo 
Praegravat invalidum calamus, cresceruque fatigal 
lam tremulam scriptum nmnum , stai claudere Carmen; 
Prora /return, facilem puppis iam special arenarti. 
Foedus amicitiae, votìs mite nempe petendum, 
Exposcis. Vereor nequid modo fama vetusto 
More loquax mentita turi , praesentia vero 
Ifeu Javeatf noceatque mihi. Tamen ecce precanti 
Occurro, cumuloque preces. TU videri* ante 
Quae cuperes quam parva forenL Cantra ipse steunda 
Sorte Jruar, età mille dolos, cui mille rapmas, 
Vulnera milk volens tanto prò immere dono. 
Vtque animi libi signa mei manifesta patescant, 
Mittìtur errorem quae purget epistola, certi 



Digitizcd t>y Google 
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Col ripormi che or fai sovra le stelle 
Creduto avrei che me schernir volessi, 
Se già la tua virtude a tutti conta 
Te non purgasse d'ogni reo sospetto. 
Ma su questo impuntarmi or già non voglio 
Chè lo sdegnar le proprie lodi, suole 
Mal vezzo e sottil arte esser di molti; 
Mentre quello che aver sembrano a schifo 
E negano ali 1 aperto, adopran poi 
a GB accorgimenti e le coperte vie « 
Per ottenerlo. £ poiché pur di lieve 
Pondo aggrava me invalido la penna, 
E stanca col suo crescere Io scrìtto 
La già tremula mano, e 1 mi conviene 
Chiudere il carme. Al mar vfilta è la prua, 
E riguarda la poppa il facil lido. 
Tu mi domandi che tra noi sia fermo 
Vincolo d'amistà, cosa che tanto 
E per me desiabile! Ma temo 
Noti la garrula fama, il suo seguendo 
Costume antiquo, abbia alcunché mentito 
Dinanzi a te, ned a me giovi punto 
11 non esser presente, anzi mi noccia. 
Ecco però ch'io me ne vado incontro 
A chi mi prega, e a lui mie preci unisco: 
E tu vedrai come leggieri e piane 
Gran le cose che tu pria bramasti. 
Io sì all'opposto la propizia sorte 
Saprb fruire, ed i suoi mille inganni, 
I mille furti e le ferite mille 
Ben volentieri per cotanto dono 
Perdonerolle. E perché tu più addentro 
L'animo mio conosca, invioti questa 
Lettra che « fia suggel che ogni uomo sganni 
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Nuncia, quam fragili conscendimus alla volala, 
Remque supergrediens quantum spes pectus amici 
Laseri!. Haec autem,- inlrepidus iam faclus amoris, 
Iudicii iam tutits, ago; nam sera profecto 
Quos semel elegr't dammi sentcntia morcs. 
Parcius hauti solito, sed dilige certius ergo 
Vi sumus; absìmili quanquam seccmimur astro, 
Nec factis, nec voce pares: diversa sub unum 
Mitlit enìm duo colla iugum qui maxima parvis 
Acquai amor, rcgern servis, inopemque potenti. 
Hic catulum magno commendai saepe leoni ; 
Hic olìm Augusto Flaccum dedit atque Maronem-, 
Euripidem Archelao, nec baiiarus obstìtit horror; 
Iussit et ut nostro rudis Ennius ille piacerei 
Scipiadae 3, in partem lauri venturus opimae, 
Et vitae, moràsquc comes, cusiosque sepukhri. 
Hoc duce, si tantis sim connumerandus , amavit 
Me quoque Rcx regum, fuerat durn vita, lioberlus; 
Et modo magnanimus humilem non despicit iste. 
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E svelerà che s'io Invaimi in alto, 
Egli fu solo per cadere al basso 
Con mina maggior; e come poi 
Questa speranza, che al di là mirava, 
Abbia deluso dell'amico il core. 
Or, per l'affetto che tu a me concedi. 
Fatto animoso, e del giudizio tuo 
Assecurato, io me ne vo a dilungo^ 
Chè l'animo chiarito, ah troppo tardi, 
Danna i costumi che abbracciò dapprima. 
Non già meno del solito tu dunque, 
Ma con pio. conoscenza ad amar prendi 
Me, qual mi som Benché amendue disgiunti 
Da dissimile cielo, e ancor diversi 
Per ministerio ed opere noi siamo; 
Pur mette sotto ad un medesmo giogo 
Due cervici diverse quell'amore 
Che le minime cose alle più grandi, 
Ài suddito il monarca, il ricco adegua 
All'indigente. E desso che talora 
Raccomanda al magnanimo ITone 
Il cagnolin; desso per cui già ligi 
Fùro ad Augusto il Venosino e Moro, 
Ad Archelao Euripide, malgrado 
La s'i aborrila tirannia di lui. 
Egli costriuse ancora il nostro Scipio 
A carezzar quel rude Ennio, che poi 
Partecipe sana de' ricchi allori, 
Nella vita compagno e nella morte, 
Custode infìn del suo sepolcro istesso. 
Se tu mi debba o no locare in riga 
Con schiera tal, sappi che amò pur anche 
Me, 6nchè visse, il Re dei re Roberto; 
Ed ora quel magnanimo non sdegna 
l'Emine*, Foti. Mot. voi. IJ. 16 
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Deiiique facderibus ligat hic eUincnta polosqur, 
Herbis conciliai pluviai , aU/ue astra lapìtlis : 
Fallibus hic montes aociat, terrasque profanila : 
Hic hominemtjite Deo, et cochim conneciìt Avcrno. 
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Clii basito siede e ai lontan da lui. 
In somma ci lega gli clementi c i poli 
In amistà, le piove associa all'erbe, 
Alle gemme le stelle; ci concatena 
Il pian col monte, il suol col mare; a Dio 
L'uomo avvicina, ed ali'Averno il ciclo. 
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Òi quid agata, quaeris: Quodgenx humana, laboiv. 
Quid mediter? Requiem. Quae spex mihi? Nulla quietìs. 
Qua vager? Huc, ìlluc. Quo pergam? Tramite certo 
Ad mortem festinus co. Qua mente? Profecto 
Intrepida, promptaque gravi de carcere solvi. 
Qui comites? Mortale gcnus. Quae meta? Sepulchrum. 
Proxima quae? Coeltun, vel, si prohibemur , abyssus; 
Hunc tamen lume, Saperi, canini prohibete . precamw. 
Nwic ubi sim? Pannae. Quae sii mea tota diaeta? 
Hortidus, aut templum, nisi me nemus extrahat urbe. 
Quii victus? Solitus , licei indulge/itior ainbas 
Det fortuna marna, gremioque invite! aperto. 
Quacfrons? Clara minus. Quae proemia in pectore? Cura 
Africa. Quod studium vehemens, quis fhtctits? Inani x 
Gloria; nani solidam vìrtus vel sola meretur. 
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A GUGLIELMO DA PASTRENGO VERONESE 



Oe quel ch'io fèccia, tu mi chiedi: Appunto 
Ciò che fan tutti gli uomini. Qual cosa 
In mente io volga? La quiete. Quale 
Speme in me sia? Di non aver mai pace. 
Ove erri? Qua e là. Dove m'avvfi? 
Per sentier dritto e celere alla morte. 
Con qual cor? Imperterrito e deciso 
Di fuora uscir da questo career tristo. 
Con quai compagni? Co* mortai. Qual meta? 
La tomba. E qual dopo la tomba? Il cielo; 
O se il cielo salir non m'è concesso, 
Il Tartaro; ma questo, oli Dio! ma questo 
Caso feral deh non m'avvenga mai! 
Dove oggidì mi trovi? In Parma. Quale 
Sia '1 tenor di mia vita? Dn orticello 
Me vede o il tempio, se dalla cittate 
D'una selva l'idea fuor non mi spinga. 
Quale il mio vitto? 11 solito , quantunque 
Più benigna fortuna ambe le mani 
Porgami, ed apra il libera! suo grembo. 
Come la fronte sia? Meno serena. 
Qual impresa nel cor? Tutta mia cura 
E l'Affrica. Quai studi fervorosi, 
E qual de' studi miei frutto ne attenda? 
Inane gloria; perocché soltanto 
La solida si debbe alla virtude. 

i6> 
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Cura seconda domus mihì par, quam marmare raro 
{Saepe tuos operi questus procul ab/ore montes, 
Aia Athesim rectis non lue descendere ripis) 
Exorno, colere/natte magis; sed cannine Flacci 
Tcrreor, ac busti admoncor , cogorque supernae 
Interdum rneminisse domus, et pareere saxìs , 
Inque usus servare alios; tunc impetus ille, 
Et coepti lentescit amor; tunc teda peroni» 
In silvis habitare velìm. Tcnuissima forte 
Efftigiensque oculos emersit rimula muro? 
Hanc anìmadvertens , operum culpare magistros 
Aggredior, mutlisque mdem sermonìbus artem. 
Respondent: Non arte homi num consistere terram, 
Quam tantum curvarci onus; modo iacta parumper 
Fundamenta novis subsistere molibus; atavi 
JYil penitus firmimi, nil immortale per aevum 
Mortales fecisse manus; ea moenia vitae 
In longum satìs esse meae, vitaeque nepotum. 5 
Dirigui; mox ipse miai, ni rusticus autor 
Temnitur: hi veruni memorant. Quia cassa cadaci 
Fundamenta tui circumspiee corporis, amens. 
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Altra cura del par mi sta nel petto; 
Ed è la casa mia, cui ben vorrei 
DÌ qualche marmo ornata (e duo Imi spesso 
Che i monti tuoi sieno cotanto lunge 
All'uopo, o che l'Adige tuo non scenda 
Dirittissimamente a queste sponde); 
E ancor di più l'abbellirei, se il carme 
Del Venosin non mi atterrisse, e l'alma 
Non richiamasse a meditar sul rogo. 
Sforzomi quinci a ricordar sovente 
La celeste magion, e inoperose 
Lascio le pietre, e ad altro uso le serbo. 
Quell'impeto ed amor, con che già diedi 
Principio all'opra, nllor vien meno; allora, 
Posto il tetto in non cai, desio mi prende 
Dì ricovrarmi ai boschi. Emerse a caso 
Picciolo pelo e inosservato al guardo 
Sulla parete? A ciò ponendo io mente, 
Fommì a riprender con parole molte 
L' arie imperfetta , ed i medesimi artieri. 
Rispondon essi : Non per arte umana 
Sodarsi il suol cui sì gran peso incombe; 
Poco tempo sussister fondamenta 
Nuove per nuove sovrimposte moli; 
E nulla poi di duraturo, nulla 
Per l'immortalità l'uòmo aver fatto; 
Quel muro in piè star lungamente ancora, 
Ed esser buon per la mia vita, e quella 
Do' miei nepoti. — Immobile restai; 
Poi dissi a me, se dispregiar non vuoisi 
Filosofante rustican: costoro 
Toccano il ver : perché mo alle vane 
Fondamenta del tuo corpo caduco 
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Eripe te in tutum nane, dum licei, omnia nec sìnt 
Te semper potìora libi; domiti ista manebti; 
Comici hoc corpus, sedem vacuabis lUramaue. 
Talibus ìncreptius siLti; pudor abati Ut unus 
Desererel ne coepta melos : nam machina pendens 
Praetereunas erat digito mo miranda popelli. 
Ergo opus insistens celerò; tamen omnia discors 
Meni variai: mtnc teda piacerà angusta , Capimi s , 6 
Quanùts et ingenti Curio futi horatlus olim, 
Quantus Epicuro: coè'unt exempla , senexque J 
Vàgìlianus adest, quem se sub turribus aids 
Oebaliae vidisse refert; nunc aemula coelo 
Moenia Romutidum, tacluraque culmina nimbos 
Vrhe Semiramia meditor. Modus omnis agelli 
Sordet, et immensis vaga mens anfractibus errat, 
Arvaque JUuninìbus distingui!, moniibus amnes , 
Ruraque circumdat pelago. Redil inde modesti 
Miratrix, luxusque odio fiammata superbi. 
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Non guardi , o folle ? Ora che il puoi , te in salvo 
Adduci pur, uè mai tutt'altre cose 
Di maggior pondo a te sicn di te stesso. 
Sussisterà cotesta casa; sciolto 
Ben fìc '1 tuo corpo, e l'una e l'altra sede 
Un dì sarai d'abbandonar costretto. 
Punto da tai rimproveri ammutii; 
Sola vergogna m'impedì, non l'opra 
Incominciala per timor cessassi; 
Che interrotto edifìcio sana degno 
D'esser dal passeggici- mostrato a dito. 
Perciò il lavor quanto più posso affretto; 
Ma l'animo con sè vario e discorde 
Vuole a un tempo e disvuole: or tetto angusto 
Piacemi , come io la Capena villa 
Un dì al gran Curio un oiticel fu caro, 
Come fu caro ad Epicuro : antiqui 
Esempli aduno, e sovra ogn 1 altro il veglio 
Mi si apprcsenta, cui Maron narrava 
D'aver veduto sotto l'alte torri 
Di Taranto; ora de' Roman le mura 
Del cielo emulatoci in cor rivolgo; 
Ora le moli che toccar le nubi 
Panerò un dì nella cittade a cui 
Semiramide già die nome e vanto. 
Ogni pieci ol poder ho a vile, e vaga 
Erra la mente per immensi anfratti, 
E vede in suo pensier campì da fiumi, 
E fiumi da montagne ardue distinti, 
E ville che dintorno al mai' son poste. 
Poi riede del modesto ammiratrice, 
E contro il lusso dismodato altero 
Accesa d'odio. In me di me tal pugna 
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Tugiter ista mìhi de me c'ertamina surgitnt. 
Hoc me mùltivolum pectus sub nube volutat; 
Mas inter Jluctus mens est; sèd vulgus ineptum 
Absque gubernacla maioribus errat in undis. 
Jd sibi solamen: proprìas amai ipsa proceìlas, 
Naufragium popolare videns. Tandem omnia librans , 
Rìdeo meque simul mortali quidquid in orbe est. 
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Turbida nos urbis specie* ^ et dulcis amoeni 
Ruris amor tulerat vitrtos imnsere fonte* , 
Mirandumque caput Sorgae, quod vatibus ingens 
Calcar, et ingenio generosa* admovet alas. 
Hic ubi te mecum convulsa revolvero saxa 
Non puduìt, campumque satìs laxare malignum , 
Vernantem variis vtdeas mate Jloribus horlum, 
Natura- cedente operi. Pars amne projùndo 
Gngitur, oc partem praerapHs rupibus ambii 
Mons gelidus , calidumque iugis óbversus ad Austrum ; 
Rine medio ruit umbra die. Pars nuda tepentì 
Porta foret Zepkyro ; sed et bine procul arcet agrestis 
Murus, ab accessu prohibens pecudesque, virosque. 
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Avvicendasi ognora. A' desir molti 

In preda il cor me fra tenèbre av voglie. 

Fra questi flutti la mia mente ondeggia', 

Ma il volgo inetto in più turbato mare 

Alla discrezione erra dell'ondi; 

Senza u'mon. Come da ciò conforto 

Essa pur tragga, ama le sue burrasche 

Nel rimirare il popolar naufragio. 

Il tutto in giusta lance alfin librando, 

Di me medesmo e in un del mondo io rido. 



- Della cittade il turbulento aspetto, 
E '1 desio dolce dell'amena villa 
A riveder tratto mi avea le chiare 
Acque di Sorga e '1 suo mirabil fonte, 
Che giugner suole acuto sprone ai vati, 
E impennar generose ali all'ingegno. 
Qui, dove tu non ti recasti ad onta 
Di volver meco le divelle pietre 
E d'ammollire un assai duro campo, 
Ora vedresti un bel giardin, smaltato 
DÌ variopinti fiori, alla indefessa 
Opra cedendo la restia natura. 
Dall'una il cingon i profondi gorghi 
Del fiume, un monte gelido dall'altra 
Con erte rupi al fervid' Austro incontro; 
Donde ombroso è il meriggio. Un' altra fora 
Libera di Favonio ai dolci fiati, 
Se non che quinci tolle agreste muro 
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Aerias sed enim ramis viridantibus alte, 
Litoreas volucres scopuli.i ìntexere nìdos , 
Has musco velare {lomos, sed frondìbus ilkts, 
Progeniemquc inopem fidis trepidare sub alis 
Aspìcias) atque ore cibos captare tremerai. 
Concava tum querulis complentur vocibtis antra; 
Et color bine oculo.r, Mine sanus advocat aures 
Certatim; dulci spectacuta piena tumuliti 
Surpendunt, gratove quies condita labore. 
Hic unus cum pace dies exactus aventi 
fix totus; tot me laqueis, tot curia curis 
Implicai. Id meritu/n, qui vincula nota libenter 
Infelix, tritaque iuguni cervice recepì. 
Ifunc tamen illius iuvat hic meminisse dici, 
Dum latices, dum prata vagus, dumque insita miror 
Arbuta, dum lauros alta regione petitas, 
Obvia Guillelmi facies ; truncisque, vadisque, 
Irique oculis tu sohis era*. Hoc agge.re fessi 
Sfdimus; has tacito accubitu compre ssimut herbas. 
Lusimus hic, puris subterlabentibus undis. 
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Agli uomini l'accesso ed agli armenti. 
Gli augci dell'aria in sen dell'alte piante, 

I fluviatili augci su per gli scogli 
Solleciti vedresti in far lor oidi, 
Quali di musco e quai di foglie intesti, 
E tremolare i pulci» tenerelli 

Sotto le fide ali materne, e il cibo 

Prender con rostro trepido. I cavi antri 

Del loro spesso pipilar risonano; 

E i color ejuinci delle penne, e quindi 

Le varie grida ocelli ed orecchi a gara 

Traggono a sè: spettacoli che pieni 

Di giocondo tumulto animo e core 

Assalgono, e vi portano la bella 

Calma da blando affaticar condita. 

Qui posso dir che integro un giorno in pace 

10 che pur tanto la desio, non trassi, 
Me in tanti lacci, in tante cure implica 
La corte ognor. Ciò ben mi sta, dich'io. 
Poi che, infelice I volontario strinsi 

Le provate catene, e l'incallita 
Sottoposi cervice al ferreo giogo. . 
Or qui però rammemorar mi giova 
Quel caro dì che, mentre prati e rivi 
E nesti e alidi* da stranio ciel venuti 
Trascorro e osservo, apparvemi improvviso 
Del mio Guglielmo la persona innanzi. 
Te sol vedea negli alberi, nell'onde, 
Negli occhi mici. Noi stanchi ci sedemmo 
Su questo ciglio; a quelle zolle erbose 

II fianco accomandammo; ingenui scherzi' 
Si disser qui, mentre 1 ambiane il piede 

11 lucido trascorrere dell'onde. 

Pini And, Poet. Min. voi. II. 17 



, 9 4 EPISTOLA T ERTI A 

Hic longo exilio sparsas revocare Camoenas, 
Hic Graios, Latiosque simul con/erre poètas 
Dulce fuit, veterumque sacros memorare labore* 
Nostrorum immemores. Hic coenam in tempora noeti* 
Traximus, alterno pariter sermone refecti. 
Striglila dum repeto , lux illa brevissima furtim 
Labitur, et claasa vix serum Valle revelhr. 
Faucibus egressus, quum iam silvestria tempe 
Vmbrososque sinus, spectans post terga viderem, 
Lucidus oc mecum ad laevam descenderet amnis , 
Surgil ab adverso vulgus muliebre, virisque 
Intermixta acies. Formae discrimina longe 
Nulla putes : habitum confudit Gallicus olim 
Luxus, et ambigui texit vestigia sexus. 
Congredimur magis atque magis, vultusque patescuni, 
Et vittae tenues, et texta monìlia gemmis, 
Et crinalis honos, distinctaque purpura limbo, 
Stellantesaue hitent digiti; propìusque per agmen 
Intuitus, sotitae post mutua verba salutis 
Obstupui: tuus ignis eral, tua cura, ìocusque. 8 
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Dal lungo esilio le disperse Muse 
Qui ne fu dolce il richiamar; qui Greci 
E Latin vali raffrontare insieme, 
E, delle nostre immemori, le sacre 
Opre e fatiche rammentar de' prischi. 
Qui confortati dagli alterni detti 
La cena producemmo oltre d'assai. 
Mentre a siffatte cose or va pensando, 
Rapidissimamente il di sen vola, 
E su la sera da Valchiusa appena 
Svellermi è dato. Di là poscia uscito, 
Mentre guatando ad or ad or men gi'a 
Quei che dopo le spalle io mi lasciava 
Recessi ombrosi e le silvestri tempo, 
E meco discendea l'argenteo fiume 
Al manco Iato, ecco venirne incontro 
Una calca di femine, e alcun uomo 
Intra quelle commisto. All'indistinto 
Abito di lontaa nulla diresti 
Di sesso in lor distimica : confuso 
Così il Gallico lusso ha da gran tempo 
Il vestir che si addice al muliebre 
E al viri! sesso. Si procede innanzi, 
Già siamo a fronte} e manifesto appare 
Ogni sembiante, e le sottili bende, 
E gl 1 Ingemmati aurei monili, e il biondo 
Onor del crine, e la negli orli estremi 
D'oro fregiata porpora, e le dita 
Sfavillanti di gemme al par di stelle. 
Più. presso riguardando in quello stuolo, 
Dopo i cortesi uficì, e dell'alterna 
Buona salute i consueti auguri,, 
Attonito restai, quando vi scòrsi 
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f O qualis facies! oculis habitare sub illis 
9 Visus eros, solvere iubens, et prendere dexlra, 
\ Et mecum de more loqui. Quo pergeret ultro, 
>, Percunctor comites. Fontis quo fama vocaret, 
" Responsum; sed forte alio de fonte latenter 
Causa pelila viae. Quas non se verdi in artes 
Ingeniosus Amor? Quid non didicistis, amantes? 
Forsan in hit pridem tua noverai olia tetris; 
Et quia te nusquam, vestigia nota legebat, 
Te recotens, fùtgensque tuos in imagine v'ultus. 
TaUs eroi, sic visa mihi est; et qùisquis ainasset, 
Diceret: lutee ardet, reducique occurrit amico. 
Ibat enim cupide, studioque accensa videndi^ 
Laetìor ac solito, et dulcedine capta loconon. 
Tentavi reditum, quasi te visurus in ilio; 
fi iam versus eram, tecum remeare putabam, 
Et voces audire tuos , et cernere gestus ; 
Vi simiks ligat almus amor. Negai Ma: rigorem 9 
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L'alma tua fiamma, hi tua dolce pena, 
Degli amor tuoi l' obbietta». Oh qual sembiante 1 
Che tu stanziassi in quc' suoi lumi, e meco 
Tu favellassi, e me per mati prendessi 
Giusta il costume, e mi dicessi Tale, 
A me pareo. Dove s'avvft la bella 
Comitiva, dimando. Emmi risposto: 
Là 've di Sorga il chiaro fonte invita. 
Ma forse {allor dico Ira me) da un 1 altra 
Segreta fonte la ragion deriva 
Di cotesto viaggio. Oh quai non prende 
Forme e sembianze un ingegnoso amore? 
Qual cosa mai non imparante, amanti? 
Fors'ella gli ozi, che godevi in questo 
Suolo-, già prima discoperti avea; 
E perchè te in ni un luogo ritrovava,» 

Tal quivi allora si mostrava appunto 
Quale pur sempre apparvemi; e chiunque 
Mai nel suo seno avesse accolto amore r 
Avria pur detto: arde costei d'amore, 
Ed all'amico, che a lei move, occorre^ 
Perchè bramosa se n'andava, e lieta 
Più. dell' usato é dallo studio accensa 
Di riveder que 1 luoghi , e dall' ameno 
Lor essere invaghita. Allor tentato 
Di tornarmene fui, come se in lei 
Te ravvisassi; e già rivolto addietro 
Erami, e già redir credea. con teco T 
E d'ascoltar le tue parole, e fino 
Gir contemplando i moti tuoi, siccome 
Gli uguali annoda un almo amor. Mei vieta 
"7* 
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yirginis Hemoniae, Phoebo mirante, videbar . 
Aiti indignantem Acteoni spedare Dianam, 
Si foret arcus ei, pendensque in terga pharttra. 
Arnia ferunt cetili; dulc.es iacit inde sagìttas, 
Spinila nota libi, nec amantum incognita turbae, 
Digredimur tandem; veniens nox verbo dìremit- 
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Febribus óbsideor validis, mortemque propinquam 
Suspicor. Haec inter turri vigil improbus alla 
Excubat, et rauco pernox obmurmuraC ore. 
Classica dira fremuta; belli circumvolai horror; 
Ditia barbaricis vacuantur rxira rapinisi 
Innocuusque cruor per dulcia funditur arva. 
Vulgus inane gemit, tacili stani limine patres y 
Foemineaeque sonora per compita moesta querelae. 
Singula dum premerent, celsam rationis- in arcem 
£basi; fateorque, libens haec tempora linquo. 
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! Essa. Il rigor della donzella Emonia 
Allo sguardarla ed inseguir di Febo, 
In lei veder sembrommi, ower Diana 
Sorgente irata in Atteon, se l'arco 
- ia man le fosse e la faretra al tergo. 
Sono armigeri gli occhi, e dolci strali 
Essa vibra per lor; strali a te conti, 
Ned alla turba degli amanti ignoti. 
Ci separammo al fin; sorse la notte, 
Che al nostro favellar termine impose. 



EPISTOLA QUARTA 

Da febbrile fui preso ardore intenso, 

E la morte vicina esser già penso. . 
Un empio, aggiugni, da un'eccelsa rocca 

Veglia, e mormora oguor con rauca bocca. 
Fremon le ferree trombe; orror di guerra 

Circonvolando va di terra in terra$ 
De' doni lor si spogliano i feraci 

Campi per man di barbari rapaci; 
E per le care ville e in ogni sponda 

Di vittime innocenti il sangue gronda. 
Stan muti i padri iu su le soglie, intanto 

Che versa il volgo imbelle inutil pianto; 
E di querele e di femineo lutto 

Ogn'angol suona. A estremo tal ridutto 
Cerco un asilo; è la ragione; a lei 

Chieggo consiglio: Questi tempi rei 
Fia meglio, dice, abbandonar. E questo 

Dell'alma mia fin qui lo stato: il resto, 
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Hactenus bic animi status est mihi; eetera morbo 
Si negueam netta, prò me yoga fama ìoqaetur. 



Aclum eroi; extretnam rictus rapiebar ad Imram ; 
Potio ti tristis biìerti domu&tet amaram 
Artifici praetenta marni. STox Smine ab atro 
Moriis ad astrigeritm vidtttr nùhì versus Otyépian. 
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.S'io noi potrò, vinto dal mal profondo, 
Per me la lima il parlerà nel mondo. 
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D, malor grave sovrappreso io sono, 
E vicina pavento ornai la morte. 
Veglia dall'alto empio nimico e forte, 
E mormora notturno in rauco suono. 

Scoppiò di guerra in ogni dove il tuono; 
Sangue innocente il suol bee; su le porte 
Stan muti i padri, e barbara coorte 
Suoi beni invola al placido colono. 

Gemer di donne, odo del vulgo ousei. 
In tanli afTanni alla ragion mi stringo; 
E, tei confessOj or volentier morrei. 

S'io noi potrò, tolto al mortale arringo, 
Fama per me parlerà quel ch'io fei. 
Ecco il mio stato ; a te fedele il finga 
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Io disperai ; non mi credea piti salvo ; 
Quando a scìor venne una bevanda ingrata 
La bile infesto, che bollia nell'alvoj 
Bevanda a me da esperta man prestata. 
Sorgere allor sembro unni dalle nere 

. Soglie di morte in vèr l'eteree sfere. 
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Nunc lerram , titubansque, premo; voxque'ipsa falciar 
Semiammem, pallorque gravisi spes recidila vitae: 
Celerà convenìunt morti. Tu vive, diuque, 
Quidquid crii, laetum nostri memor exige tempus. 
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• Ausonias spedare domos, adamante superbo 
Non silice extructas, nisi te sine dulce fidsset. 
Vidi etenìm limenque rigens^ et claustra supremi 
Artificis ,a firmala manu , lymphasque sonoràs, 
Caeruleumque Athesim subeuntém gurgite blando. 
Flectitur ille volens alpini conscius ortus , 
Et supplex meUoris adit confinia mundi; 
Nattiraeque humiles grates agit; alta Veronae 
Moenia, frondosos colles, pulcherrima Martin 
Pascua, et Adriaci famosas aequoris urbes, 
Non fstrum, Peucemque feram, glacialia rara, 
IAtora nec Scythici visurus turbida Ponti. 
I Non modo res nostras igitur, pecudumque ferarttmque , 
Al iirras yjluvios jùe vagos invida regit sors. 
\Vidi et terrificam solido de monte ruiriam, ' ' "** ' 
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Or m'alzo, e 'premo il suol quantuuquc a stento 
Ma la fioca mia voce, il gran pallore 
Mostrano in me, se non del tutto spento, 
Un uomo almen che ad or ad or sen muore. 
Pur di vita ho speranza: e tu pur vivi 
Lungamente e felice, ed a me scrivi. 
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Il visitar ch'io fei quell'Alpi Ausonie, 
Che torri o mura d'adamante lucido 
Sembrano inveì- costrutte e non di selice, 
A me stato sana dolce e gradevole, 
Se v'eri tu. Sì vidile, e la rigida 
Soglia ed i claustri dalla man medesima 
Consolidati del superno Artefice, 
E le sonanti linfe ed il ceruleo 
Adige i gorghi suoi tranquillo voi vere. 
Ben consapevol dell'alpina origine 
Volonteroso egli si piega, e supplice 
A traversare un miglior suolo affrettasi; 
Ed umili per lui grazie si rendono 
Alla natura, se a lui dato é scorgere 
Di Verona le mura alte, i frondiferi 
Colli, di Marte i pascoli bellissimi, 
E le illustri città del mare Adriaco, 
Non l'Istro, o Peuce ria, campagne inospite, 
Scitici ghiacci, e dell'Eusìno i torbidi 
Lidi. Non solo dunque invariabile 
Sorte le cose nostre e quelle modera 
De' bruti , ma le terre e i fiumi amplivaghi. 
E vidi ancor del gran monte l'orribile 
Scoscendimento, e disdegnose volgere 
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Atque indignantes praecluso tramite Nympkas 
Vertere iter, dextramque vadis impellere riponi; 
Et didici insano provisa pericula vati, 
Oppressati subita populum sub strage misellum, 
Mors inopina hominum, et proprii mens inscia fati. 



EP I STO LA S£P TI MA 

Tu quid agis? Sacrarti ne patos invisere Romani 
farti tandem? Poteris ne pio dare terga labori, 
Aia segnem podere moram? Verona tot annis 
Possedit, longoque suum te dulciter aevo 
Possìdeat, serumque libi paret alma sepulchrum. 
Roma nihil? Meliora Deus/ si tempore tanto 
Tngenii mihi cura tui, si pectoris ardor 
Notus ab experto , prìdem generosa voltmtas 
Egregium monstrabat iter, stimuloque latenti 
Vrgebat, sed frena domus, studiumque tuonati, 
Et patriae stringebat amor. Nunc maior in altura 
Cura vocali cessas? An dum potei arcta salati* 
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Le Ninfe altrove il pie, lor tolto ogn' adito, 
E spigner le loro onde al destro margine. 
Conobbi allor che al folle vate incredulo 
Si.pinser veri i rischi, e che da subita 
Strage fu spento un miserabil popolo. 
Ahi! morte assale alla sprovvista gli uomini, 
E del proprio destino inscio è lo spirito. 
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Dimmi , che fai:' Non ti apparecchi ancora 
L 1 augusta Roma a visitar? Potrai 
Unquanco postergare un'opra pia, 
O produrla oltre più? Te lungamente 
Già possedeo l'alma Verona , e molti 
Anni ben molti con diletto alterno 
Possegga, e tardi a te V poor del rogo 
Essa conceda. Niun pensiero a Roma 
Vorrai donar? I tuoi migliori affetti 
Abbiasi or Dio, tei dirò pur, s'è vero 
Che per sì lunga etade io del tuo ingegno 
Cura mi presi, se i'ardor che il tuo 
Petto accendea mi fu palese e conto, 
Se voluntade generosa e' ferma 
Della virtù pria t'additava il calle, 
E stimoli aggiugnea furtivamente, 
Quantunque il tetto tuo, l'amor de' tuoi, 
L' ardente carità del natio loco 
Ti mettessero Un freno. Or chiama in alto 
Ben più gravoso afiàr : a che più indugi f 
Forse, mentre la via della salute, 
Che tanto angusta ed erta è pur, già fassi 
PnUMU, Poti. Min. voi. II. 18 
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Semita^ quarti stravit Christi pius ore fylìnUter, 
Quam Gmbro permixtus Hiber, Graioque Britanna • 
Permeai, extremae coniunctaque Gypris Hibernae, 
Et Dactis, et nullo perplexus crine Suevus, 
Stabis iners Italus? Sic semper proxima sordent? 
Sic longinqua iuvant? Felix peregrìnus ad astra 
Ire potes salta facili, contemnis an ipsum? 
Id nimis est. An dum redeat Iubileus, et errans 
Quinquaginta. vagis iterum Sol flexibus orbes 
Expleat, ac revehat quas mine nude perdimus horas , 
Expectamus adkuc? Coeli quicumque fiatar . 
{Longum iter est) properat; tempus breve. Nulla futuri 
Sollicitudo premat? Neu te mentita dolentum 
Impediat pietas ; offusam in limine matrem 
Despice, nec teneri moveant te dulcia nati 
Oscula; grandaevum fugiens sine fiere parentali; 
Et sine, ventus agat suspiria tristis amici; 
Non nata/: seu forma «reni, seu nubilis aetas , 
Non germanus amans , trepidae non verba sororis 
Candida, nec blando teneat te murmure coniux. 
Cuncta tibi calcando, simul; puìcherrìma merces 
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E larga e piana la mercé dì Lui 
« Cb'è visto io cielo ed ha sembianza in Roma; 
Via che il Cimbro, l'Ibero, il Greco e l'Anglo, 
E '1 Daco insieme corrono, e di Cipri 
L'abitatore e dell'Irlanda estrema, 
E lo Siievo dalla chioma bionda, 
Italo tu starai languido e inerte? 
Cosi ognor pule ciò eh' è presso, e caro 
Ci fia cosi quel ch'è lontan da noi 7 
Con fàcil passo peregrin felice 
Puoi salirtene al cielo, e tu in non cale 
Vorrai cib porre? Ah gli è soverchio. Forse 
Attendermi che torni il Giubbileo, 
E cinquanta fiate il Sol rifaccia 
Gli obliqui eterei calli, e ricondurne 
Debba quell'ore che oggidì sperdiarao? 
Lungo è il cam min celeste; il tempo è breve; 
Qual che si voglia v'fator s'affretta. 
Non ha che te dell'avvenire, alcuno 
Stringa pensier? Deh! la pietà mendace 
Dei cor dogliosi non t'implichi il core. 
Se vedi anco la madre attraversata 
In su la soglia, non curarla, e passa; 
Non ti movati del tenero figliuolo 
I cari amplessi; il genito r longevo 
Fuggi, è piagnere il lascia; e lascia pure 
Che dell'amico i flebili sospiri 
Portisi il vento ; non la bella forma 
Ne la nubile età della tua figlia, 
No 1 frate amante, no '1 parlare Schietto 
Della trepida suora, e non ti tenga 
Co' suoi susurri la fedel consorte. 
Ciò tutto in una conculcar tu dei; 
Ti è serbata bellissima mercede. 
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Proposito. esL Sed quem monco? Ioni lactus amala , 
Respiciensque in terga rdhil, te proripis aede: 
Fervida devotum rapuìt iam dextra baciltum, 
Perqve saìutantum tacitus petis agmina Romam. 
Me ne, oro, comitem refagis? Comes esse volenti 
Jnsàtui melìore via. Iam mundus , et omne 
Quod placuit iuveni, domita vix carne, valete. 
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Ma cui m'avviso io d'assennar? Già lieto 
Tu balzi fuor della magion diletta 
Senza volgerti addietro. Al pio bordone 
Già dié di piglio la tua man repente, 
E tu t'avyu silenzioso a Roma 
In mezzo a schiere a te plaudenti, e dolce 
Te salutanti. Me per tuo compagno 
Rifiuti forse? A chi mi vuol compagno, 
D' esserlo elessi nel miglior sentiero. 
O mondo, o voi tutte lusinghe sue, 
Che tanto su me giovane imperaste, 
Domata a stento la mia carne, addio 1 
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SEZIONE X. 



A ZOILO 

EPISTOLE DUE C) 
VOLGARIZZATE 

DAL CiV. 

LORENZO MANCINI 
DA FIRENZE 



(■) Sono la XI e la XVIII del libro li. 

La correzione del testo, le annotazioni e gli argomenti 
dell'Editore. 
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EPISTOLA I. 

La soprascritta, che io due delle edizioni di Basilea 
( del i54i e i5S8 in 8.°), in quelle di Venezia (i5oi e i5o3 
in Ibi.) e nel mìo codice porta questa epistola, è la se- 
guente: Ad convitiaiorem quendam utnominatum, et sub 
cljrpeo nominis aliati mulUJbrmiter insultantem. Ma da 
questa non desumiamo ancora nò la gravita degl'insulti, 
né la qualità delle censure; il che tatto però può suffi- 
cientemente arguirsi dal tenore della epistola stessa. L'Au- 
tore dunque si giustìGca da prima di avere desiderato ed 
ottenuto si di buon'ora e quasi immaturamente l'onore 
della laurea poetica, dicendo che, se per meritarla, do- 
vesse attendersi l'ultimo perfezionamento dell'opera, né 
Virgilio nò Lucano l'avrebbero meritata. Ribatte di volo 
la taccia di femminile vanità ridi' ambirla. Più lungamente 
e fortemente si duole dell' obbietto che gli sì fa, quasi che 
le opere sue non siano conosciute dal pubblico; e però 
dice bastargli che le conoscano e le abbiano lette quei 
pochi ch'egli nomina e ch'erano capaci di giudicarne; 
nulla curandosi di essere nò conosciuto nè applaudito dal 
volgo. Accenna le grandi e dotte città nelle quali furono 
quelle avute in istuna-.Ci narra come il re Roberto som- 
mamente se ne compiacque, e ne volle la dedicazione; 
dolendosi della fortuna che innanzi tempo gli tolse que- 
sto grande suo protettore ed amico. Soggiunge che il suo 
Poema, se avesse da mandarsi alla sola città del suo av- 
versario, sarebbe perfètto ed ornato abbastanza, ma che 
tengasi ancora occulto appunto perchè teme il giudizio 
della posterità, da cu! desidera essere lodato; perciocché, 
se non acquistasi fama per gli scritti suoi, non sa altra- 
mente meritarla; non però intende acquistarsela mai pia- 
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ceudo al volgo. Passa poi all'argomento principale: quello 
della inutilità e puerilità di ogni poesia; per cui pare aver- 
tasi precipuamente biasimato, quasi che non dedicasse i 
suoi talenti a studi più sodi e di maggiore comune uti- 
lità. E qui largamente discorre 1' eccellenza della poesia c 
de' poeti in generale, dimostrando quale e quanto fosse il 
vantaggio che la civiltà de' popoli trasse dalle opere degli 
oiitichi poeti e greci e latini, ed accennando altresì che 
le stesse loro favole piene sono di recondita ed alta dot- 
trina, la quale ben si manifesta a chi abbia l' intendimento 
sano. Concliiude che, se usò altiere parole, Io fece non 
per superbia, ma perchè egli, il suo avversario, ve lo co- 
strinse; nò per vendicare l'Elicona, ma perchè impossi- 
bile eragli il tacere, quando tentavasi spogliare turpemente 
le Muse del loro sacro e maestoso decoro. Soggiunge che 
il tutto intendasi detto non a lui, di cui conosce l'ingegno 
e l'amore per le Muse, e ben sa essere lontano da ogni 
invidia; ma per colui il quale, acceso da questa, lo spinse 
a muovergli tal guerra. 



EPISTOLA II. 

Quegli, contro cui è diretta questa epistola, debbe es- 
sere stato personaggio-di alto affare, ricco, avaro, nemico 
de* poeti, e tuttavia presuntuoso a segno da voler criti- 
care ì versi del Petrarca. Questi lo consiglia di non im- 
picciarsi di poesia, di cui nulla sa, e di occuparsi piut- 
tosto delle delizie della mensa e dell'ammassate ricebezse. 
Lo morde della avversione ché apiegò solenne mente avere 
contro Virgilio e tutti ì suoi veneratori, facendogli inten- 
dere quanto poco questi si curino di lui; e però lo prega 
lasciarli in pace, augurandogliene largo compenso in que' 
beni che sono il continuo voto e studio degli avari, de' 
poltroni 6 de' ghiottoni. Gli raccomanda per ultimo di 
smettere per sempre la smania di fare il censore, e di te- 
nersi piuttosto a memoria due proverbi per lui utilissimi. 
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Distrala* atque animum cttris melioribus aufers, 
Et catana pervertis iter. Fueratque tacere 
Cautius; al stimulis residem pungeniibus urgef. 
Da vemam, si vera loquar m Utxt aspera dieta; 
Cogor enim, Studiis trmitw, sequiturque laborcm 
Laurea, pcrrarum àecus a atque hoc tempore soli 
Speratura optatumque mihi Quis nescit agrestum 
Proemia post meritum? Pudet haec a dubitata diserto, 
Si dubitas vere; quod, si tentare libebat. 
Certe aUo tentandus tram tibìfortius iclu, 
Vt quaterer. Quid enim? Lux ergo novissima forte 
Expectanda fuit, àingendaque pompa sepulchri 
Ac pretìum studii? Si debita fine laborurn 
Laurea, non aUter; non hanc Aeneide sacra 
VìrgiUus meruìl, non qui Pkarsalica Tempe 3 
•Sanguine complevit Latio; licci Me, negato 
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Alle cure migliori il mesto ingegno 
M'involi e svolgi dal sentier la penna. 
Tacer me' fòra: ma di sproni acuti 
Pigra l'alma pungesti; onde perdona 
Se parlo il vero, sebben crudo io parlo. 
Necessità mi scusa. A sudor lungo 
Nell'agon di Minerva è prezzo il ramo, 
« Onor d'imperatori e di poeti » 
Cui nuli' altro poteva a nostra etade 
Nè sperar, nè bramare. E chi non seppe 
Che l'agresti fatiche il frutto segue? 
Dubitarne è vergogna, ove pur veri 
Dùbbi tu mova. Che se tu con falsi 
Me tentar presumesti, altro più forte 
Urto fu di mestieri onde il tuo gioco 
Scotenni indarno non tentasse. Or dunque 
Aspettare io dovea l'ultima luce 
Per non sentita gloria, e degli studi 
Unir col premio le funeree pompe? 
Se al lauro incoronar lece soltanto 
Fronte composta nel feretro, ah, certo 
Cotal mercede non merlò la sacra 
Tuba del Mantovan, non la sublime 
Musa che tinse di Latino sangue 
La Farsalica Terape: abbenebe Maro 
Menando alloro per negata via, 
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Calle petens, alia tulerit rathne repultam; 
Cognita commemoro. Quid? quod, ceu spenta decorante 
Arguor Haemonia lauro gettasse coronarti? 
Florea virginibus, sunt laurea serta poeti; 
Caesaribusque simul; parque est ea gloria utrisque: 
Arguor improprie. Sed quid vir providus addii? 
Vidimus omnium lauro, quem (prolinus inquit) 
Non prius audieram. V elut 4 omnia pulckra retalu 
Audieris, Quam multa mihi, licei ampia, tibique 
Ifon audita putas? Nam quantula portio rerum 
Vnws ingenii laus est? decet alta modeste 
Cernere, seque prius. Sed enim mea carmina nunquam 
Sunt audita libi; venati kgil Illa Roberlus, 
Concms meus egregius 5, quem Julia nostro 
Tempore Parìseos studiorum terna nutrix 
Suspicit, et tato venerantar ab orbe magistri. 
Tiiscus et Aeneas legit 6, et Rainaldus in antris 
Altus ApolUneis: ingens legit illa Ioannes; 
Barbatus legit illa meus, sociique Jideìes 
Auribus excipiunt cupidis et pectore servant. 
Vi cunctas livor seu fors obstruxerit aures , 
Jpse mìhì Musisque canam; plausorque pudendus 
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Altra sorte, l'estrema, il glorioso 
Acquisto gì' impedì. Di note cose 
Garrire è vano. Più severa intanto 
Rampogna ascolto: come sposa addotta 
A' nuziali riti, incoronato 
Era la gente n'andai.. Folle! vedesti 
Di qua! serto? Le vergini di fiori, 
Del sacro alloro il Cesare e il poeta 
Portan ghirlande. Questo fregio ad ambi 
Conviensi; adunque a me. Vidi, soggiungi, 
D'alloro adorno chi d'allór donato 
Non prima intesi. Tutti dunque uditi 
Vengono i fatti che sapere è bello? 
Quanto non giunse, sebben degno, a* tuoi 
Orecchi, e quanto ;r miei ! Pìccìola stilla 
D?un ingegno. la lode è nell'immenso 
Mar delle cose; ed uom saggio è modesto 
Contemplatore de' sublimi oggetti, 
E più di sè. Non dunque udir t'avvenne 
I carmi nosVi mai? Pur di Roberto 
Delizia sono, di Roberto, egregio 
Concittadino mio, che di Parigi, 
Terza nutrice degli studi, or tregge 
A sè gli sguardi attonitij e ilrispetto 
AmmH-atqr di\ quanti; ha, savi.il. mondo. 
Legge il Toscano Enea, legge Rainaldo, 
Chiaro negli antri delle Muse, leggono 
E Barbato e Giovanni i versi miei; 
Sì grande l'un, sì caro l'altro! ed avidi 
Pendono dal mio labbro i fidi amici, 
E fan dei detti armonici tesoro. 
Che se tutte l'orecchie invidia o sorte 
Chiuda a' miei carmi, canterà solingo 
Alle Muse ed a me: chè plauso indotto 
Petbàbca, Pois. min. voi. II. fg 
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Ingenti nec frena mei, nec calcar habebit, 
Cur redit in dabium totiens mea laurea? nunquid 
Tfon salii est meminìsse semel? decuit ne per urbes 
Circumfcrre nova viridanlia tempora fronde? 
Testarique greges Itominum? popuUque favorem 
Infami captare via? Laudarier olùn 
A paucis titilli proposìtum. Quid inerita vulgi 
Millia contulerint, quid murmura vana theatri? 
Ergo 7 «e Trinacrio minor est mini cannine Regi 
Gloria, qitam turbae passim placuis.se furenti? 
Reginaeque minta Capitalia profidl urbis 
Scandere, qtiam vacuas studio lustrasse paludes , 
Avia quani nemorum, rudibus quam rara colonis , 
Atque ìnopes sparsasque casus? Incognita vestro 8 
Carmina nostra foro. Quid rustica macnia nobis 
Obiicìunt? quo iure fremunt? satis esse palavi 
Terrarum petiisse caput. Qui victor in arcem 
Signa tulit summa, secunts sede quiescat; 
Extremds nisi forte iubes ambire cloacae 
Figeniem obscoenis victricia postibus arma. 



zoilo 



Allora almanco dell'ingegno mio 
11 fren nou si forra,- nè vergo guarnii 
Meco stesso dovrò de' propri onori. 
Perchè sì- spesso della mia corona 
Si toma a dubitar? Forse una volta 
Non bastò ricordarla? Ito sarei" - 
Per l'Itale città verde le tempie 
Della fronda novella, al mondo in faccia 
Attestando mense-gite, e popolari 
Aure cercando per infame' via? 
Brama e proposto mio furon le lodi 
Di pochi e valorosi. Ah d' infinito 
Stolto volgo che vai, chi ben l'estima, 
L'applauso e il vano teatral romore? 
Del Re Trinacelo temperar le cure 
Forse è gloria miuor che d'una. plebe 



Ignara, insana suscitar gli evviva? 
Nella città del mondo ini pera tri ce 
11 Campidoglio ascendere men valse, 
Che se vote paludi e selve avessi 
Trionfando trascorse, e campi dove 
In rozze case rozza gente alberga? 
Uom lodato me lodi. I nostri carmi 
La città vostra non conosce! Or sìa. 
L'ignoranza di rustici abituri 
Con qual diritto mi s'oppon? Credei 
Abbastanza per me dell'universo 
Visitar la regina. Il capitano' ■ 
Che la rocca espugnò della nemica 
Città, là spieghi le vittrici insegne, 
E contento riposi: il resto è nulla. 
Se non tu forse le sentine estreme 
D'Europa penetrar fama chiamassi, 
Ed a porte inoneste affigger l'armi 
PrrniKCA, Foci. Min. voi. II. 19 
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Noscor ubi placitum; laudai mea connina Tìbris; 
Partìienope studiosa probat; nec terra Nasoni» 
Respuit aut Flacci; nec qui Cicerone superbii 
Che sìmul Marioque locus ; nec t Gallia nostri 
lascia, «eq Rhodanus. Quid inepta Colonia tantis 
Vna nocct titulìs , filivi cui gratta, nummi, 
Ventr'ts amor, studiumque gulae, somnusque , quiesque 
Esse solet potior sacrae quam cura poèsis? 
Manina Virgilium genuit, Verona CahiUum 
Et Plinios, nostrosque aliquot 9 servavit in annos. 
Vrbs Antenoridum quantos cclebravit ahimnos! 
Nunc {quoniam numerare labor quot Cymbria *<> miper 
Saccula) Pergameum viderunt nostra poetam; 
Gri rigidos strinxit laurus Paduana capillos , 
Nomine reque bonum; Latiique in finibus orbis 
Pyerios animos alpis tulit ora nivosae. 
Parma aevo collapsa sui monumenta Maerobi 
Osteniat s vetus usque novo me cannine saxiun 
Nobilitare ìubens, nec eadem degener urbe est 
Cassius 't.-Has Inter, docta urbs tua sola catvbat 
Vate diu proprio, nisi le sibi fata tulissent, 
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Vittoriose, noto son dovunque 
Esserlo giova. Loda il Tebro, loda 
Napoli studiosa ! versi miei; 
Nè li tengono a vii le gloriose 
Terre di Fiacco e di Nason, nè quale 
Va di Mario e di Tullio insieme altera; 
Né me Rodano ignora, e Francia tutta. 
Come tanti annullar titoli sola 
Pub l'inetta Colonia, a cui più molto 
Che la divina poesia l'òr piace, 
La gola, il sonno e l'oziose piume? 
Mantova di Maron fu genitrice, 
Di Catullo Verona, e de' duo Plinj 
E d'altri degni questa era a' dì nostri 
Nutrice pia. D'Antenore la sede , 
Quanti celebri alunni il secol nostro 
Ed a' prischi vantò I Vide il presente 
Tempo (che dell'età barbare io taccio: 
Troppo grave è contar quante rairaro 
Antenoree corone), il vate ei vide 
Dell'Italica Pergamo far lieto 
L'allòr che gl'intreccio Padova all'irte 
Chiome, egregio cantor, buono di nome, 
E d'opre più : fin anco le nevose 
Alpi e i confini del Latino mondo 
Pierie alme educaro; il monumento 
Roso dagli anni di Macrobio suo 
Mostra Parma con fasto, e novi carmi, 
Il vecchio sasso ad illustrar, m'impone, 
Mentre moderno onor Cassio le giunge, 
Dagli avi non degenere. Fra tante 
La tua dotta città sola gran tempo 
Proprio poeta desiava indarno; 
Ed anderia di gloria anco digiuna, 

•9" 
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Purgantem patrias calami splendore tenebrai, 
Longaque parvi/tcis abolcntem oblivia terris. 
Caucaseum Romana iugum transcendere fama 
DistuUt, Europae iam lune Asìaeque tremenda; 
Al mea, auod vestrae nondum sit cognita plebi, 
Ceu tenebrù damnata iacet. Si reddìta pridem 
Est ratio, reddenda iterum: nova gloria regum, 
Rex Siculus, coelo prò me respondei ab alto, 
Qui modo, dum terris habitat mihi muneris autor 
Maxim us insoliti, famam invidiamque relinquit, 
Adìiciens causam; quod opuscula, ìndice tanto, 
Nostra forent tanti. Melius sili cognita forte 
Quam libi; nocturnas studiis graviorihus horas 
Subripiebat enitn, vigilique ingesta lucernae 
Immemor ìnterdum coenae somnique legebat. 
Meque, libi ignolum, tanto dignatus honore est, 
Vt procerum primis sub regia tecta vocatis 
Plurima nostrarum conerei praecania laudimi, 
Fera utinam! Quam vera tamen Rex vìderit-ipse ; 
Quin etiam, magno prò munere , parva pelila est 
Africa nostra sibì. Memini; suprema benìgnus 
Oscula, et beu nunauam fatis ileranda, parabat, 
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Se non te disegnavano i destini 

A. dileguar co' rai della tua penna 

La notte della patria, e l'universo 

Richiamar dal disprezzo e dall'oblio 

In che posta l'ave» da lunga etade. 

La gran fama di Roma i gioghi orrendi 

Del Caucaso varcar fretta non ebbe, 

Contenta che d'Europa e d'Asia fea 

Tanta parte tremar. La nostra intanto, 

Perchè dalla tua plebe anco s'ignora, 

Quasi danni alle tenebre I Se deggio 

Il già detto ridir, quei de' monarchi 

Nova gloria, il Re Siculo dal cielo 

Risponda egli per me, che mentre vìsse 

Su questa terra peregrin, rende a 

Noi con mercede inusitata oggetto 

E di fama e d'invidia; e la cagione 

Non tacca del favor: la tanta stima 

In che giudice tanto i lievi parti 

Del nostro ingegno avea; me' da lui forse 

Che da te conosciuti. A gravi studi 

Involava talor l'ore notturne, 

Ed a vigile lampa avvicinate 

Lè mie carte leggea, la sontuosa 

Cena e il sonno obliando; e noi, mal noti 

A te, degnava di cotanto onore, 

Che dentro la real soglia chiamati 

De' suoi grandi i maggiori, essi di nostra 

Lode infinita tratteneva. Oh stata 

Fosse verace come fu sincera I 

Pur quanto vera fosse egli sei veda , 

Che per gran dono dimandò da noi 

L'Africa nostra. Mi sovvien con pianto 

De' baci ultimi suoi, che non più il feto 

Rinnovati volea, quando quel pio 
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Quiun duo dona pia placidissimus ore poposch. 
Obstupm: quid eiiim immenso donare ptuìUus 
Posse videbalur? sed quid, nisi carmina, vettel 
Largii* opum divcsque animi et virtulis amator? 
Carmina mansurae ia sedem tribuenua fama*, 
Hoc petiit primum; pectus calamumque pudenter 
Excuso , fragilesque humeros sub fondere latito. 
Instai ab adverso; dubio lis fine resedil, 
Concestisse sibi ut videar, mini prima negasse. 
Proxinta dona libens tribuo: cui dignius auiae 
Scipiade mittendus eros? At perfida et aids 
Invida principiis illuni Fortuna repente 
Susta Ih interea. JTunc, tamquam lamine rapto, 
Nescius in tenebris Uber est quo Jkctere cursum 
Cogitet, et tota nullum videt acquare portum. 
Hcu cinerei bustumque petet qui, turbine quanquam 
Dilatili vario, multos absumpserìt annos. 
iSJ foret hic vettram tantum mittendus ad urbem, 
Jam satis exornatus erat, mini créde, superque; 
Sed, dum multa tìmet, venturaque saccula terrent, 
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Con volto placidissimo richiese 
Doppio dono ila me. Muto rimasi 
Di Btupor: che potea la picciólezza 
Dare all'immensità? THa prence ricco 
D'oro e d'ingegno, di vlitude amante^ 
Che, tranne i carmi, dimandar potea? 
Primamente dì carmi ei mi richiese 
Che per la fama sua fossero un tempio 
D'Eternità: mi scuso io vergognando 
Sulla pernia volgar, sul petto infermo, 
u E d'altri omeri soma che da' miei, n 
Ciì> chiamo : insiste il Re. Cessa il contrasto 
Con dubbia palma al fin: crede il Monarca 
Ch'io cedut'abbia ed assentito; io stimo 
Che fui costante al Diego, e declinando 
La dimanda primiera, alla seconda 
Ragion fo volentieri e in uni il dono 
Il poema gP intitolo e gl'invio. 
O Scipione, a qua) corte più degna 
Potea mandarti l'amoroso padre 1 
Ma Fortuna il buon Re, perfida sempre 
Ed agli alti principj invidiosa, 
D'improvviso rapì. Come di sua 
Pupilla privo, in tenebre rimase ' 
Il doloroso libra, e dove il corso 
Volga non sa; nè, in pelago infinito 
D'ognì intorno guatando, un porto vede: 
Ahimè! del rogo sol vede la via; 
Ed andrà un'opra iu cenere, che spesso 
Ne' fortunosi tempi abbandonata 
E ripresa oc 1 lieti, a me le veglie 
Pur d'anni molti ed il sudor valea. 
Che se alla tua città solo inviarsi 
Quel volume dovea, credimi, adorno 
Pel sito era d'assai: ma taciturno 
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Baerei adirne tacitai; cuius si laurea senmt 
Expectasset iter [quod mens pracsaga tùnetat), 
Mortis ah insidiis iam circumventa fuisset. 
Jìinc prior Me aliit, cuius post fonerà, nullum 
Examen subiturus eram; nani, maxime, nondum 
Tu mihi nolus era.". Faleor mea crimina: tempus 
Anticipasse iuvat; quamvis nec pauca viderem 
Scripta mihi ìam tutu. Laudati carmina Vari 
Nulla meos ferivnt oculos, tamen inclyta pectas 
Fama ferii. Scriptis ego sum tollendus in alluni; 
His sine nullus ero. Nunquid tamen Ma probari 
Est opus et vulgo? Titolo caruisse poetae, 
Abiecisse grave s spollaio vertice ramos il 
Maluerim, et longis lattasse inglorius annis. 
Hactenus haec. Nova lis oritur: quo tramite verlar? 
Conquerar, an taceam? risumque refellere risu 
Suffieiat? Risum moveo? Sic vita meretur 
Nostra, quidem fateor; sed nunquid carmina risum 
Promeruere edam. , lachrymas quae saepe severìs 
Extorsere òculis? Sic tristia forte volutant 
Tiunc mea fata vìces, ut qui rorantia vidi 
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Or della via sta in forse e della vita, 

E de' futuri secoli paventa: 

Del quale il serto, se aspettar dovea 

L'ultima nostra man, prima impeditp 

Morte l'avrebbe, come il cor presago 

In me temeva; dì quel Re la morte 

Che noi prima lasciò, che di que' carmi 

Lettor potesse e giudice sedersi. 

Ned altro esame sostener dipoi 

Io mi eretica, ché tu noto non m'eri, 

O sommo, ancora. L'error mio confesso, 

Innanzi tempo coronar la fronte 

Di lauro mi giovò. Sebbcn non pochi 

Parti minori dell'ingegno mio 

La mia fretta scusava, o far men rea 

Potean frattanto. Del famoso Varo 

Un sol verso non leggo, e tuttavia 

Odo eterna la lode : incontra io deggio 

Piena luce a' miei scritti ; essi levarmi 

Ponno da terra: senza lor son nulla. 

Ma d'uopo fia che il vulgo ancor, l'inetto 

Vulgo gli approvi? Il titolo di vate 

Perder piuttosto, questi gravi allori 

Dalla fronte strapparmi, e inglorioso 

Invecchiar nelle tenebre vorrei. 

Ma di questo abbastanza: ecco lanciata 

Altra accusa mi vieni Qual terrò via? ■ 

Farò lamento, o tacerò? conviene 

Riso rendere a riso? Il riso io movo! 

Degna n'è, Io confesso e n'ho vergogna, 

La vita nostra: ma ]o sono i carmi? 

Nonché non riso altrui, lacrime spesso 

Destaro, e da pupilla anco severa 

Riluttanti l'espressero. Tal volge 

Ora il mio fato, che quell'io che vidi 
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Inclyta Romulei; dum proloquor, ora Senatus, 
Regìs et indomiti frontem pietate remùsam , 
Ridcar ignavo (proh sors malefidaì) popello? 
Altera legitimac. mptrtst nuhi causa querela*. 
Quit -modus audendì, quaeve isla licentia fondi? 
Tela fremens Helicone rapis, quibus agmina votimi 
Impeti* i4j et nostro: in nos accingerli enses. 
Ante alias Flaccì; cuius te scrìpta mone re , 
Occiput ut scabitur, tenero nec parcitur ungui, 
Vate sacrista decies ciotti castigante poema* 
Dtbuerant, rigidamque nodi adiungere Utnam. 
Mendaces vocilare quidem insanosque poétas 
Jtt primis furor est, mendaocque insania. Vere 
Vera carnai* aures quoaquam fallendo surdas. 
Has etenim sprevisse licei. Pueriha vatum 
Bine studia appellas? Puerilis ineptìa t5 quorsum 
Impulit errantem calamum? Puerìlia Cae.sar 
Julius et loia regnans Augustus in. orbe 
Traclarunt igkur. Quaedàm divina poèti» 
Vis animi est, veloque tegunt pukherrìma rerum, 
Ambiguum quod non . aeìes , ròsi : tyncca '. rumpat , 
Mulceat exterm tantum, aUiciatam tuentes,, 
Atque ideo puerìsque placet senibusque verendh. 
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Rugiadosi di pianto i venerandi 
Del Senato Roman volti, e dimessa 
D'un Rege invitto per pietà la fronte, 
Oggi le risa suscitar son detto 
D'una plebe vilissima! Non tutto 
Dissi: nova ri man giusta querela. 
Quale audacia è la tua? dove trascorre 
Codesta lingua senza freni 1 Rapisci 
Nella tua rabbia dallo stesso Pindo 
I teli onde ferir ( se le ferite 
Puf» mano imbelle aprir) l'oste de' vati, 
E i nostri brandi incontro a noi ti cingi: 
Quel di Fiacco per primo. Ah, Fiacco almeno 
Insegnarti dovea coi l'aspra lima 
A polir queste infamie, e come spesso 
Dèe la nuca graffiarsi e roder l'ugna, 
Ed i parti lambir del proprio ingegno 
Ben dieci volte, chi li brama eterni. 
Mendaci sono, furibondi i vati? 
Mente, infuria chi '1 dice. Ei veramente 
Cantano il vero, che se spesso orecchie 
Sorde incontrava, è loro il fallo e l'onta. 
Puerili chiamar gli studi nostri 
Osasti? Puerile è quella penna 
Che tali ciance nel vergar travia. 
Dunque Cesare invitto e il grande Augusto, 
Dell'universo regnator, subbietti 
Puerili tratterò? Un non so quale 
Divin poter ne' vati alberga, e sanno 
Coprir sentenze altissime d'un velo 
Cui solo occhio linceo penetra; il resto 
Sola allettò l'csterì'or vaghezza 
De 1 carmi, e nulla ei vide oltre la scorza: 
Onde alla fanciullesca e alla canuta 
PrniAKC*, Poes. Min. voi. II. 20 
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Insanire licei, fateor, mens concila; clarum, 
Segue super provecta, cartel. Vulvaria oporlel 
Linquere sub pedibus; magnum hìnc 16 subsistere nuliuni 
Censuit ingenhtm, nisi sii dementia mixta, 
Indice qui populo doctì, cognomen habere 
Coepil, et altisùnum liquit posi terga Platonem. 
Dixil idem cunctis: quae tanta infamia vatum? 
Quo ruis ulterius? media nos pellù ab urbe; 
Sed paulum expecta; iam sponte recedimus omnes. 
Et nernoruni secreta placent, turbamque nocentem 
Odìmus, ac laeti campis spaliamur amoenis. 
Hinc quia p'rospexit, cui prìmum publica curae 
Res fuit, adversos popuU vos morìbus, illuni 
Moribus infèstum vestris sludwque fulurum , 
Discrevit populo strepitum, rus vatibus almum 
Solivagis, vacuaeque bonus dedit otia syhae 
Lìberiusque solum; nam, quae mix tura perennis, 
Bos stupor attanitos atti caligine veri, 
Hos autem moestos semperque qiùetis egentes 
Turbida solliciti tenuitsent toedia valgi. 
Consultimi hinc iltinc igitur: non urbibus acri 
Pellimur exilio; sequimur meliora volentes. 
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Venerabile età piaccion le Muse. 

Ma gli alunni di Pindo ancora appelli 

Insani: il nome è ver, falsa la colpa. 

Lece ai vati insanire: ond'alto il labbro 

Suoni, di concitarsi uopo ha (a mente, 

E sè levando sopra sè, vedersi 

A' piedi tutte le volgari cose ; 

E quaggiù di follia senza alcun misto 

Grande ingegno non sorgere sostenne 

TJom che d'ogni dottrina in eccellenza 

Venne, e di dotto n'ebbe nome al mondo, 

E dietro si lasciò l'altisonante 

Platon filosofando. Onde su' vati 

Tanto obbrobrio versar? Dalla cittade 

Furiando ne cacci: alquanto aspetta; 

Di per noi partiremo: a noi l'occulte 

De'' boschi solitudini son care,, 

La rea turba odiosa; e per gli ameni 

Liberi campi spaziar godiamo. 

Però il sofo maggior che primo scrisse 

Delle pubbliche cose, avversi noi 

Veggendo al basso popolar costume, 

La turba al nostro; il fumo ed il rumore 

Delle cittadi a questa, e della villa 

A' vati gli ozj taciturni assegna. 

Saggi e volgari dentro un muro accolti, 

E discorde union; mentre confonde 

Questi l'alta caligine del vero 

Che da' primi si scopre, e l'altra schiera 

« Amica naturalmente di pace o 

Fra il cittadin tumulto e le mondane 

Cure si trova peregrina e mesta: 

Onde ad ambe penso chi le divise. 

Non dunque audiam dalle cittadi in duro 

Esilio; il meglio scguitiam volenti 
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Nonne, Dettm primos olini quaesisse poètas, 
Inquit Aristotele*? non sanctos coelitus aura 
Divina afflatos et munera rara Deorum 
Marcus ail Cicero? Fautorque domeslicus ornnis 
Exutet, externi causarti tueantur honestam. 
Al, nostros nisì forte vetas ad rostra venire, 
Vìcimus haud dubie. Quis praeclarissima Iella 
Heroum, moresque graves et nomina nossel? 
Quis stimulis animos ageret per mille labores, 
Perque alluni vìrtutù iter? Quis trìstia vitae 
Vernerei impUcitae dulci fastidia canto? 
Ora forent quasi muta nominimi, si spiritus orbi 
Deforet Aonius; virtus ignota lateret, 
In se clara licei; studiorumque impettts omnis 
Torperet; tinguae nani fondamenta ladnae 
Nulla forent, quibus egregiae stani sedibus artes, 
In quibus omne procul vobis ostendilur acvum; 
Nostraque venturis longum servabitur aetas. 
ffic tamen occurrel Cherilus, vel (Aquinas ait) qui 
Tempus in infami multum posucre libello, 
Scrìptorum plebeia cóhors. Sed die mìhi, quaeso, 
Quaenam turba hominum multos non pascil ineries? 
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Non fórse scrive di Stagi™ il saggio 

De' poeti le lodi, e come furo 

Primi il Nume a cercar ? Non Tullio forse 

Dalla santa inspirali aura celeste 

E raro degli Dei dono li chiama? 

Alla difesa lor manchi ciascuno 

Propugnator domestico, e d'estrani 

Nel giustissimo piato avran soccorso. 

Se poi non vieti di montar su' rostri 

Pe' vati al vate, la vittoria è certa. 

Degli eroi chiari in guerra e cari in pace 

Per quali bocche volerebbe il nome, 

Chi per mille perigli e mille affanni 

L'alme ben nate' nella dura strada 

Di viriti spronerebbe, o chi le noje 

D'una vita sollecita potria 

Col canto alleviar, se d'Elicona 

Men venisse lo spirto? Ahi, l'uomo allora 

Quasi muto sarebbe; e sconosciuta, 

Andar contenta la virtù dovria 

D'esser premio a sè stessa, e de' bei studi 

Il sacro ardore estinguersi , mancando 

Il fondamento del germini latino, 

Dove riposa, donde poggia al cielo 

Ogni bell'arte, a noi lunge la vista 

Delle future età s'apre, e la nostra 

Neil' eterno avvenir viva si spinge. 

Ma qui risponde Aquin: laudi e mercedi 

Il vate ottenga, e Cberili faranno 

Sorgere, o peggior seme a vegliar uso 

L'ore in libelli infami, e vedrem torme 

DÌ scrittori plebei. Ma, prego, dimmi: 

Quale umana tribù molti non pasce 

Inerti e vili? Rari sono, e rari 
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Rara quidem ingenti bona sunt, semperque juerunt, 
Semper erunl. Paucos altum tenuisse videmus. 
Aspice yirgilìum. Ifunqiud puerìliter ille 
Terraruni coelique plaga.* et sydera lustrai? 
lsta palami quam multa latenti Quid fratribus atris 
Acoliti imperitans, aut quid superaddita moles 
Monlis, et ipse sedens sublimi vertice rector? 
Quid plus Aeneas, socias quid signat Achates? 
Quid fenus ambobus mediae velie obvta sylvae , 
Quo peregrina virum circumdet corpora nymbo , 
Qua nubem sub nube tegat? quid cantal lopas? 
Quid Bithias magno pateram Ubai impiger haustu? 
Quid vehat asper equus, miseraeque incendia noctis 
Insullansque Sinon, genitrixque ajfixa furenti 
Inter tela duci, max ut digrossa per umbras , 
Apparerò Deos infestaque numina Troiae? 
Quo feror? Hic nullum invenies sine tegmine versimi; 
Praetereo reUquos. Quid Flaccus Horatius ardens 
An laevam dexlram 17 ne viam monstrare videtur, 
Et magnum formare virum? sed nostra relinqito. 
Orpheus, Amphion, vel natus Apolline Linus 



ZOILO 

Furo e sempre saranno i buon! ingegni, 

Pochi dell'arte lor poggiano ni sommo. 

Virgilio osserva, del bel numer'uno. 

Puerile è quel canto ond'egH scorre 

E terra e cielo, ed il creato abbraccia? 

E questo in ciliari carmi; e che non vela 

Mistica nebbia ? Del nascoso al vulgo 

Non parlo: oh quanto è là! d'Eolo lo scettro 

Perchè si stende su 1 fratelli insani, 

E sovrapposta è lor d'una montagna 

Per carcere la mole, e sulla vetta 

Moderator sedendo egli, i feroci 

Scioglie a sua posta e lega? Or che dinota 

Enea pietoso, e fido Acate? In mezzo 

Della selva perchè Venere incontro 

Ad ambi fassi , c i peregrini aspetti 

Lor d'un nembo circonda, e quasi involve 

Nube di nube? Perchè canta Jopa, 

Ed intrepido Bizia il nappo vasto 

Vóta d'un sorso? Ond'è grave d'armati 

Il cavallo fatai? Che si nasconde 

Sotto l'orrida notte a' Teucri estrema, 

Gl'insulti di Sinon, la tenerezza 

Di genitrice Dea che s'attraversa 

Fra l'armi al figlio furibondo e il frena, 

E sgombrando ad Enea dalle pupille 

La terrena caligine gli mostra 

Chiari per l'ombre della notte i Numi 

A Troja avversi? Dove corro? 11 fine 

E lunge troppo; chè qui tutto enigma, 

Qui nullo verso senza vel non trovi. 

Tralascio gli altri. Non insegna Fiacco 

La via torta e la dritta, e l'Uomo onesto 

Non forma e il grande? Ma non più. de' nostri. 

Anfione ed Orfeo, Lino d'Apollo 
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Atque parens Museus, et quoi mirata Deorum 
Grascia subscrìpsit stolidi i8, pueriUter aevum 
Tarn longum peperere iibi? Quid prolinus allo est 
Altius Euripide, magno qui maius Homero? 
Quae loca, quos portus, gemini qnae litlora ponti, 
Quae freta,quas classes, quae praelia, quosve ferarum 
Quos homìnum motus oculis , quìbus ipse carebat, 
Non subiecìt enim? Mores populique ducumque 
Pinxii, et e numero plebis aecrevit Vlyxem, 
Quem mìhi non vana circumtulit arte, Charybdim 
ScìUeosque canes ut sperneret, atque Cyclopem, 19 
Syrenumque mados, et amantis pocula Circes. 
Quid moror in verbis? Sacri nec dogma Platonis, 
Tfec Socrates aliud, tilulum nec nacla Sophiae 
Caetera turba docet, quam quod cantare solemus? 
Dicet ad haec aliquis: cur per iuga ceka fatiger? 
Bue via feri humilis. Meni delectata laborem 
Spernit: ad hoc, brevitas niemorem succine la relìnauit ao 3 
Et dulces iterare sonos invai usque legenda. 
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Progenie, e il buon Museo padre de 1 vati, 

E gli altri tutti che ammirando pose 

Grecia fra' Numi , e simulacri eresse 

Co 1 nomi lor, da puerili studi 

Sì lunga vita ottennero, che quella 

Del mondo agguaglia? Qual mondana altezza 

Sopra il sublime Euripide si leva? 

0 più grande che v'ha del grande Omero? 
Qual lido mai, qual isola, qual porto 

Del doppio mare, qual riposto clima, 
Qual navil, qual esercito, qual pugna, 
Quale umano o furia moto non pose 
In vista altrui di vista ei privo? I fatti 
E i costumi de 1 popoli e de' regi 
Dipinse, e dal volgar numero Ulisse 
Divise, e con non vana arte condusse 
Lui di Cariddi i vortici j e di Scilla 

1 latrali a sprezzar, la cicca rabbia 
Di Polifemo, i lusinghieri canti 
Dalle Sirene insidiose, i nappi 
Trasformatori della maga Eea. 

Ma tanti detti a che? Nulla la sacra 
Dottrina di Platon, nulla i precetti 
Della scola Socratica e di quanti 
Ebbcr inai da Sofia titolo e fama 
Son da' nostri diversi, e canta il vate 
Quel che insegna il filosofo. Diranno 
Frattanto alcuni: superar che giova 
Gli erti gioghi di Pindo x onde a' mortali 
Insegnar di lassù? per basso e piano 
Sentici* si giunge a questa meta. Adunque 
Quanto diletto pel sudor compensi 
Ignoran essi? Arroge che de' carmi 
L'armoniosa brevità soccorre 
All'inferma memoria, e i dolci suoni 
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Cerlus abhinc veniae, pueros vocilare memento, 
O famose senex, atque inclinare cavalo 
Cocleite ingeniutn , et valitm vestigia vita, 
Insanitili genus lioc hominum. Piget ilia deinceps 
Vana sequi: vilis nobis ut pasci tur hircus. ai 
Nescio cui mercts ea sufficit; est mihi famae 
Immortali* honos , et gloria meta laborum. 
Corniger al quantum legai Me sub pellibus hircus 
Quot nescire putas? — Soccos bonos atque colhurnos. — 
Proemia Musarum tandem statuisse videris; 
Fatleris; est habitus quem saecula nostra licenter 
Poslposuisse vides, postquam deferbuit ardor 
Pyerìus, cessitque retro. Quo nomine signer, 
Respondere iubes? Anne ad praetoria venlum est? 
Iure agilur mecum consignalisque tabeUis? 
Qui sim y quemve sequar callem, stylus tacente 
Me, loquitur. Num plora iubes? sed epistola Jinem 
Longa petit. Dabitur; quam si sonuisse putabis 
Aldus, excuser, parcant aures ocuUque.- 
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Rileggendo iterar giova, e tesoro 
In mente farne. Ma non più: sicuro 
Quinci in poi di perdon segui a chiamarne 
Fanciulli, o vecchio dall'infami ciance. 
Sprezza a tua posta i divi ingegni, e fuggi 
L'orme de 1 vati: stolta gente invero) 
Ir dietro a queste vanitadi ornai 
He incresce. In nostro guiderdon si pasce 
Un irco, dici tu. Chi possa ignoro 
Andar contento di tal premio; io certo 
Ad altro aspiro: del sudor ch'io spargo 
Sola meta è l'onor di fama eterna. 
Ma quel che sotto la villosa pelle 
Di quest'irco si celi or chi noi vede? — 
Socchi certo e coturni. — Or ben, tu qualche 
Mercede a 1 vati assegni alfinl T'inganni 
Pertanto in questo, che mercè non fora 
Oggi quel capro: cotal dono un uso 
Fu di tempi migliori in che la lode 
Fu ricchezza, non l'oro; il secol guasto 
Ben altri premj or chiede ed alimento 
Pingue alla fiamma Ascrea! Tu mi dimandi 
DÌ poi qual nome per segnarmi io scelga. 
Al tribunal siam forse, e colle leggi 
Del foro meco si contrasta, e d'uopo 
E di soscritti fogli onde si sappia 
Qual io mi sia, qual calle io segua? Aperto 
Pur s'io mi taccia, lo mio stìl favella 
Per me. Che vuoi di più? Chiede oggitnai 
Un fin la lunga epistola: darollo. 
Troppo alto suona pel subbietto forse 
A senno tuo. Di scusa indegno il torto 
Non credo, ov'io pur l'abbia, e con perdono 
M'udrà la gente o leggerà: chè nulla 
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Gloria nulla ettnim verbis optata superbis , 
Nulla pelila mihi. Tua me violentia adegil; 
jVec loquor, ut laesi vìndex Heliconìs (an Ule 
Eoe egei auxilio tantis armatus alumnis ? ) 
Praecipue quia, quo secum pugnare parasti, 
Plumbeus est gladius , facilique retunditur ictu; 
Nec velut assertor proprìi cognominis arma 
ìilusarum prò parie tuli: sed turpiter illas 
Rimestate sua sacro spoUarier ausu, 
Quis lacitus perferre queat? Quae perlegis autem 
Non libi dieta putes, sed qui te bella movere 
Compulk. Agnosco ingenium, Musisque sacratum 
Pectus; at exlernae resonant cornicia linguae 33 
In scriptis, dilccle, tuis. Illumque profecto, 
Quisquis eral, mordax (nunquam libi cognita pestis) 
Invidia urebat. Sic nobilis Africa surgat, 
Sic mihi virgineus clausae penetraUa Cirrhae 
Rite chorus reseret, faveatque supernus Apollo! 
Tu tamen hoc illi nostrìs, diarissime, verbis 
Die, precor, ut quotiens alieno invidit honori, 
Invideat studus pulchro invideatque labori. 
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Gloria ho bramata con superbì detti , 
Né cerca io, no. La violenza tua 
Mi costrinse a parlar, non d'Elicona 
Già la vendetta; che non egli, armalo 
Di tanti alunni, della nostra aita 
Punto abbisogna: quando l'arme ancora 
Con che seco tcnzon, folle I avventuri, 
Spada è di piombo, cui d'avverso acciaro 
Ogn'incontro rintuzza. E già non venni 
In battaglia com'uom che il suo difende 
Impugnato cognome, o delle Muse 
Campi on mi dissi. Ma veder le sante 
Suore spogliate con nefando ardire 
Di loro antica maestà chi puote 
In silenzio soffrir ? Quanto poi leggi . 
In queste carte, contro te vergato 
Non è, ma contro lui che ti sospinse 
A vana guerra. Ne 1 tuoi scritti, o caro, 
Ingegno riconosco, ed una mente 
Delle Muse divota, e come in quelli 
Suonan gli oltraggi di straniera lingua. 
Sol quel tuo seduttor, qual ch'egli sia, 
Rodea segreto dell'Invidia il morso, 
Peste a te sconosciuta. Or nobil sorga 
L'Africa nostra, or n'opra i penetrali 
Dello speco Cirreo solennemente 
Il coro delle vergini di Pindo, 
E piova Apollo di lassù favore. 
A quel vile .frattanto , o dolce amico, 
Questi miei detti tu ripeti : ei sempre 
Che l'altrui gloria invidia, anco le belle 
Fatiche invidii e gli onorati studi. 
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Sin ttuf per longam, saltem semel, invide, vilam 
Limita virgineis essent calcata choreis, 
Cirrìteas si quando dapes , fontisque sonori 
Focula gustasses; poterant mea carmina Umani 
Aequo animo tolerare inani. ITunc, censor inepte, 
Quid libi cum Musis? quid mecum? Claudkel omnis 
Versus enim quamquam; te iudice, tutus ohibò: 
Acthera transcendam; »3 nunquam libi, cocce, videbor. 
Quid tibm cum Musis? quid mecum? Sydera nostro* 
Spectarunl orlus loto distantia coelo. 
Dal Saturnus opes amplas libi, pectus avarimi, 
At tantum ìngenium gelidumque, et molle cerebrum. 
Quid libi cum Musis? quid mecum? a5 Census honestus 
Est mihì, Musarum studium, mens semper in actu; 
Has melior largitur' opes Cyllenius ardens. 
Quid libi cum Musis? quid mecum? Puhlica fama est 
Edktis te Vìrgìlium comitesque pudendi/; 
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Se le tue soglie, o invido, calcate 
Sol una volta delle Muse avesse 
La danza verginale, e tu di Cirra 
Le vivande gustate, e un sorso al fonte 
Di Gastalia bevuto o d'Aganippe, 
Tollerata con pace i carmi nostri 
Avrìan la lima di che tu li rodi, 
Aristarco inettissimo: ma quale 
Con le canore Àonidi, qual meco 
Hai tu cosa commi ? Pur se de 1 carmi 
Zoppo andasse ciascun, vate perfetto 
Essere a tuo giudicio e spiegar l'ale 
Alle stelle potrà: nè già vedresti 
Me tu cieco lassù, Qual, dimmi, è laccio 
Che te leghi alle Muse, o strìnga a noi? 
Stelle diverse i nascimenti nostri, 
E lontane fra lor di tutto il cielo 
Mirare. A te Saturno ampia ricchezza 
E petto avaro, ma intelletto insieme 
Tardo, e celabro diè gelido e molle. 
Modesto censo che i gentili studi 
Delle Muse permette, e questi e un'alma 
Del riposo nemica e in moto sempre, 
Son le ricchezze che largito m'ebbe 
Miglior Mercurio. Colle Muse e meco 
Qual mai legame hai tu? Fama racconta 
Che con editti vergognosi in bando 
Dalle soglie dorate e Maro hai posto 
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Excliuisse domo; metuuni ea nomina servi; 
Quosque, aìs, urbe Pialo pepulit, nos pcliùnus aula. 
Quid libi cum Musis? quid mecum? Pellere porro 
Non opus: abfuertmt sentper Umenque superburn 
llorrucranl. Frustra prccibus, mihì crede, vocarcs 
Tcndcntcs alio, melioraquc clauslra sequentes. 
Quid Ubi cum Musis? quid mecum? Parce poètis, 
Exulibus iam parce luis, sacrisque profanum 
Pyeriìs averte caput, Unguamqite coè'rce, 
fgnotis ne cocca viis calcaribtis acta 
Corruat invidine. Sic a6 Jcrcula pinguia ventri, 
Dulce merum, mollisque thorus contingal inerti; 
Sic libi turgcnlcs auro Rhamnusia fiscos 
Aggcrct, argenti monles superaddat, et aerisi 
f nàia sic thalamos crustis circumdet eburnis, 
Et premat Oceanus spoliis te nobtiis algae, 
Imbellesque manus illusavi iaspide crebra; 
Nulla tuos licderac constringant brachia truncos; 
Non segetem myrtus, non delphica laurus obumbret. 

'Al ficus oleasque libi vinelaque tellus 
Sufficiai, largoque flual vindemia Bacho; 
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E i compagni per sempre, e che i tuoi servi 
Que' proscritti nomar temono, e vai 
Tu vantando cosi: caccio di casa 
Quei che cacciava di città Platone. 
Affinità qua! passa, anco ti dico, 
In fra le Muse « te, quale in ira noi? 
Uopo non era escluderli; fur sempre 
Lunge, e superbi limitari a schivo 
Ebbero i vati. Tenteresti indarno, 
Mei credi, richiamar colle preghiere 
Gostor che vólti per natura altrove 
Sono, e tetto miglior cercano. Or quale, 
Di replicar non cesso, in fra le Muse 
E te v'ha nodo, fra il tuo genio e il mio? 
Deh, perdona a 1 poeti, un coro oblia 
Che tu sbandisti: la profana fronte, 
Prego, rivolgi dalle sante Muse, 
E la lingua raffrena onde non cada, 
Mentre gli sproni dell'Invidia fanno 
Correr cieca costei per cieca via. 
Cosi pingui vivande e cos'i dolce 
Bromio in sorte ti venga, e molle piuma 
T'inviti i sonni; cosi gonfi d'oro 
Sacchi t'ammonti Nemesi, e d'argento 
Aggiunga masse; cosVl'Iudia i tuoi 
Letti incrosti d'avorio, e l'Oceano 
Te delle spoglie di sua nobil alga 
Gravi , e di gemme il lucido Oriente 
L'imbelle man t'illumini; non ramo 
D'edera alcuno le tue piante abbracci, 
Non le biade t'aduggi o lauro o mirto; 
Ma il dolce fico, ma la pingue oliva 
Ti profondano i campi, e largo Bacco 

ai* 
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Vinkor ipse idh.il fessus , nil pascal arator. 
Sic cumulent omnes tua gauàm; nullità egenti 
Sic he us, acque fores inopi claudantur amico. 
Solai hians felixque libi, nullisque gravativi 
Bospitibus, numeres gazas obsessus ab illis, 
Semper crescente sitiens speculaCor acervi. 
Pone modum verbis , crassae te redde quieti; 
Vel nostros damnare ferox iatn desine versus, 
P'el dietimi ratìone proba. Si dispUcet autor, 
Illa placebit enim. Sed quid ratìonis ad hostem 
De ralione loquor? Quia desine, censor inepte. 
Et duo sub memori proverbia pectore versa: 
Artem quisque suam doceat: Sus nulla Minervam. 
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A te versi l'ottobre, e sulla sera 
Del faticoso dì nulla il bifolco, 
Nulla lo stanco vignajuol dimandi. 
A bearti così tutto concorra. 
Non sia luogo al mendico entro i tuoi lari , 
E colà sbarra immobile le porte 
Chiuda all'inope amico. Ivi tu solo 
E sbadigliarne d'ozio, e ri' indivisa 
Fortuna lieto, nè gravato mai 
D'ospiti, l'oro che t'assedia intorno 
Numera, d'un tesor che sempre cresce 
Spettator sitibondo. Intanto un tìne 
Poni alle ciance, e renditi alla tua 
Neghittosa quiete: o i carmi nostri 
Dal condannar desisti, o la condanna 
Prova con la ragion. Di piacer questa, 
Pur se dispiaccia chi sen vale, è certa. 
Folle! che dissi? Ragionar che monta 
Con uom nemico di ragion? T'accheta, 
E questi due proverbi abbi a memoria: 
Ciascuno al suo mestiere: Asin non voli. 
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SEZIONE XI. 



A FRANCESCO RINUCCI 
ALL' ITALIA 

ED 

A LUCHINO VISCONTI 

EPISTOLE COfQVE <*) 
VOLGARIZZATE 

DAI SICHOII 

PIERAGNOLO FIORENTINO 
DA NAPOLI 

MARCHESE EMIDIO CAPPELLI 
DA SANDEMETRIO 

TOMASO GARGALLO M." DI CASTELLENTINI 
DA PALERMO 



(-> Sono la XXII, XXIII e XXIV del Kb. Ili, e la XII 
del li. 

La correiìone del testo, gli argomenti e le Dote uno del- 
l'Editore. 
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Per iscusarc i! lungo indugio del suo ritorno in Italia, 
scrive all'amico suo Francesco Rinucci, Priore della chiesa 
de' SS. Apostoli, che ve lo invitava; e gliene rende ragione 
in modo spiritoso altrettanto che singolare. Ricorda il Pe- 
trarca a la! uopo gli antichi labirinti d'Egitto, di Creta, di 
Lenno e di Chiusi, non che Dedalo, Pasifae, Teseo ed 
Arianna, Poi viene a dire che alla manca del Rodano un 
nuovo Dedalo fece nuovi portenti, ed un labirinto fabbricò 
peggior degli antichi, da cui, non Teseo' od Arianna, ina 
nò Dedalo slesso saprebbe trovarne l'uscita. Egli però si 
avvisa potervi tuttavia riuscire, perciocché lo sdegno ed il 
dolore darangli le ale onde fuggirne a volo, e posarsi po- 
scia per sempre in Italia. 
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L'impostura, l'empietà, la tirannia, le frodi, il falso vi- 
pere ed altri inali, germogli dell'umana società, i quali so- 
levano un di nelle grandi città concentrarsi , andavano dif- 
fondendosi eziandio nel contado ove il Petrarca cercava 
la sua quiete, e venivanvi a turbargli i siioi ozj beati. In- 
certo se jier fuggirli bastasse l'abbandonare <jue' luoghi, 
fa intanto il proponimento di celarsi al volgo, e lutto de- 
dicarsi allo studio. Cosi ne scrive egli a questo suo amico, 
calcando molto lo stile a dispregio del paese e della gente 
che" "dipinge ; i quali erano Avignone, e chi vi soggiornava. 
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Quello stesso sentimento morale che dettò l'epìstola pre- 
cedente, mosse l'Autore a scrivere anche' questa diretta 
all'amico medesimo. Con sauto sdegno vi favella della ne- 
quizia dell'età sua, contro cui dice di sé: Aat prius, aut. 
multo decu'U post tempore nasci. Se non che, scrivendo 
l'epistola all'ombra appuntò di due allori, se ne con- 
forta pensando che, quando ve li piantava, loro disse : 
Crescete si, die un di possa prender riposo alla sacra om- 
bra vostra! 
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Dopo avere scritto le premesse tre epistole all' amico 
Francesco Binucci, si pose il Petrarca in viaggio per l'Ita- 
lia. Neil' appressar visi , e vedendola dalla cima dèi monte 
Gebenno, amor di patria e caldo entusiasmo per ella, per 
la sua beltà e per le glorie sue, gli dettarono questi pochi 
ma bellissimi versi, con cui la saluta da lunge quid figlio 
amoroso che a braccia aperte corre al seno della madre 
clic sospirosa l'attende. Chi, leggendo questa affettuosa 
espansione, non sente pari affetto, non ha cuore italiano. 



■EPISTOLA V. 

Un pero fecondo dì squisitissime frutta, che facea pompa 
di sè nel suo giardino , porse al Petrarca occasione dì 
scrivere la presente epistola, nella quale enumera ed esalta 
le bellezze ed i pregi dell' Italia nostra. E vi si accinge 
dal ricordare che se ai tempi di Saturno le piante italiane 
avessero avuto fama in Grecia, Euristeo non avrebbe ìm- 
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posto ad Ercole il cimento per le poma d'oro delle Espe- 
ridi, ma si bene il conquisto delle dolcissime frutta della 
nostra terra, di cui prosegue ad accennare ed a lodare le 
partì e le glorie. 
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EPISTOLA P R IMA 
FRANCISCO PRIORI SS. APOSTOLORVM ■ 



Wtìraris tjuaè causa morae? Labyrinthus in arvis a 
NilìacU, Gnossoque fuil, mox iertìus error 
Lemnius, cxtremus Clusini gloria regni: 
Omnia succwnbunt senio; ruit ecce quaternus 
Career, et auroram coecae videre cavernae! 
Sed loto Diclaea domus famosior orbe 
lam nomea vel sola eenei; sohtsque repertor 
Consitìi vulgo clartis, cautissimus idem, 
Et genitricis enim , et nalae solator amantis. 
Armenti Regina ducem mìserabilis arsii, . 
Et subiecta fero mendacis tegmme vaccae 
Optavit verum esse pecus; sed honestior ignis 
Computi sobolenif salva pie tale , Jurenti 
Ignoscendus amor. Ruit borre ns machina, postquani 
Dextra viri fortis monitis armata puellae 
Percutit informis squallentia peclora monstri. 
Ipse faber fraudum penna trepidante per auras 
Fugit, et amisso moestus super aeqiiora nato, 
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FRANCESCO PRIORE DE' SS. APOSTOLI 



Stupor ti reca il mio tardare e il donde? 
Egitto e Creta i laberinti loro 
S'ebber, fu in Lenno il terzo error costrutto. , 
L' ultimo a Chiusi eterno vanto aggiunse. 
Tutto soggiace a vetustà. Da limo 
Le quattro moli alfln crollaro, e j cupi 
Antri secreti la seconda luce . 
Salutaron del Sol. Pur sovra ogni altra 
La Cretense ma gioii di laudi opima 
Fa che ancor l'orbe del suo nome ««echeggi; 
E tu ancor, fabbro del sottile avviso, 
Tu ancor vivi immortal, che madre e figlia 
De' sospirati amor provido al segno 
Scorgesti. Duce de la greggia un tauro 
De la Reina sciagurata in seno 
Turpe destò fiamma d'amore, ed ella 
Prostrata e chiusa nel ferin velame 
Di mentita giovenca, ardea verace 
Giovenca addivenir: più onesto foco 
La prole assalse, amor, che in alma ardente, 
Salvi a pietà suoi dritti, ancor s* escusa. 
L'orrenda mole minò, poich'aspro 
La destra dell'eroe, cui fea più balda 
De la donzella il senno , al mostro in petto 
Colpo assestò, Allor fuggissi anch' egli , 
Trattando l'aere con veloce penna, 
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Fessus et Buboica demurn reqwevit in ora, 
Qua secai argolico campanas vomere Baias 
Advena Chalcitlius , fruiturqiie salubribtts undis. 
Sed quorsum libi nota trahens ignota profari 
I Demoror? Vlque volans alium delatus in orbem 
; Daedalus ad Rhodani laevam, nova monstra, novasqite $ 
; : Ambagum formas, et piena doloribus antra 
% Struxcrit; ut nullus reduci vestigiajìlo 
\Dux incerta regat; hquacos ut nuper in islos 
Incìdermi, nequeamve pedern cum laude referre. 
Non hinc Aegides, non hinc Mino'ìa proles 
Daedako ingenio /reti, non ipse magister 
Exeat: ira viam faciet; dolor induet alas. 
Bine ego vel nudus fugiam, nisi barbara busti 
Sors mihi servaturì Fugiam: sìmiUsque volanti, 
Jam Ligttrum collés, facìlemque remetior Alpem, 
làmina Ponùficum loties damnata relinquens. 
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L'inventar de la fialide, e dolorando 
Sul perduto figli noi preda de l'onde, 
D'Eubea la spiaggia ultima meta elesse 
A' suoi travagli, ove con greco aratro 
Calcidico straniero il terrea fende 
De la Campana Baia, e l' arse labbia 
He le grate instaura onde salubri. 
Ma perchè mai lunga tessendo istoria 
Di questi a te casi già noti, io cesso 
Dall'ignoti narrar? Come in nllr'orbe 
Giugnendo a voi , del Rodano a la manca 
Dedalo nuovi fabbricò portenti, 
E nuove ambagi e nuove grotte, albergo 
D'amaro duol; come non v'abbia scorta 
Che con reduce filo afinen le incerte 
Del vacillante piè vestigia affidi; 
E come in queste avvolto atre latebre 
Tenta ritrarne invan senz'onta il passo. 
Mal quindi Teseo ed Arianna, entrambi 
Benché affidati dal Dedaleo ingegno, 
Mal s'argomenteria lo stesso mastro 
Quindi scampai-. Pur m'aprirà la via 
Lo sdegno, il duolo imperni erainmi il tergo 
Fuggirò nudo ancor, se noi mi vieta 
La barbara del rogo ultima notte: 
Si fuggirommi, e quasi a voi varcando 
La facìl Alpe e di Liguria i colli. 
Dirò alfin de' Pontefici a le soglie, 
Mille volte esecrate, addfo per sempre. 
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Scilicet, immcntae auod Flaccus dixxrat urbi: 
Bellua mullorum es capilum: sili vindicat omrds 
Villula. Fitmosis 4 sunt oppida moenibus, unde 
Paslor et hirsutus quondam veniebat arator, 
Ifunc vagus impostar quique omnia litora lustret; 
Insomnis mercator adest, qidque omnia sulcet 
Aequora, et excisum patrio de stipite remum 
Ignoth qui verset aquis; qui sydere in atro 
Pervigil ìnstantes mando notet ante tumultui , 
Publìca praesagis aut funera cernat in astrù, 
Aut simulet; qui vel tristi radice paventem 
Aegroturn, vel morte levet; qui pulvere et herbis 
Improbus ex variis medicatum spondeat atirum; 
Vulnera qui euret verbis et credula fallai 
Artìbus innumeris insani pectora vulgi; 
Solvere qui legum laqueos et vincla profissus, 
Ludat, et atlonitum teneal sub rostra clientem. 
Quid loquor artifices scelerurn, quos surgere passim 
Cernimus, immiles humili de stirpe tyrannos? 
lam quaecunque palus Syllas alit atque Nerones, 
Portentum regale prtus: sic /lamine longo 
Assyrium nostras de/luxìt virus in orasi 
Nos miseri, venale pecus, vilisque lupinae 
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Qual l'irri tallii Musa Venosi no 
Bestia, dieta, tu sci di mille teste 
Delle cittadi alla cillà reina : 

Tale a qual clic pur sia villa direste. 
Da quegli umili e affumicati tetti, 
Là donde, o padri, un d'i venir vedeste 

Alla marra e all'ori! uomini addetti, 
Or vago cerrctaii, vigli mercante 
Venir si vede, ch'ogni terra infetti: 

E chi in" estranj flutti tuttequante 

Del mai- solcando le sals' onde, al tuffa 
H renio svelto dalle patrie piante. 

O quei che '1 del sp'ùmdo si rabbuffa 
D'intìnta tema, e profetar si piace 
Furia di morte e di civìl baruffa. 

O da polveri ed erbe, ch'e' disface, 
Oro ne tragge; e fa di sue paiole 
Remedio a piaghe, uccellator sagace. 

Altri in suo vaneggiar discioglier vuole 
Di Temi i lacci , c da' suoi venenati 
Labini attonito il vulgo pender suole. 

Taccio di scctleranze e d'empie tati 
Gli spessi rei seminatoi-, gl'immiti 
Tiranni di plebeo vii sangue nati. 

Di reggie prima, or di paludi usciti 
Siila e Heroni vedonsi: a gran sorsi 
Succhiar l'Assiro losco i nostri liti. 

Noi venale genia, d'ingordi morsi 
Preda, il giogo porti am, noi donde ognora 
Di comandare altrui gli avi awisorsi. 
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Praeda famis, sequimur dominos; dominarier c 
Quos magni docuere palres. Nec tuta dolendi 
Libertas j iustaeque sonant impune querelae. 
SuppUcium dolor ipse timet, nec parva gemendi 
Materia est, non Jkre palam. Maria ìwrrida 5 velo, 

0 mea Calliope, et remis fugìamus adactis, 
Secururn carpamus iter, specksque laborum 
Et cursus vitae varios, populumque canamus-, 
Laeditur hic gratis, cuius discrimina mille, 

Mille artes et mille viae, parque omnibus error. 

Quaelibet 6 ancipìtem pariet siili sylva sophistam; 

fepribus elìciet doctum nemus omne Platona; 

Quolibet argutus procedei TulSus antro; 
^Aliger ex omni venìet libi Daedalus alpe. 

Si statuì hic' Yuri? , qua- nani confimo^vasto 

In populo, qualis magna labyrinthus in urbe? 

Quae, si visa premunì 

Oda; cunctamur tristes abrumpere i 

Ac laelam tentare fugami Vestigia vulgus 

Nota sequatur iners; al nos Bdicone sub alto 

Secretos hnge nitamur carpare calles. 
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Nè libertà ne resta, sì che fuora 

Sicuro il giusto suon delle querele 
_ Prorompa, e del mar tir che sì ne accora. 
E punito il dolore; e più crudele 

Viene la doglia al sen, per lo divieto, 
Che sforza il cor, perché sua doglia cela 
Torciam, Calliope mia, dall'inquieto 
Mar le vele , e agli estremi ornai venuti 
A corso ne afiìdiam sicuro e cheto. 
De' popoli cantiamo, e de' premuti 

Dal pondo de' travagli, e 'n quanti volti 
Questa vita mortale ognor si muti. 
Al nuocer rotta è qui la sbarra; molti 
Sono d'inganni, di calunnie e frodi 
I labermti, e d'error vani e stolti. 
Selva non è 've ragionar non odi 
Doppio sofista, e bosco non è dove 
Non sorga chi a Platon torria sue Iodi. 
Un altro alato Dedalo qui move 

Da ogni vetta , qui ogni antro un Tullio asconde. 
Qual di vasta città fia ch'uom ritrove 
Lo stato, quale il tempestar dell'onde 
Di numeroso popolo, se tale 
Pei contadi diluvio si diffonde? 
Il che se aggrava il cor, se a turbar vale, 
Sol che veggasi, i nostri ozj beati; 
Che ratti non foggiani? che sì ferale 
Nodo non invidiami Segua gli amati 
Suoi calli il vulgo vii, noi d'Elicona 
I calli al vulgo seguirem celati, 
Che a seguire il desio dolce ne sprona. 
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EPISTOLA TER TI A 

Vivo, sed indignans auae nos in tristia fatum 
Saecula dilatos peìoribus intuiti annis. 
Aut prius, aut mula decide post tempore nasci; 
Nam full, et fortas.sh erti, felicìus aevum. 
In medium sordes , in nostrum turpia tempus 
Confluxisse vides; gravium sentina ■ mabntni 
Nos habet; ìngenium, vìrtus et gloria mundo 
Cesserunl; regnumaue tenenl fortuna , volupbu; 
Dedecus ingenti vUal nid surgimus, aduni est 
Jbimus in scoptìtos; torrente rotalirnur atro; 
Ossa rìgens tellus , et inania nomina busti»» 
Conteget ex'guum; longo mox parta labore 
Fama cadet; cinerum custos intercidet urna; 
Aura feret cineres; attrito in marmare nomen 
Vvc leget acclivis concisum in frusta 7 vìatot: 
Cuneta premei tempus. Si mens ohstare prementi est, 
Atiollamus humo spes.- fessat nulla carinas 
Anehora mobilibus suflìxa moretur arem*. 
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EPISTOLA TERZA 

Vivo, ma nè quieto, nè giocondo, 

Per questa in ch'io mi trovo età, peggiore 
Di cui non so se mai si visse al mondo. 

O assai prima o assai poscia venir fuore 
Nostra vita dovea; che v'ebbe pria, 
E sarawi anche poscia età migliore. 

Or governati siam da sozza e ria 

Nequizia, or d'ogni parte ne minaccia 
Di mille mali orrenda compagnia. 

Col savere e '1 valor da noi la faccia 
Gloria rivolse già; che dal natio 
Suo nido l'ozio ed il piacer la caccia. 

Indegno a dirsi ! se a fuggir restio 

Sarà il pie, che vi resta? a scogli infesti 
Questa marea trarranne: eterno obblio 

Sul freddo cener dormirà, che resti 
Sotterra di breve urna appena adorno: 
Né fi a che vano titol lo ridesti. 

Nè guari andrà che non più a noi dintorno 
Il meritato suon di fuma udrassi 
Prometterne perenne e chiaro giorno. 

De 1 venti in preda il cener vago andrassi:, 
E invano il chino passeggier del nome 
Richiederà gli sgretolati sassi. 

Del vorator degli anni all'aspre some 

Quanto ha vita, soggiace: a lui sottrarsi, 
Se lo vi aggrada, insegneronne il come. 

Facciam core, o compagni, e gli già sparsi 
Spiriti raccogliam; nè a questa arena 
Più vegga il mar nostr' ancora affondarsi. 
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Hoc Heticone meo circuiti virìdantibus herbis, 
Fontis et ad ripatn queruli sub rupe 8 silenti, 
Atque inter geminas, properatum perlege, lauros ,- 
Quas libi, sacrala jòrsan sessure sub umbra, 
Dum sereniti, hai quotìens siupirans: crescite, dixif 



F. PRIORI SS. APOSTOLORVM s65 
Questo a te d'Elicona in su l'amena 

Piaggia io scriveva sotto rupe agiato, 

Cui sovrasta fiorita irrigua scena: 
Questo scriveva di due lauri al grato 

Orezzo, a cui più volte io sospiroso, 

Che a te crescesser! mi sciamai, cui dato 
Fia a lor ombra un dì prender riposo. 
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EPISTOLA Q VA R T A 



ADI TA LIA M 9 

Salve, chara Deo tellus solidissima, salve, 
Tellus tuia bonis, tellus metuenda superbis, 
Ttllus nobìliius mallum generosior oris, 
Fertìlior cunciis , terra formosior omni, 
Cincia mari gemino } famoso splendida monte, 
Armorum legumaue eadem veneranda sacrarurn, 
Pyeridunique domus, auroquc opulenta virisque, 
Cuius ad eximios ars et natura favores 
Incubuere simul, mundoque dedere ntagistram. 
Ad te nunc cupide post tempora longa revertor 
Incoia perpetuus. Tu diversoria vilae 
Grata dabis fessae. Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, praestabis humum. Te laetus ab alto 
italiani video frondentis colle Gehennae. i» 
Nubila post tergum remanent; ferii ora serenus 
\ 



EPISTOLA QUARTA 



ALL' ITALIA 



Sai ve, o fior di pietà, terra a Dio cara, 
Terra de' buoni asilo , agli orgogliosi 
Formidabile terra, io ti saluto. 
In quella se' ch'ogni pid nobil piaggia, 
Ogni suol più fecondo e di chiarezza 
E di fecondità vinci d'assai. 
Cinla di doppio mar, del celebrato 
Tuo monte altera, te il valor de' prodi, 
Te rende de le leggi il sacro impero 
Degna d'onor; tu de !e Muse stanza, 
Tu di tesor ricca e di eroi: natura 
Ed arte egregi doni a gara iu grembo 
Ti versato, e ti dier maestra al mondo. 
Su l'ale del desio, dopo assai lungo 
Volger di Soli, ecco al tuo sen mi rendo, 
Nè fia mai più ch'io t' abbandoni , o madre. 
Grati riposi a la mia vita stanca 
Tu m'offrirai; nè quando al iìn s'estingua, 
Quanta polve a coprir mie fredde membra 
Basti, mi negherai. Ebbro dì gioja 
Del frondoso Gebenno in cima al colle 
Te, bella Italia, io scorgo già; le nubi 
Lascio a tergo; e la nota aura serena 
Che mi batte sul volto, e l'aer puro 
Che vienimi incontro, par che '1 suo saluti 
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Spiri tus, et blandii assurgerti matibus aér 
Excipit. Jgnosco pairìam, gaudensque saluto. 
Salve, pulchra parens, terrarum gloria, salve t 



AD ITALiAM 

Con soave aleggiar reduce tìglio. 
Patria, o patria! se 1 tu: le care glebe 
Lieto io ne bacio. Snlve, o madre, o grande 
Fra quante il mar terre circonda, salve! 



EP I STO LA qVINTA 



AD LVCRINVM VICECOMITEM <i 



Argolicas si fama volans vulgata per urbes 
Arboris Ausoniae quondam, àum splenduti actas 
Aurea, Saturno terras regnante, fuisset^ . 
Vi reor, Euristeus nunquam tot ferre labores 
Cogeret Alcidem: sua ditìa poma draconi 
Hortuhts Besperidum male custoditus haberet; 
Hoc potìus mandarci opus, nec vincerei aurum 
Nativi dulcoris opes. Felicius omnì 
Es Latium tellure, quideni praefertilis ora 
Jtatiae, qua/n fulva Ceres viridisque Minerva, 
Purpureus quarti Bacchus amat Tu frondea caprù, 
Flotta mellificis apibits, pecorique vìcùsim 
Pascila, et ìrriguis late pulcherrima pralìs. 
Tu n-dolens hortis, variìs scatebrosa metallis, 
Arborìbusque virens, sylvis umbrosa vetustìs, 
Alitibusque ferisque frequens, venatibus opta, 
Aucupioque placens, lacubus piscona profundis, 
Fluminibus distincia vagis, et portubus omne 



EPISTOLA QUINTA 



A LUCHINO VISCONTI 



Se de la fama il suono, allor ch'il mondo 
Bello facean del regnator Saturno 
Gli aurei d'i, de le piante Ausonie sparso 
Per le Argive cittadi avesse il pregio; 
Certo, sia luogo al ver, l'erculea forza 
Di sì penoso di travagli incarco 
Non avrebbe Enristeo posta al cimento; 
Intatti scrbcrien lor aurei pomi 
1 mal guardati Esperidi giardini. 
L'opra era questa ch'ei commesso avrebbe 
Al grand' eroe; uè vincerla ([uell'oro 
De' nostri pomi la natia dolcezza. 
Tu su quante son terre, o Lazio, hai vanto; 
Tu di Cerere amor, tu di Lieo, 
Tu di Minerva da la verde foglia, 
Tu a le capre di fronde, e a l'api industri 
Di fiori appreso' ampia pastura; al gregge 
Irrigui ognor tu schiudi erbosi prati. 
Olezzano soavi i tuoi giardini; 
Tu varj celi in sen ricchi metalli. 
Fra '1 verde di tue piante, e fra l'ombria 
De l'annose tue selve errano a stormi 
E uccelli e belve, al cacciatoi' gradita 
Preda , e dolce compenso a' suoi sudori. 
Di pesci abbondau tuoi profondi laghi; 
Tu in vaghi fiumi e in doppio mar ti specchi. 
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Tuia latus, duplicique sedens drcwnflua porno, 
Mirificis insignii aquis, et aprica recurvis 
ValVbus, assurgens iugis (testate ruvosis, 
Perque hyeiues medias ad iitora vere benigno 
Temperieque fruens, coeb tranquilla sereno, 
Semper odorìferi^ nebulas purgantibus Euris, 
Vrbìbus ampia fuù, atque arcibus alla .tremendi! } 
Consilioque vìgeus , populisque invida superbis. 
Et terra pelagoque polens ae rite supremum 
Imperiunt testata ritu, ceu cakibus orbem 
Concutias, stùnulique loco praelendis Hydruntem, 
Bnindusiumque Bkeps Arlhois obiicis undis; 
Ài matutini qua prospicis ostia Phaebi 
Flexa Crotona tegil; graiumaue stirpe Tarentum 
Pianta pedis; Regittm Zephiros a pollice jrangit , 
Ifeapolis surae medium; femur occupai altura 
Ianua, et extantes Tyrrheno in Jlumine Pisae; 
Vrbs Venelum diversa tenet, veterisque Ravennae 
Moenia, et Arùninum terrarum ternànus olir», " 
Ac salis Adriaci rabies quam despieit Ancon. 
Quid Mediolanum, mtdias quod grande medullas . 



AD LVCHINVM VICECOMITEM 
Di porti il fianco d'ognintorno cinta, 
Insigne hai nome per mi rific' acque. 
Tiepido rezzo tue ricurve valli 
Oflion nel verno; oflxon ne l'ore estive 
Grato ristoro tuoi nevosi gioghi. 1 - 
Del verno stesso in centro aura benigna 
Di primavera invita a la marina, 
Mentre l'ale odorate un venticello 
D'Oriente agitando intorno intorno 
Di dileguar le vaporose nebbie 
Unqua non cessa, e fa sereno il cielo, Sf* 
In te cittadi, in te sorgon castella; "t 
Stupor quelle, terror queste a le genti. 
Grande per senno, e per valore invitta, 
In terra e in mar possente, il bel paese 
Ove t'assidi è tal che a ragion sembri 
Naia l'impero a sostener del mondo, 
Cui con l'estremo piè sembra che scuoti;^ 
D'Otranto U fai sprone, ed a riscontro 
De l'Artico Oceun Brindisi opponi. 
Là dove al balzo orientai ti volgi, 
La ricurva Crotone a te fa scudo, 
E Taranto Spartano è a te piota. 
Reggio ne forma il pollice, che attinge 
La piaggia occidental ; forma a la gamba 
Napoli centro; Genova su l'alto 
Sta del femore, e Pisa che s'estolle 
Su l'Arno altera. Ne diverge altrove 
La Veneta cittade, e de l'antica 
Ravenna il muro, e Arimino confine 
Di quelle terre un dì. Quivi rabbioso 
Freme l'Adrìaco fluito, e l'ira insana 
Ne sprezza Ancona. Or di Milano il forte 
Che mai dirò, dal cui vigor si spande, 
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Robur aUt, Patavumque potens, fortemque Feronam, 
Quid modo te memorem, studiosa Bonomo.? vel quid 
Te, genetrix mea cara, loquar, Fiorettila quondam, 
Squallida nune populique marni lacerata furentis , 
Ac numquam iam slare valens? Quid carmi/te longo 
Litus utrumque marù, medu quid prosequar ùnum 
Montis utrumque latus? Series immensa! Rheate 
Centron habet, vaUdoque ingens stai papille Roma 
Cuncta-'ntovens, rerumque caput, domus alma tonantis 
Me sedes terrena Dei, lerrorque subacti 
Orbis, et innumeri coeh exaequata triumphis. 
Salve, bellipotens regio, pacìsque magislra, 
Ingeniis ornata sacris, quae condita dolci 
Eloquio, excellens eunctas quas maxùnus ambii 
Oce'anus, rtullique satis laudata,- vironan 
Et legum generosa parens, mihi latius ipsi 
Forte alio cantanda loco! Ifunc obtulil arbor 
Materiam foecunda brevcm; quod dulcia tellus 
Itala de ramìs legeret, non aurea poma; 
ludice certa loquor gusta. Pars ultima laudum, 
En glaciale pyrum sese commendai abunde. 
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AD LVCHINVM VICECOMITEM a;5 
Come da centro, e robustezza e vita? 
Di Padova possente e dell'invitta 
Verona che dirò ? Qiial mai fia carme 
Che di Bologna, a begli studi sede, 
Aggiunga il merlo? Di te, o dolce madre, 
Come parlar, ahi! si fiorente un giorno, 
Squallida or tulla e di vigore emunta, 
Segno al furore popolar, che Tempie 
Mani avventa a squarciare il sen materno. 
A che con lungo carme il doppio lito 
Rammentar di due mari, e '1 doppio dorso 
Che fra entrambi serpeggia arduo Appennino'' 
Catena immensa! A cui nel mezzo assisa 

_\Sta Rieti, e sta sul valido ginocchio 

▼ L'immensa Roma, de le cose tutte 
Capo sublime, il cui batter d'un ciglio 
Tutta la inondisi macchina scuote; 
Trono in terra di Dio, che su 1 trionfi 
Del soggiogato mondo al eie) s'innalza. 
Salve, o patria d'eroi; tu de la guerra, 
Tu de la pace i fati arbitra reggi. 
Te maestra del dir fa de' tuoi sacri 
Ingegni il coro, onde sì chiara splendi, 
E sopra quante il mar terre circonda 
Alto ti levi sì che tuoi gran pregi 
D'uoin non aggiunse mai lingua uè penna. 
Salve, o del giusto e de le sante leggi 
Augusto tempio, ed a me forse altrove 
Futuro obbietto di più lungo carme. % 
Breve argomento or l'arbor tua feconda 
Offrimmi, nè se l'alma Itala terra 
Di dolci frutta e non aurate incurva 
Suoi rami, ultima fia de le tue lodi} 
Chè assai l'attesta il glacial tuo pero. 
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SEZIONE XII. 

A NICOLAO D'ALIPE 

ROBERTO RE DI NAPOLI 
EPISTOLE DV E ED UN EPITAFIO (•> 
VOLGARIZZATI 

T. GARGALLO M. BB CASTELLENTINI 
DA PALERMO 

PROF. GIUSEPPE ADORNI 
DA PARMA 



(•) Sono l 1 Epistola VI del lib. II, e i 1 Vili e IX del me- 
desimo. 

La correzione del testo, l'argomento e le note della prima 
e seconda epistola sono dell 1 Editore. 

Pmhàiicà, Poei. Min. voi, U. *4 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA I. 

Allorché, dopo la morte del re Roberto, il Petrarca fu 
nel 1 345 inviato dalla Corte Pontificia a Napoli, mise a pro- 
fitto per l'esaurimento della sua missione la stima ch'erosi 
acquistala Udo dal j 54 1 presso i più distinti personaggi, 
fra i quali primeggiava Hicolò Alunno d'Alito, maestro 
razionale della Gran Corte. A lui scrìve egli questa Epi- 
stola, nella quale spiega come tutto quello che vede in 
Napoli gli ricordi la perdita del buon re Roberto; come 
nc"s1a estremamente addolorato., e come il conversare colla 
desolata vedova Regina lo intenerisca, e l'obblighi cercare 
altrove sfogo al pianto, da cui sopraffatto teme doversi lutto 
dissolvere in lacrime. Invoca perciò pietà dall'Alifense, pre- 
gandolo far si che possa ben tosto abbandonare quella citta. 



EPISTOLA IL 

Nicolò d'Alili.*, che già conosciamo dalla lettera prece- 
dente, pregò il Petrarca di un epitafio pel re Roberto. U 
nostro Poeta, appena giunto in Avignone, compiacque PA- 
lifense non che gli altri Napolitani loro amici comuni, e 
scrisse e mandò il desiderato epitafio, accompagnandolo 
colla presente epistola. 
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EPISTOLA PRIMA 



AD N1C0LAVM ALIFINENSEM i 

Parthenopea , mihi quondam etilicissima sedes, =» 
Nitnc animo sed amara eadem 7 nimiumque molesta, 
Atque oculis inimica meis; Aie riempe solebant 
Cernere magnanimi fidgentia lumina Begis, 
Quem modo nequicquam, mors abstulit atra, requirunt. 
Seu feror in thalamos, solio meditorque sedentem; 
Seu, dum tempia peto, sacras acclinis ad aras 
In mentem sacer ille redit; seu vertice ab alto 
Qualis erat dum multa loquens mulcentia coelum 
Doctorumque animas hominum, spectabat in undas. 
Seu graviter viridi ludentem gramine cerno , 
Ambìguosque simul populorum solvere nexus, 
Et corpus recreare suwn; seu sobria festa, 
Laetaque largiftuae memini solemnìa mensae ; 
Seu dum bella parans, victricia fervidus arma 
Corripìt aetatetn supra, senioque resistens; 
Seu dum forte vagus magnae per moenia fertur 
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A NICOLÒ D'ALIFE 



Sì, dolcissima un dì stanza già lumini 
Partenope, ma- troppo or grave a l'alma 
M'è Partenope e infesta, orrida agli occhi; 
Che qui del Re magnanimo ne' ciliari 
Lumi 'ncontrar soleansi, cui morte 
D'eterna ombra coprì, sì ch'ora indarno 
Cercan aridi intorno i rat già spenti. 
O movo per la reggia, e in trono assiso 
Mei rappresento; o al tempio II piè volgendo, 
Mi prostro all'ara d'alcun divo, in mente 
Tornami quel mio divo. Or lo riveggo 
D'in cima al colle a cui fa specchio il mare , 
Qual già solca, parlando alte dottrine, 
L'aria allegrar, che trasmetteale ondosa 
De' circostanti soG al Udo orecchio. 
Scorgerlo or parmi per l'erboso prato, 
Grave incedendo, sollazzarsi, e' membri 
Mentre lassi francheggia, i nodi a un tempo 
Sciorre di dubbia popolar ragione. 
Qui mi torna al pcnsier quel brio modesto 
Che solenni con dia tanti conviti: 
Colà l'ammiro- a L'anni ognor vittrici 
Stender la man senile, e gridar Guerra, 
Con gioviti cor vincendo il gei degli anni; 
0 a candido destrier- premendo ìl dorso , 
De la rea! città lungo le mura 

A' 
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Vrbis , equo residens niveo, procerumque suonati 
Larga acie cìngente latus, populoque /avente. 
Denìque quicquid erat recolens , quocumque revolver. 
Honorem focus omnis habet. Vix alma relictae 
Coniugis ora Cuens, gemitum ratione repressi. 
Heu. quanto spoUata bona, quo fuìgure raptol 
Quas tenebrai heu iussa patii Vicinia pianeta 
Sola ferii misero, domini solamen adempii. 
Hic affusus enim vario sermone iacentem 
Compellens de more, queror nihil ipse vicissim. 
At mihi libertas superest spatiosa gemendi. . 
Iam fletu saxum omne model; si longa manendi 
Fit mora % consumet lacrymis, ut Biblida turpis, 
Sic me iuslus amor. 3 Sed tu miserere , fugaeque 
Autor ades, meque bis tandem, quaeso, ente poenis. 
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AD WICOLAVM ALIFINENSEM 
Girne a diporto, e 'n lungo orditi caterva 
Di maggiorenti c d'affollata plebe, 
Plaudendo al suo signor, fargli corona. 
Ovunque si rivolgala 1 fatti, agli usi 
Prischi tornando, orrbr m'incontra e lutto 
11 memore pensici-. Di pianto gravi 
Sol che sospinga le pupille, appena 
De la vedova al volto, invan rispetto 
Vorria frenarle, ne ribocca il pianto. 
Di quanto ben tu la privasti, o morte! 
Ahi qua! la sfolgorò lampo improvviso, . 
E tutta in denso tenebrar la chiuse 1 
Piagne 'I rapito sposo, il caro amico - 
Inconsolabil, sola; e '1 gemer lungo 
Per la deserta reggia alto rimbomba. 
Giacendo a canto a lei che giace, ordisco 
Mio vario usato ragionar, e '1 duolo 
Del cor ne l'imo a soffogar m'affanno. 
Pur che mi resti assai di pianger tempo, 
Molle de le mie lacrime ogni sasso 
L'attesta. Ah se '1 partir più' si dilunga, 
Come Bihli amor turpe in pianto sciolse, 
Onesto amar fìa che me sciolga 'n pianto! 
Deh pietà I Fa che a te debba '1 mio scampo ; 
Tu a queste alfìn mi togli acerbe ambasce. 
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Xmmemor fuiud vestii, quamvisme bmga viarum 
Taedia per dubios casus nìmiosque lahores 
Meme fatigatum potìus quam carpare tandem 
Reddìderint patn'ae: 4 pes ut tua presserai arva„ 
Dextra labans calamum rapuit; sed magna parantem 
Vlribus exiguis, oneri succumbere par est. 
Qui solem lippis oculìs tentare putabam, 
Zumine confusus stupui. Tua iussa, precesque 
Tangebant; urgebat konos, meritumque perempti 
Regis, ut assurgens signarem Carmine bustuni; 
Ingenium lardai al iners, res maxima Regem 
Et Siculum laudare satis : stupor ora lìgarat 
Cunctantem ì pungebat amor. Quid multa? Coactus 
Grande opus aggredior; paucìs perstringere. verbis 
Sed diali coelestem mortali Carmine famam 
Prosequor, eloquium medio me liquit in actu. 
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EPISTOLA SECONDA 



No che di voi dimenticanza, o cari 
Partenopei, non presemi, quantunque 
Dopo un peregrinar nojoso lungo, 
Da tristi casi e da travagli molti 
Anco interrotto, io mi sia reso al fine 
Al patrio suolo, nello spirto assai 
Più che nel corpo affaticato: e come 
V'ebbi il piè fermo, al calamo di piglio 
Diede la mano vacillante ancora; 
Ma gli è ben giusto che soggiaccia al pondo 
Chi piccolo gran cose oprar presuma. 

10 che affissarmi con pupille inferme 
Sei sole osai, dalla soverchia luce 
Agitato abbagliato instupidii. 

Se i tuoi comandi, se le tue preghiere 
In parte il core mi colpian; se il merlo, 
L'onor, la gloria dell'estinto Prence 
Strigneami sì, ch'alto assorgendo avessi 
A suggellar co 1 versi miei sua tomba, 
Men ritenca dall'altra il tardo ingegno, 
E 'l ripensar quanto gravoso incarco 
Di giusta laude il coronare il Rege 
Siculo egli era: alto stupor la lingua 
Or m'annodava, or la scioglieva amore. 
Che piìi? Tratto per forza a tesser prendo 

11 gran lavor; ma mentre iu pochi sensi 
Stringere io tento un' immanche voi fama 
Con carme perituro, in mezzo all'opra 
Ogni facondia m'abbandona e manca. 
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Si breve, da veniam; quoti si, te iudice , forsan 
Angustimi verbosa premerti epigrarrmiala marmar, 
Dente supervacuum , me permiltente, tuoque 
Temperet arbitrio tilidum mensura sepulchri. 
Denique versiculos, quos mens lacrimosa peregit, 
Quakscumque pietas, placido, precor, adspice vultu, 
Si tibi charus eroi, quem mors modo trisds abegù. 



EPiTAPHirnr robebti 

HIEBfS ALESI JTQVE S1CIUÀS VT&IVSQVB REGIS 

Hic sacra magnanimi requiescunt ossa Roberti; 
Mens coehtm generosa petit. Nane gloria Regum 
Interiit, no silique ruìt decor unicus aevi. 
Miiitìae flos summtts eroi, specimenque veliti tae 
Indotis, egregius bello, sed paeis amator. 
Hoc duce barbaricum poteras, Hierosolyma, collo 
Excussissc iugum; poteras hoc arma movente, 
Pellere pesti/eros, Trìnacria serva, tjrannos. 
Rex erat ambabus: mors impia clausit utriqtie 
Libertads iter: merito gemis, utraque tellus, 
Servitù) damnata fero. Nec grada linguae, 
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Perdona or tu, se l'epigramma troppo 
Breve a te paja ; e se verboso troppo. 
Giudice te, l'augusto marmo aggrcvi, 
Togli il dipiii, ch'io tei permetto; e '1 tuo 
Senno e voler si la mia scritta attempri, 
Che del sepolcro non ecceda il modo. 
I versi alfin, che lagrùnando io scrissi, 
Quai ch'essi Steno, in lieta fronte accogli, 
Se a te pur caro fu il Signor che morte 
(Ahi fera morte!) a noi testé rapio. 



EPITAFIO DI ROBERTO 

U W GERUSALEMME E DELIE, BUE SICILIE 

Di Roberto il magnanimo le spoglie 
Mortali hanno riposo in questo suolo; 
A quel , che l' attendea , stellato polo 
L'anima generosa il voi discioglie. 

Spenta dei Re la gloria in lui sen giace, 
Spento di nostra etade ogni splendore: 
Ei fu della milizia il più bel fiore, 
Sperto di guerra, ed amator di pace. 

Scosso, lui duce, il ferreo giogo avresti, 
Gerusalem, dalla regal tua fronte; 
Da' tuoi tiranni, duce hù, dall'onte, 
Serva Trinacria, or lìbera saresti. 

Egli era d'ambe il Re: di libertate 
Chiuse ad ambe la via morte crudele: 
Ambe a ragion fra gemiti e querele 
Piangono il reo servir cui son dannate. 
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Jffec minor ingenti bus huic, quem gloria dextrae 
Extulerat; siluìt sacrae tuba maxima legis. 
Qui superest alius notarne conscius usquam , 
Herbarunique potens, nitidi spectator Olympì? 
Morte sua viduae septem concorditer artes, 5 
Et Musae Jlevere novem. Dulcedine morum 
Angelicus, factìsque fitit. Patieniia temphun 
Pectoris huius kabens ilio pereunte peribat. 
Omnis in hoc vìrtus secum iacet orba sepulchro. 
Acceptus Juit iUe Deo, venerabilis orbi, 
Transcenditque hominem. 6 Gemitìi prohibenie maligno, 
Digna nequìt calamus tanto praeconia Regi 
Reddere; sed terras canit hunc sua fama per omnes , 
Aetcrnumtjue canet niiUum tacitura per aevum. 
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E destra gloriosa e mente arguta, 
E bei pai-lari e pronto ingegno ed acre 
Con lui svanirò; e delle leggi sacre 
La reverenda autori Inde è muta. 

E dove mai, qual altro mai nel mondo 
De' gran segreti, ond'è natura involta, 
Resta, e dell'erbe e dell'eterea volta 
Più vago e dotto scrutalor profondo? 

Concordi lamentarono sua morte 

Le sette Arti e le nove alme Sorelle. 
Angelico egli fu per opre belle, 
E per dolcezza di costumi in corte. 

Qtinl da suo tempio dal suo sen costanza 
Disparve al disparir ch'ei fea da nui. 
In questo ave) si seppelh'o con lui 
Ogni virtude che nel mondo ha stanza. 

Caro a Dio, venerabile ed augusto 

A' mortali, il confine all'uom concesso 
Trascender parve: ei fu l'esemplo espresso 
Della grandezza e dell' onor vetusto. 

Ma dal pianto impedita ohimè! lo penna 
Dégne offrir laudi a si gran Ite non puote: 
La fama in questa e nelle età rimote 
Appicn dirà quel che ora sol si accenna. 
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SEZIONE XIII. 

AL CARD. BERNARDO D'AUBE 
EPISTOLE TRE (') 
VOLGARIZZATE 

DAI SICNOftl 

DOTTOR VINCENZO VALORANI 
DA BOLOGNA 
CONTE BENNASSÙ MONTANARI 
DA VERONA 

TERESA A1BARELLI-V0RD0NI 
DA VERONA 

(•) Sono la II, III c IV del tib. II. 

La correzione del testo, gli argomenti della I e III Epistola 
le note dì tutte e tre sono dell 1 Editore. 
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EPISTOLA i 

II cardinale Bernardo d'Aubc o d'Albi era «omo dotto 
e di grande ingegno, ma per tutt' altro che per la poesia, 
alla quale dò non di meno si dedicava per la grandissima 
facilità che avea di far versi. Questa sua passione fecegli 
concepire grande venerazione pel Petrarca , e pare quasi che 
se lo volesse avere per maestro, perciocché molti versi a 
hii diresse, dalle risposte date ai quali può desumersi quel 
suo desiderio. L'egloga . quarta, già pubblicata nel primo 
volume, e queste tre epistole sono le risposto che il Pe- 
trarca dava a quel Porporato metromaniacc 

La prima delle tre presenti epistole è però di tenore 
molto diverso da quello dell'egloga e delle altre due; e dee 
perciò appunto tenersi per la prima inviatagli nel princi- 
pio forse della loro conoscenza. In questa il Petrarca loda 
la sua poetica inclinazione, e lo incoraggia ad esercitarla 
dedicandovi studio e fatiche. Gli accenna perè la somma 
difficoltà di riuscire vero poeta, e lo assicura eh' egli stesso 
non presume di meritarne il nome; e quasi per ajutarlo a 
tale riuscita gli manda in dono il comento di Servio sopra 
Virgilio. Forse che fino allora non avesse il Petrarca avuto 
occasione di conoscere a fondo la pochezza del poetico ta- 
lento del Cardinale, e che per questo seriamente lo inco- 
raggiasse. Ma ncHfi altre due epistole va con ischerzevole . 
critica facendogli intendere di non essere diramalo dalla, 
natura a cogliere gli allori, mentre nell'egloga (sebbene 
allegoricamente e sotto nomi pastorali) glielo di di rara po- 
sitivamente. 
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EPISTOLA IT. 

L'Eminenlissimo poeta non lasciò cadere i consigli del 
nostro Petrarca, c De sentì il pungolo assai più che questi 
il credesse. Imperciocché, volendo egli spiegare forse il 
suo proprio sapere, mentre invitava la musa Petrarchesca 
all' astrusa pertra [fazione di argomenti di astronomia e di 
storia naturale, spaziò si largamente da un canto, e con 
si poco poetico criterio dall'altro, che la musa invitata, 
anzi che rispondere seriamente, con ischerzevoli giri ed 
argute osservazioni gli mostrò che al tutto assai malamente 
apponevasi. Conchiude poi con dottissima cortesia ricor- 
dando che, se pur voleva verseggiare, dovea riconoscersi 
prima di tutto soggetto alle leggi della poesia, siccome vi 
si assoggettò Augusto, quantunque trionfatore di popoli e 
di re. Per sottrarsi poi alla promessa che pare gli si chie- 
desse di scrivere un poema astronomico, oltre al confes- 
sarsene incapace per difetto di scienza, spiega la impossi- 
bilità di dedicarvisi in una città qual è Avignone. E di 
questa là egli una gioviale pittura, imitando quelle che 
nella satira III fece già Giovenale, e nell'epistola II del 
lih. II anche Orazio di Roma. 
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Una gioconda ironia veale [ulta intera questa epistola, 
die dal Petrarca fu scritta al Cardinale metromaniaco io 
riscontro di un poema die in versi Ialini gli mandò; di 
cui però non accennasi il tema. Il nostro Poeta ammirala 
lacililà con cui l'amico Porporato fa versi a centinaja in 
un'ora; laddove a lui costano gran tempo e fatica. Nola 
eli' egli vi sia si lento, perciocché per essi soltanto può 
*i*i|uislarsi fama presso b posterità ; mentre il Cardinale 
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già se l'acquistò per altri e migliori titoli. Dice che se Vir- 
gilio fosse stato si fecondo , non avrebbe tanto a lungo 
studiato sul suo poema, nè l'avrebbe poi lasciato imper- 
Tetto. Cosi prosegue dopo avergli con bel garbo lòtto co- 
noscere l'ineguaglianza de' suoi versi, l'enimmatico del 
loro soggetto! c conchiudc ricordando leggiermente la ne- 
cessità di sapere innanzi a tutto Li prosodia. 
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Audio quoti studium sacro s libi tiosse pvètas 
Coeperit, alme pater. Dulcis labor, ardua cura! 
Gratulor et laudo. Quid enim solatia vitae 
Plura fatigatac, quidvc oda tanta dedisset? 
Haud equideni me fallii amor: scio quanta sub antiis 
Aoniis inventa quies; mundìque proceltis 
laciaio quoticns, rupes Heliconia portmn 
Obtulerit latebrosa mihì. Ifec nomine valis 
Gloriar^ arcanis trcmulum misccre choreis 
Pyeridum Plioebique a gradimi; sed amoena videndi 
Me tulit bue praegrandis amor. Tu quaiilus in altis 
Parnasi potcs esse iugis, itisi coepta 3 relìnquis! 
Iam libi sena novem studio certante sorores 
Laurea texentes video. Iam vertice rubro 
Frondis honoratac viride/n pendere coronarti 
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A BERNARDO VESCOVO DI RHODEZ 



Che or tu nella divina arte de' carmi 
L'animo ponga e il vigoroso ingegno, 
Grave e dolce opra, assai mi piace e lodo. 
E qual conforto alle fatiche, e quale 
In oziosi giorni alleggiamento 
Miglior ti fia? Nè dì si dolci studi 
Soverchio amor m'inganna : appresi io pure 
Quanto a noi dagli Aonii antri derivi 
Senso di soavissima quiete. 
Oh! quante volte affaticato e lasso 
Dal furiar delle procelle umane 
Mi trassi in salvo all'Eliconia rupe! 
Wou però creder dèi che di poeta 
Presuma al nome vanamente, ed osi 
Mescere il tremo! passo alle secreto 
Danze delle PTeridi: eh è a questa 
Si dilettosa reg'ion m'addusse 
Solo desio di vagheggiarla. Oh! quale 
E quanto di Parnasso eccelsa parte 
Toccar puoi tu , se il corso unqua non torci 
Fuor della bene incominciata via I 
Già per te parmi in generosa gara 
Le vergini Pimplee tesser ghirlande; 
E all' argiva Camena e alla latina 
Ugualmente diletto andar ricinto 
Del lauro invidiato: altro decoro, 
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Cardine Fontano, graìaque ornante paesi. 
Tarn nemus omne libi reboat; libi concimi unda 
Cirreo de fonte cadens; tibi pulcher Apollo 
Compii auratam cytharam, pedibusque mamtque 
TeUurem nervosque ferii: cantare vìcìstim 
iVe pudeat, comilemque novunx plaudentìbus offer. 
Neu te vulgus iners, neu pervulgata retrorsum 
Mendaces mentita ferat te fama poetar. 
Ludimus, et vario tegSmus speciosa colore, 
Quo vulgus penetrare acquiti invai alta profundis 
Occuluissc locis , ne forte ìaccntia passim 
Vilescant, Magno quaesitum quippe labore-. 
Ckarius inventimi esL Imis quod terra cavernis 
Abdiderat) venit in lacem pretiosius auntm. 
Dulcius ignota iacuit quac littore iaspis 
In digitos translata micat. Sic blandior aeiker 
Post nebulas phmamque niteU Sic, notte fugata , 
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Altra ornamento allo splendor dell'ostro. 
Te con arcano fremito la sacra 
Selva saluta, e dolcemente s'ode 
Risponder la sonora onda che cade 
Dalla fonte Cirrea: lo stesso Apollo, 
Il bellissimo Iddio tempra tua cetra, 
E in misurati numeri percolc 
Co 1 piò la terra, e colla man le corde. 
Di cantar seco , luì con veci alterne 
Pudor non ti ritenga, anzi tu stesso 
Volonteroso alunno al santo coro 
T'offri; e l'inerte vulgo, e la bugiarda 
Fama, che accusa di menzogna i vati, 
Poter non abbia di ritrarti indietro. 
Talor scherziamo , c sotto Tariate 
Forme alla turba indótta ascondiam cose 
Alte e stupende; oh! sano accorgimento! 
Che le stesse riposte maraviglie, 
Se disgombrate del velame oscuro 
Facessero di sè lìbera mostra, 
Cader dì pregio le vedresti, e poco 
D'ora trascorsa, esser tenute a vile. 
Ciò che a prezzo di molle ardue fatiche 
S' acquista, assai caro si tiene, e forse 
Perchè Natura il sotterrò nell'aspre 
Viscere profondissime de' monti, 
Più pregiato rifulse il pallid'oro. 
Tale in mano a gentil donna sì vede 
Eletta gemma sfavillar, che a lungo 
Giacque in remoto e sconosciuto lido: 
E tal dopo le nebbie umide e dopo 
Le ru'inose pioggie azzurra e schietta 
Ride l'eterea spera, e tal fugate 
Le tenebre odiose alto risorge 
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Expectatus adest, et gradar aspìcituv sol. 
Ergo, age, propositum qua feti novits impehis urgei; 
Et studiis ùtcumbc sacris, itti lucida ^eri 
Effìgies alti latitai, quain spirìtus acris 
Eiitet ingenti sensini, scissaque parumper 
Nube, per otstantes cernei rad/are tenebrai. 
Hoc iter ingresso, magnimi tihi mimerò parvo 
Auxilium con/erre velini: transmiltUur ergo 
Scrvius altiloqui retegms arcana Maronis. 
Suscipc tranquilliti, nec iani variante senecta 
Lurida permoveal facies vcl turpis amictus ; 
Frons decct ista senem. Dabit hic Uhi semina rerum 
Pauca, sed immensam segetem, si ritc colantui^f '. 
Temporibus ottura suis. SÌ parva lucemaé 
Fiamma valct monstrare viam sub tempore noctis , 
Vada vel exigui rapidam compescere fontis 
Aestivo fervore sit'im; non vilia forte 
Non inamoena, pater, munwcula nostra putabis. 
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A spander luce e<l allegrezza il sole. 
Segui adunque tua via: vanne, t'affretta, 
Dove ti mena impeto novo : a studi 
Saeri di poesia l'animo intendi 
Gagliardamente: chè per entro a quelli 
Splendenti Mima immagine si cela 
D'eccelse verità, che a grado a grado 
Raro intelletto di sottile acume 
Indagar puote, e diradata alquanto 
La nube che le involvc, il lor splendore 
Oltra l'ombre interposte ir vagheggiando. 
A te però, che procedendo vai 
Pel novello cammin, possente ajnto 
Con piccini dono di recar presumo. 
Servio a te mando; sponitor fedele, 
Del. divino Virgilio i pregi ascosi 
Tutti ei disvela: c tu lieto l'accogli, 
S<> fastidito ti rifugga il guardo 
Dalla sua trista e squallida sembianza 
E da! logoro manto: a eosa vieta 
Kon altro aspetto si conviene. Ei pochi 
Semi di cose t'offrirà: ma dove 
A custodirli c crescerli operosa 
Cura tu ponga, industria ed arte, immenso 
Ri corrai frutto alla stagion matura. 
Se può d'una Taccila il poco lume 
Nell'aer cicco dimostrar la via, ■ 
O se a' cocenti dì spegner gran sete 
L'acqua d'un fonticel, forse non vile, 
Non ingiocondo ti parrà mio dono. 
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Terri/icas, tatti magna moves; {eque omnia nossc 
Teste prohas calamo ; sapienter quaerere pars est 
Maxima notìtiae; dubitane agnoscere, certa 
Multa prius dubitata facis. Lux quanta tonantis 
Eloquii tenebras alieno in corde serenai, 
De tenebris conquesta suisf Sed vera fatebor 
Ingenue: non astrigerum me lurbida callem. 
Pennittunt mea fata sequi; non tantus ab alto 
Contigil ingenii vigor, nec gratta lìnguae. 
Adde quoti aestads nocet inclementìa, et ingens 
Moenihus angustae fremitus circumtonal urbis , 4 
Non turbas capiente solo, non muratura coelo; 
Tarn diversa sonant. Gelidis hunc montibus Àrtos . 
Angulus hunc orbis ditissùnus , Anglia mìsil; 
Hunc procul Oceanus dedit, hunc Hispanìa civemi 
Sic populis confusa novis, urbs parva redundat, 
Quos sìmul exigui tulit huc spes improba lucri 
Partibus ex variis, et carcere clausit in uno. 
His ego, namque horum vix impatienlior alter , 
Indignans stomachansque feror: piget Illa referre, 
Quae patior, per ctincta vagus, Slrepit obvia turbai 
Hic gemìt, ille canit, ruit hic, levai ilìa tuenteini 
Sic verbis t hic verbeiibus ferii; ille quadrigàs 
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M atterrisci, cotanto eccelse cose 
Vai proponendo; fa la penna fede 
Che nulla ignori; è del saper gran parte 
L'indagar saggio; esce del dubbio il certo. 
Di tonante facondia oh quanta luce, 
Alea tre delle sue tenebre si lagna, 
Le altrui rischiara tenebrose menti! 
Ma, loco al vero, il torbido mio fato 
Lo stellante sentier vietami; tanto 
All'ingegno vigor, grazia alla lingua 
Di lassù non mi piovve. L'affannosa 
Arrogi estate, ed il frastuon sì alto 
Che questa assorda di ristretto giro 
Città, ond'è il suolo a tante genti angusto, 
Ed a ro mori tanti angusto il ciclo. 
Tale invia l'Orsa dai nevosi monti, 
Tale, angolo ricchissimo del mondo, 
Albi'on, Spagna questo, e quel l'estremo 
Oceano: di popoli confusi 
Una breve città cosi ribocca, 
Tratti di lucro vii per sozza speme 
Da tutte parti, e in un sol career chiusi. 
A tai cose io, più ch'altri, ardo di sdegno, 
E a mal incoi- e quali ad ogni passo 
Incomodi per via scontro, ti narro. 
Ecco la folta: un piange, un altro canta; 
Questi cade, al cadente è quei sostegno; 
Là pugni, e qui bestemmie; una quadriga 
Che ti lorda il sentier di turpe fango, 
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Temperai, et foedo contristai compita coeno. 
Hac peregrina phalanx ì hac pieno calla viaior 
Pulverulentus adest: rapidunt regit alter habcnìs 
Cornipcdem, queni calce ferii; manel Me crucntus , 
Immerilique bovis premit in praecordia caltmm. 
Externas gerii kic species , atque aere sonanti 
Nerberai Me forum, et praetoria lìtibus implet. 
Illc soloecismuni ingeminans et barbara verta, 
Examen subii, et trepidai, titubatane legenda , 
Et tremulo* ciet ore sanos. fflc funus amici, 
Coniugis kic taedas sequitur, sonai undique crebri- 
Malleus artificiati) solidaque incude laborat. 
IIÌc stupet in ti-iviis, atque importumts oberrat, 
Ille cibum tristi poscil sine fine querela. 
Singula quid memorem? Spes hic mihi nulla quietis 
Curia tot curìs lacerai, qaacumque rv.volvor 
Omnia terribili fen-ent , reboantque tumuliti. 
Hic rerum statiti, egregium mihi quando poema 
■■'v;f/ì del, quando illustres contexere versus? 
Silva placet 3fusis, arbs est inimica po'ètis. 
Haec inter tam multa petis; quid quaerere restai, 
JYi terrae pelagique modani? Quot in acquare verro 
Tritonesj quot monstra natcnt, quot titus arenas, 
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Una turba straniera, un viandante 
Sull' affollata via, di polve asperso. 
Modera questi corridor veloce 
Colla briglia, e. lo sprona, e quei ben dentro 
Alla corata d'innocente bue 
Con sanguinosa man ficca il coltello. 
L'un curi" osi t adi estranie ba seco, 
Col sonante metal l'altro percuote 
Il foro, ed il pretorio empie di liti. 
Barbare voci c solecismi a josa 
Sotto l'esame avvi chi addoppia, fi pavé 
E tituba leggendo, e fuori spinge 
Dall'agitato cor tremoli accenti; 
Tale il fere'tro d'un amico, e tale 
Della moglie le fiaccole accompagna; 
Sparge per ogni dove alto rimbombo 
Il martello de' fabbri, che la salda 
Batte continuo paziente incude. 
Quei su i crocicchi bada, e intorno gira 
Importuno, e con lai, che fin non hanno, 
Pan quei chiede. Ogni cosa ad una ad una 
Perchè rammento? Di quiete io nulla 
Speme qui nutro: tal di me fa strazio 
La curia, .di sì orribile tumulto 
Tutto, che intorno m'è, ferve e rintrona. 
Oh stato in ver giocondo , oh acconcio in vero , 
Perchè l'estro s'infochi, e mi consenta 
Versi leggiadri e un immortai poema I 
Le Muse, e delle Muse hanno i cultori 
In grazia i boschi , e le cittadi in ira. 
E tanto □ me Fra noje tante chiedi? 
Che più a chieder ti resta? La misura 
Della terra e del mar, quanti, nuotando, 
Gli sconvolgano il seu Tritoni e mostri, 
36' 
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Quol /reta pisciculos immensi gurgitis unda 
Abscondant, quot silva tegat volucresque , fcrasque , 
Quot fumi vomat Aethna globos , quanlasque favillas. 
Haec mihi nota parum, fatear; nec notius Muti, - 
Qui status est coelo, qua sidera lege movenlttr. 
Quando ego per cunctos agilis cireumferor axes , 
Quis dabit acthereas morilurus ut ìnduar atas , 
Et mundi secreta notati, centrumque, polosquc 
Metiar? Id paucis (prorsus namque ardua rer est) 
Mìllibus ex multis homìnum vìx contigìt unì. 
Invenìes aliquos astrorum arcana professo* , 
Metirique ausos coelum, terrasque fretumque, 
Ignorat quo nostra tamen corpuscula lima 
Subsislant, scu quis clausus sii spiritus umbris. 
/leu furor, heu funesta lues, heujlebilis errori 
Omnia malie hominem, quam se, discernere; sic ne 
Vltìma cura sui est, quam par fuit esse priorcm? 
Non peregrina quidem y sed me mihi nascere tantum 
Iussit Apollinei Celebris sentendo templi. 
Mene Ftolomaeos , Siculique ignota magi stri 
Signa parum fausto descripta in pulvere forsan 
Sollicìlum tractare putas ? Non ista reUnquit 
Olia moes festina mihi, etti tempora furlim , 
fi rapidos auferre dies meo cura suprema est. 
iSferf, cogìs si forte loqui, scio sidera septem 
Ire rttro,- aeternos eoeli fvenantia cursus. 
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Quante sul lido arene, quanti pesci. 
Sion degli stretti ne' profondi gorghi , 
Quanti appialtinsi in bosco augelli e fere, 
O quanti Mongibel globi di fumo 
Veggasi, e quante vomitar faville. 
Poco, il confesso, di tai cose e poco 
So degli astri c del ciclo. Allor ch'io lieve 
Son .tratto in giro per le sfere tutte, 
Chi dona a me mortai penne immortali, 
Perchè del mondo gli alti arcani io noti, 
Centro misuri e poli? A pochi questo, 
Fra mille ad un {ch'ella è ben forte impresa) 
Concesso viene. ■ Troverai chi sporto 
È delle stelle nei misteri, ed osa 
11 ciclo misurar, la terra, il mare, 
Che poscia ignora qual componga limo- 
La caduca sua spoglia, e qual sia chiuso 
Entro il career terren divino spirto. 
O furore, o ria peste, o error di pianto 
Ben degno, l'uom, pria che se stesso, tutto 
Conoscer tenta, onde sua cura estrema 
E ciò ch'esser pur dee sua prima cura. 
Me sol, non cose da me lunge troppo, 
Vuole del Febeo tempio il detto illustre 
Ch'io sappia. Credi tu che i Tolomei, 

0 che del gran Siracusan gli arcani 
Segni, descritti sull'infausta sabbia, 
Tengansi la mìa mente? ozi colali 
Non mi permette la festina morte, 

Cui, corri' più posso, d'involar m'ingegno 

1 rapidi momenti e i dì fugaci. 

Ma, quando vuoi ch'io parli, io so che sette 
Stelle, del ciel frenando i corsi eterni, 
A retro van: che non cerchiala più presto 
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Gir totidem potius pulclierrima quaerere non est 
Lamina, praerapidos animae moderantia motus, 
Principe sole suo? Radiis sol temperai orbem, 
Atipie Orientis iter repetit, quo sìdere meno, 
Pallida nox terras et frigida possidet umbra. 
Fixa quoque in tergum , sensint licei, astra moveri 
Novimus, oc magnani campieri cursibus orbem. 
Ncc pudet unius tam parvìs finibus anni 
Conclusos agitare animis aeterna superbis, 
Jmmcmores quam vita brevis, quam labile tempus? 
An medium sol ipse locuni, teneatne secundum 
Ambigitur: 5 medium virtutìs temnimus almac. 
Illic Aegyptus Chaldaeaque discrepai omnis. 
Ista Siracusii ducili senis. Ma Platonis 
Nilitur auxilio; pudeat dìsquìrere quantum est 
Sol maior tellure; vacai, mens corporc quantum est 
Tfobilior, meminisse labor: iam fabula vulgì est 
Quid lovis et natae prospectibus astra benìgnis, 
Quidve rubens Marlis, Senis aiti glaciale protervi 
Sidus agat; satius fucrat condiscere quid fio*, 
Quid Deus in nobis ageret, quam pigra noceret 
Sarchia membrorum, seu quos violentus Averni 
Tenderei in bivio laqueos, quae retia Raptor^ 
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Que' lumi clic, soggetti al loro sole, 

I repentini sanno e impetuosi * 

Frenar moti dell'alma? II mondo tempra, 
E rifa in Oriente i suoi viaggi 
Lo splendido pianola, e lui sommerso, 
Ilo; i notte e fredda ombra il suol ricopre. 
So che a retro non tnen vanno i fissi astri 
Quantunque a poco a poco, e targo giro 
Compiono no 1 lor corsi, c noi racchiusi 
11' un lor solo turno io porzion si augusta, 
Volger non vergognino! nelle oliere oline 
Opre infinite, in oblio posto come 
u 11 tempo fugge, e non s'arresta un'ora, 
•' E la morte vicu dietro a gron giornale? 
Clic il Sul tenga il secondo o il niezzan loco 
A cor ci sta; ma del tuo giusto mezzo 
A noi che importa, alma virtù? L'Egitto 
E la Caldea dissentono, Platone 
L'una sentenza tien, l'altra Archimede. 
Onta indagar ne sia quanto del sole 
E la terra minor; si cerchi invece, 
Cliè questo a noi più fa, quanto del corpo 
Più nobile è lo spirto. E vulgar fola 
Ciò che di Giove l'astro e della figlia 
Co' benigni riguardi ne promette, 
Ciò che di Morte il rubicondo lume 
A noi minaccia, e l'agghiacciata stella 
Del Veglio pertinace; più securo 
L'apprender era quel che Dio, noi stessi 
Opriam sovra di noi, quanto a noi noccia 
Lo grave incarco delle membra, e quali 

II violento Rapitor d'Averno 

Ne tenda ad ogni bivio agguati e lacci. 
Risplende accesa del fraterno raggia 
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Cinthia fratenàs radiis succensa refulget, 
AUernalque vices, nec surgit et occidit una. 
Saepe etiam sine luce latti, renovataque rursus 
Cornibus emergil tremulis , iterumque senasr.il; 
Mercuriusque , Deum inlerpres, variai/ile sidits, 
Laetiis ut est laetis, sic tristia trlstibus offerì; 
Novimus liaec amnes ; aiiimae illustrator opacae - 
Qualis, et instabiles motus, crebrasque ruinas 
Negli ginius , cui res prosint, noceanlve secundae. 
Cui mors lucia fi'™, cui sii moestissima rerum. 
Sic mihi nunc sepleni cognata stirpe sorores 
Obiicii; has longum propriis ser/nonibus omnes 
Stringere; tu Senecam vaUat quid, quemlibet acrern , 
Constile; sed nosti, nisi quod me Carmine tentar. 
Illa novem me virginìbus conserta ckorea 
Sic curas inter varias, et praelia mulcet 
Fortunac, ut falsar placidis me plurima Musis 
Debere; ast immensa via est, quae tramite dextro 
Si.bvchit ad Superos, utinamque in tempore sistal! 
Nunc alio, venerande pater, mea carmina Jlecto; 
Da veniam fondi: licuit sermone soluto 
Quidlibet amplecti, poteras ibi nempe vagarì, 
Et labor unus erat; sed si iuga prendere dulce est 
Parnasi, et viridi substringerc tempora lauro, 
Incipc cai-minibus leges adhibcre , modunique; 
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Cintia, e cangia d'aspetto, e mai la stessa 
Non sorge o cade, e senza luce spesso 
Nascondesi anco, e con tremole corna 
Ancor l'ingiovanisce, invecchia ancora. 
Mutabile astro, il messagger de' Numi, 
Mercurio, chi l'ignora? ai lieti liete 
Cose, e infelici apporta agl'infelici; 
Ma chi l'ottenebrata alma rischiari, 
I tanti moti suoi, le sue frequenti 
Sprezziam ruine, cui sia prode, o danno, 
La prospera fortuna, cui giocondo 
Della morte il sembiante, e a cui di tutte 
Cose la più tremenda. A me proponi 
Le sette suore di cognata stirpe, 
E a parte a parte e a lungo udirne vuoi. 
Degna è di qual si sia Seneca arguto 
L'inchiesta, e quanto chiedi è a te già noto; 
Ma col verso mi tenti, Ah quella danza, 
Che le Vergini tessono di Pindo , 
Me tra i guai della sorte ed i conflitti 
In guisa alletta, che favor non pochi 
Deggio, il confesso, •alle tranquille Musei 
Ma infinita è la strada che alle stelle 
Adduce con sentiero avventuroso, 
Ed oh, quando che sia, lassù noi pongal 
Ora i miei carmi, o venerando padre, 
1' volgo in altra parte. Ah mi concedi 
Che schietto io parli: con favella sciolta 
Tutto stringer potrai, e un largo campo 
Correr, che stato fòia uno il travaglio. 
Ma di Parnaso guadagnar le vette 
Se è dolce, e ornare il crin di verde alloro, 
Incomincino ornai regola e leggi 
Sentir tuoi carmi; con pie certo impari 
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Syllaba liberior discat pede currere cerio, 
Nec pudeai tenui lempus consumere cura. 
Maximus Augustus, domito tribus orbe triumpìiis, 
Pierios cantus, et anioenas miscuit artes. 
Nobilis Me animus qui mundi frena subacti, 
Qidque duces, popuìosque ìnanu, regesque lenebat. 
Fortunae dominus geminae, ritaequc necisque, 
Subdidil Imperlimi Musis , capuloque rigentes 
Transtulit ad numerum digitos, ìnhiansque notanit 
Qucm compia locuni, quem siUaba longa ieneret. 
Carmen adkuc superest quo Caesaris , atque poétae 
Maiestas, studiumque vìgent, sempcrque vìgebunt. 
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ruor immensa rerum sub mole tuarum, 
Et fragiles humeros omis importabile frangit. 
Qiiaere pàres anirnos alibi: mihi parvus ab astrìs 
Spiritus, atque inopis piger impeius obtìgit oris. 
DU tecuin uberius: nam rnens 6 (ibi conscia codi, 
Vox adamantina est, calanms quoque ferreus omnes 
Promtus ad insuhus. Pieno tibi carmina corna 
Copia mppeditat, versus brevis bora trecentos 



AD BEBNARDVM RVTHENENSEM 
A correre la sillaba pi ìt franca, 
Né in picciola opra logorar gran tempo 
Viltà ti sembri. Trionfato il mondo 
Con triplice trionfo il sommo Augusto, 
I Pieni concenti alle vittorie 
Congiunse, e l'arti amene. Alma sì egregia, 
Che della terra il fren, duci, monarchi 
In man toneasi e popoli, e l'avversa 
Fortuna e la propizia, e vita e morte, 
Alle Muse l'Impero ha sottoposto; 
E le nobili dita, aspre dall'elsa, 
Volger si piacque della lira ai suoni, 
Fiso notando, e con aperte labbra, 
Dove lunga la sillaba cadere 
Dovesse, o breve: il carme anco ne resta, 
Che dello Imperador la maestade, 
E del poeta la solerte cura 
Al mondo attesta, e attesterà mai sempre. 
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Oppresso io sono dall'immensa mole 
Delle opre tue; l 1 incomporta b il pondo 
Rompe gli omeri frali; altrove cerca 
Un animo da tanto: a me dagli astri 
Dato fu ingegno umile, e tardo sforzo 
Di povera favella; i Numi fùro 
Con te più generosi; chè del cielo 
Conosci tu gli arcani, e d'adamante 
Hai tu la voce, e ad ogni assalto pronta 
La ferrea penna. A larga vena i carmi 
Vanno da te sgorgando; una brev'ora 

PlTIABU, Poti. Min. voi. II. 3j 
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Et scptem dccies excudit: ionga quid ergo 
Quot darei una dies? quot mentis et integer annusf 
Muldplicare labor. Mihi paucula carmina Pìioebi 
Solstitiale tubar sub tarda crcspuscuia saepe 
Traducant. Sic tota dies consumitur; atqtd 
Posleritatis Jionos animum, et ventura nepotum 
ludicia exagitant. Uberrima verbo fremisco, 
Ac vercor iaculis muUortun occorrere ìnerniìs. 
Non predo, non blanditiis , nec amore , nec idlo 
Arte satìs tutus, nisi me spretata futuris 
Scripta tegant, cum. iam sparsus cìnis iste sepulcliro, 
Officio spoliata suo cum Hngua iacebit, 
Et calami spes omnis crii sic insita metili. 
Scgnitiesque metusque moroe sunt causa, nec imquam 
Scribere concipio , quin saccaia cuncta paranti 
OccurranL Tibi forte oculos implesse legentis 
Est satis, alque alio famam libi calle parasti. 
■ 0 felix motore animo studiisque sequutus! 
Ipse obecurus ero, proprio nisi Carmine noscar. 
Rine timor, bine studium; decies dum scripta relcgi, 
flaereo, contincoque domi, proìiibensque vagari, 
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Tre volte cento e diece volte sette 
Versi ti conia: or quanti faran mai 
Un lungo giorno, un mese, un anno intero? 
Noverarli è fatica: a me sovente 
Ben pochi versi Io splendor di Febo 
Mandar sanno a' crepuscoli più tardi. 
Fassa il giorno così; ma pur l'onore 
Che da' posteri vien, e de' it epoti 

I futuri giudi» j , sollevando 

L'animo vanno; troppo franchi accenti' 

Mi fan tremar, e temo inerme i dardi 

Incontrare di molti, che seciuo 

Non prezzo, non amor, lusinga od arte 

Far mi potrà, se le vergate note 

Appo que' che verran tenute in- pregio 

Scudo non mi saranno, allor che sparsa 

Fia questa polve nel sepolcro, e cassa 

Del suo ufficio la lingua, e accolta tutta 

Della penna "ne' parti, la speranza 

Che tanto stanimi nella mente impressa. 

Sono cagione infingardia , timore 

Del mio indugiar; nè di dettar giammai 

Pensiero accolgo, nè a dettar m'accìngo, ■ 

Senza' i secoli tutti aver davaute- 

Di chi ti legge satollar gli sguardi , - 

Assai forse a te par, salito in fama 

Per diverso sentici". O te felice, ' ' *'*' 

Se l'animo e la mente ad altro intesi < ■ ■ ■ 

Aver ti piacque 1 io rimarrommi oscuro 

Se non rifulgerò pe' carmi iniei; 

Quindi viene il timor, lo studio intenso. 

Poi che gl'inchiostri miei ben dieci volte 

I I m'ho riletti, stommi ancora in forse, 
E li ritengo in mia magion, nè loro 
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A reco. Tom licet ingeminans ad limino, pulset 
JVuncìus, oc properet: vacuimi dìmittere mulini, 
Dedecus Me meum quam si ferat. Hune modo morem 
Posthabui, cerius veniae. Properata parumper 
Ista mihì: libi sed nimium dilata vidertiur: 
Scilicel hoc unum disconvenit irUer amicos. 
Al paucis ne multa meis tua carmina forsan 
Insalivili, tua neve meum lux rideat annutn , 
Pace bona subsisle, prccor.-Memìiàsse decebit 
Colloquium Euripidi quondam,atque Alcestìdis unum; 3 
Sed sileo. Subitum vidi slupuique poema: 
Protinus hìc Musis, tacito cum murmurc àtxi, 
Imperai, et totum fervens Selicona gubemat. 
Metra dehinc numerari* , bis, ter, quaterque quìevi, 
Calle fatigatus medio; mox tìnguld meewn 
Sedulus excutiens, soeiisque ex more coactts 
Ostentane, unum cuncus mirabile sensi. 
Quot vario tot metra grada, nec partibus isdem 
Sic coé'unt, lenipusque petunt meo, teda sub unum. 
Nititur haec ternis pedibus, pars illa quatemis^ 8 
IUe decem subnixa volai, pars claudicai uno; 
Et tomai inceduti pariter, vehxqne morantem 
Exspectat, volucremque gravis contingerc eertat 
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Aggirarsi consento: ali 1 uscio picchi 
Allora il messo pur, ripicchi, affretti: 
Piacemi più, che a vote ranni ei parta, 
Di quel che l'onta mia seco ne porti. 
Or tal mio rito trasandai , sicuro 
Del tuo perdono, A me affienati alquanto 
Sembrano questi carmi, differiti 
Sembrano a te: però solo in quest'uno, 
Benché amici noi siam, siamo discordi: 
Ma perchè a' pochi miei, tuoi versi moltr 
Non possano insultar, perchè il tuo giorno 
Prendere a scherno l'anno mìo non possa, 
Deh ti sofferma. Or qui sconcio non fora 
Sentenza rammentar, che nell'Àlceste 
Euripide dettò; ma il tacer giova. 
Il tuo poema d'improvviso nato 
Vidi, e stupii: costui delle Camene, 
Tosto dissi con tacito bisbiglìo, 
Tiene l'impero, e fervido governa 
Tutto Elicona. Noverando i metri, 
Ben due, tre, quattro fiate V m'arrestai 
Stanco a mezzo il cammìn; poi tutto inteso 
DÌ per sè ciascun verso rileggendo, 
E a' compagni mostrando, che ali" usato 
Stavansi meco a crocchio, io vidi ognuno 
D'un efie meravigliar: oh quanti metri, 
Qual vario progredir: nè a pari passo 
Eh tran già nel mio albergo ; un su tre piedi , 
Un su quattro cammina: quel si appunta 
Su dieci e vola; zoppicando questo 
Su d'un pie sol si avanza; e pure insieme 
Procedendo sen vanno, ed il veloce 
Quello attende che indugia, e a suo potere 
L'agile ad arrivare il pigro arrancai 
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O utìnam nostro quondam toni larga Maroni 
Copia dicendi! nunquam, mini crede, laborem 
Lentus inexpletum, seros traxissct in annos. 
Nane Instar dokamne prius? Natura poèta/n 
Pro tuie rat; sediura nocent cìvilia Musis, 
Distrahìturque animus. Sed enim fragmeMa benig/ù 
Sufficit ingenii studiis eonferre latinis. 
Arrìpe fu calamum, dextramque armare potenlem Y 
Iliados famam et praeclaram Aeneada victor, 
Ncc longus vicisse labor, post terga rclinques. 
Hactenus haee. Quaesila libi tua dives habeta; 
Nescio quid perplexa velini sphingosaque; nulli 
Aedipode solvendo, reor, tìbi pervia soli. 
Hinc seu millenos versus T seu milita mille 
Fundat inexhausto veniens e pectore Jlumen, 
Quamvis puUhra quidem, quamvìs sint ampia relatu 
Ni placeant paniate pedum, serieque modesta, 
Didcia nifiterint, animosque aactura, silebo , 
Ifec numerare velim i mtmerus tua cura decusque- 
SU licei, et celeri placeas libi \nempe Camoena. 
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Stato più- fosse un di copioso tanto 
Di facondia Mrtod, tratta, mef credi, 
Eli non avrebbe, come fe', si lento 
Fido a' tardi anni suoi l'opra incompiuta. 
Or allegrarmi, ovver dolermi teco 
Dovrà più presto? È ver che di natura 
Viene il poeta; ma le Muse offende 
Ragion civile, e l'animo distratto 
Riman da loro: pur se d'alto ingegno 
Per gli studi latin bastan frammenti, 
La penna impugna, e vincilor, uè lungo 
Travaglio il vincer ti darà, la fama 
E dell'Iliade e dell'Eneide a tergo 
Ti lascienti: ma di tai cose or basti. 
A te che tanto poderoso sei 
Tuoi dubbj lascio; un che d'enimma egli hanno 
Ed inviluppo, che solvere io credo 
Nullo Edipo potria, dato è a te solo 
11 penetrarli; quindi ancorché mille, 
O mille volte mille versi spanda 
Fiume die vieu dall'inesausto petto, 
Pei- quanto ei sien pur vaghi e a dir sublimi, 
Se pei- gli uguali piè T per la modesta 
Serie non piaceran, se dolci al core 
Non parleranno, io tacerò r nè mai 
Noverarli vorrò: tua gloria e cura 
Il numero sia pur, e tu gioisci 
Della celere tua Castalia Diva. 



\ 
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SEZIONE XIV. 



A LANCILLOTTO DEGLI ANGUISSOLA 
PAOLO ANNIBALDI 
FRANCESCO BRUNI 
GUIDO GONZAGA 

E 

AD CN ANONIMO 
EPISTOLE CINQUE <•) 

VOLGARIZZATE 
DAt sia. 

ANTONIO BEVILACQUA 
DA VICENZA 

(•) Sono li XIII • XIV del lib. Il, 1. X, XXI e XXXI del III. 
Gli argomenti e le note tono doti' Editore. 
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ARGOMENTI 



EPISTOLA. I. 

Ebbe il Petrarca da Lancillotto Anguissola un messo con 
lettera, in cui smentiva quello scrìtto che solto suo nome 
erosi sparso contro il Petrarca stesso non che contro la 
poesia ed i poeti, ed io dicava gì iene ad un tempo il vero 
autore, che abusò del suo nome. A questa giustificazione 
di Lancillotto risponde il nostra Poeta colla presento epi- 
stola, spiegando che già mollo dubitava potesse egli es- 
sere l'autore di quello scritto, e confortarsi dell'averne 
avuto certezza. Dice d'avere allora sciolto il freno all'ira 
contro il suo avversario, e vendicato il leso onore dei vati; 
però tacendo il nome del calunniatore, onde non abbia 
qualche nominanza neppure per questi versi di suo vitu- 
pero. Esorta Lancillotto a progredire gli sludi suoi; e chie- 
stagli scusa del sermone contro lui concepito, ritorna all'av- 
versario ricordando che Patroclo., mascheratosi coli' elmo 
d'Achille, cadde Infitto da Ettore. - 



EPISTOLA II. 

Era Paolo Annibaldi d'una delle principali famiglie ro- 
mane, uomo per sè distintissimo c zelante della patria. 
Per questi titoli, e perchè legato colla casa Colonna, il Pe- 
trarca eragii amicissimo; e di questa amicizia appunto traila 
il principio dell'epistola, la quale poi tutta si aggira nel- 
l'incoraggiarlo a sostenere il decoro della patria cadente, 
nd impedire le ulteriori sue rovine, a por freno allo spoglio 
barbarico che vi si fa de' suoi gloriosi monumenti. Gli ri- 
corda die, sebbene discendente da Annibale, non ne imiti 
l'esempio ostile contro Roma, ma il bene quello degli «I- 
iri illustri Romani avi suoi, porgendo ajuto all'antica patria. 



ARGOMENTI 



EPISTOLA III. 

Francesco Bruni sollecitava il Petrarca alla pubblicazione 
del suo poema dell'Africa. Ma questo eccitamento, giun- 
togli in tempo di afflizione e di lutto per la perdita che 
avca fatto e andava facendo di tanti amici suoi, non mosse 
il Poeta che a spiegare il suo cordoglio, ed a togliere quasi 
ogni speranza per la desiata pubblicazione. Imperciocché di- 
chiara all'amico il totale abbandono in cui da più tempo 
se ne sta l'Africa sua, e la niuna genialità per riprenderne 
cura, e farla degna d'uscire favorita dalle Muse. Gonchiude 
poi che, mentre lutto l'Elicona già sta per lui, a sé non 
resta che di gemere sulle proprie e sulle altrui sventure. 

EPISTOLA IV. 

Guido Gonzaga signor di Mantova avea chiesto al Petrarca 
un qualche libro nuovo, e volgare e dì merito. Era a quel 
tempo in Parigi ed in lulta la Francia ìn grandissima fama 
il Romania della rosa; e però credette il nostro M. Fran- 
cesco non potere inviare all'amico cosa nè più nuova nò 
più stimala di questa, ove non erri Galliti e Parigi, sic- 
come egli in Une dell' epistola soggiunge. Quale fosse 
pertanto il suo giudizio circa questo romanzo, ben chia- 
ramente lo desumiamo dall'idea che ce ne dà là dove, 
dopo avere toccato di volo l'ampiezza e fecondità dell' og- 
gello, conchiude dell'autore che, vigilando, sembra Che 
rassomigli ad uom che dorme ancora. 



EPISTOLA V. 

E da supporsi che il giovine poeta, cui l'Autore indi- 
rizza questa epistola, avessegli mandato qualche saggio de' 



ARGOMENTI 



suoi versi, io testimonio del profitto che trasse da' consi- 
gli e dall'incoraggiamento che quegli diedegli per coltivare 
la poesia. Dalla presente risposta dee arguirsi che bene rie- 
scisse Io sperimento, perciocché il Petrarca, competemis- 
simo giudice , ne fa elogio bello ed ingenuo. E lo stesso 
critico avvertimento che dà all'amico, circa la maggior 
cura che dee aversi della prosodia, ci prova quanta stima 
egli avesse d'altronde dell'ingegno di lui. 
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EPISTOLA PRIMA 



AD LdNCILLOTTVM PLACENTINFM • 



Minibar quo te subitus, praecepsque tulisset 
Impetus; ut cultos Dindin Cibi more poètas 
Semper, ob unìus odium, f orlasse procaci 
Fuhiere tentares. Potuissem parcere i si me 
Non Helicoiia simul totum furor ille notasset. 
Coepcrat indignane calamuia manus ; ira ìwabat 
Aspera mordaci componere carmina versu; 
Sed trabe nodosa gravìor, passusque per omnes 
Subsistens, haec verba dalai: violenter amicum 
Armor in immeriaim... scelus at patìemur inultum?.. . 
Due age, due quo iure licei. Dum talia mecum 
Ilk ageret, sonuit querulo sub cardine limen; 
Nuntius ante fores oderai tuta: ornine sensi 
Quid véheret: te te purgas, et crimina certuni 
Verlis in auctorem. Frons est nitidissima Fero; 
Illicet agnoscoque dokim, calamumque morantem 
Ab solvo; moxque hunc alacrem, cupideque sequentem 



EPISTOLA PRIMA 



A LANCILLOTTO PIACENTINO 



Io stupi'a come tu da stiLit' ìmpeto 
Precipitoso trascinato, tutti 

I poeti, che pur da te quai Numi 
Son venerati ognor, per t'odio d'uno 
Acremente ferivi: io perdonarti 
Potuto avrei, se me pungevi solo; 
Ma con tutto Elicona in furia tanta? 
Già la sdegnosa man prendea la penna, 
E Pira già mi spinge» quasi ad aspra 
Carme in mordace metro; ma pesante 
Più di nodosa trave, e ad ogni passo 
Bestia la penna, così dir parca; 

■ — Contro un nemico tu feroce m T armi 
Forse innocente. — E noi dovremo offesi 
Lasciar cotanta scellerata inulta ? — 
Guidami or via dove con dritto lice. — 
Così fermato era tra noi, quand'ecco 
Sotto il querulo cardine la soglia 
Stride, e sul limitar comparir veggo 

II nunzio tuo: già divinando intesi 
Ciò ch'ei recava. Ecco ti sei deterso, 
Ed in sicuro autor volgi la colpa. 
La fronte è nitidissima del vero: 
Tosto [' inganno io riconosco, e giusto 
Della penna il restio, la quale ornai 
Rapida se giurammi ed animosa 
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Quo me cumque traltam; Detection, laesus, in hostem 
Dirigo, nec paucis purgata calumnia vatam est. 
Illc tamen tacitus frustra mihi semper abibit, 
Speratumque meo nec habebit Carmine nomen. — 
Nunc ad te redeo, quod nondum transfuga colles 
Aoiùos , fontemque colis , turiamone prqfanam 
Effugis, ingenuas calcantem oc despicis Artes. 
Gratulor: haec via te superas attollet ad arces, 
Servabitque dia, populo perewue caduco; 
Concepii veniamque precor sermonis. At ille 
Obstrepitor (si tivor eum tam fervidus urit, 
Supplittum ut tacuisse putti; si tanta vohiptas 
Olia nostra suis, studiumque lacessen; vcrbis) 
Quid struit insidias? campo se credat aperto, 
Subscribat nomenque suum, nec se tegat umbra 
Nominis externi, propriisque occurrat in armis. 
Namque Menetiades galea menlitus Achiliem 
Cuspidis Hectoreae cedit male percitus iclu 
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AD LASCI LLOTTVM PLACENTINVM 
Ove ch'io voglia; contro lui nemico 
Già scoperto (offeso io) ratto mi slancio; 
E nè in brevi parole or vendicata 
Fu la taccia de 1 vati. Ei tuttavolta 
Da me ognor partirà sema risposta,. 
Né dal mio carme avrà sperato nome. — 
Ora a te rìedo, poiché tu coltivi 
(Non ancor fuggitivo) i colli e i fonti 
Acuii, e spregi la profana turba, 
Ed i calpestator dell'Arti belle. 

10 con te mi tallegro : alle superne 
Cime t'innalzerai per questa via, 

E il nome tuo fra il popolo caduco 
Lungamente vivrà. Venia domando 

Onde stima supplicio aver Iacinto, 
Se tanta voluttà lo spinge i nostri 
Ozj e ad importunar con sue parole 
Gli studi nostri) e perchè insidie tenta? 
Mostrisi in campo aperto, e scriva sotto 

11 suo nome, nè all'ombra si nasconda 
Del nome altrui; con l'armi proprie ei veglia- 
li Meneu'ade col grand' elmo in testa 
Mentendo Achille, sotto al fiero colpo 
Cadde, mal cauto, dell' Ettorea lancia. 

wfcnVI t*- .-- *ot;> . . 



EPISTOLA SECFNDA 



AD PAVLVM ANNI B A LENSEM a 

Dum meinini moresque tuoi , faciemque benignarti, 
Ferbaque, magnani mum liquido testando, pecftw, 
Taedia longarum, et discrimina mille viarum 
Commeminisse iuvat. Terris optando», et undis 
Tanlus amicus erat; nimio constare labore 
Nec poterai. Penetràmits enim peregrina furentes 
Lìttora, nec scopulos, pelagi nec monstra timemus; 
target avaritiae stimulus. Prokt quantula mortis 
Proemia barbaricis aurum rapuisse cavernis t 
Maternoque sinu nitida- pepulisse lapillos, 
Vel piper exiguum ramo legisse nigranii. 
Sordet amìcitiae studium. Contraria longe 
Mens mihif nam fido nullus par census amico , 
Nulla auro pensanda fides. Tua cognita late 
Fama quidem libi me, mihi te, nec fama profecto, 
Nec virtù* , sed Fata dabant. Traxisset ad Indos 
Spes tanti tonginqua boni; Natura pepercit 



EPISTOLA SECONDA 



A PAOLO ANSIBALENSE 



Mentre i costumi tuoi, In fronte onesta 
Ricordo, e quel parlar che mostra chiaro 
11 magnanimo petto, ancor ben giova' 
Rammemorar le noje e le distanze 
Di mille lunghe vie. Certo sarebbe 
E per terra e per mar da ricercarsi 
Un tanto amico: né fatica Loppa 
Giammai parrebbe. Penetriam furando 
Remoti lidi, nè temiam gli scogli, 
Né del pelago i mostri, ove ci spinga 
Stimolo d'avarizia. Oh! quanto poco 
Della morte si teme a rapir l'oro 
Dalle cave barbariche, e i fulgenti 
Cercar lapilli della terra in seno, 
O raccoglier dal ramo negre ggian te 
L'esiguo pepe. Ma l'egregio acquisto 
Dell'amicizia infastidisce', io d'altra 
Mente però, tengo che nulla al mondo 
Ricchezza uguagliar possa un fido amico, 
E non siavi oro che la fede paghi. 
La tua fama, che tanto alto si sparse, 
Me a te, te a me, conoscer fece; pure 
Non soltanto la fama o la virtute , 
Ma lo vollero ì Fati. Insino agl'Indi 
Ito io sarei per la lontana speme 
Di tanto acquisto. A me Natura questi 
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Hos mihi circukus, tcrrasquc hahitare propinquas 
Ifos voluit, tempusque dedit concurrere ili unum. 
Obfuit al rerum cumulits; nec longa videndi 
Lìhertas , et sera fuit; raptimque revellor 
Ex oculù, optate, tuis: hoc praestitìt atUem 
Praesentem vidisse semel; quantumlibet absens, 
Vi praesau v'ideare mihi, et quae plurima mecum 
Dulcia mellifluo gradieiis simul ore serebas, 
Maenia dum lacerne, specimen miserabile, Romae 
Monstrares digito,- ineque inter singula verba 
Aspiccres oculis rorantibus; ultima, dicens, 
Jlacc mihi labentis Patriae fragmenta reservat 
Sors meo,; suscipioque libens; nec sospite Paulo 
Funditus Ma ruent manibus convulsa nefandis. 
Laeiabar, memoriqtte niltil sub pectore sedit 
Alliùs. Agnosco Romani Principia ingens 
Propositum, mentemque piam. Nunc pacta reposcens 
Roma senex iuvenem rogitat. Miserere cadentis, 
Pollicitisquc mane: cclsum decet ardua rerum 
Gira animum; decet evmtus ex corde secundos 
,frbis amare suae, casus prohibere maligno s , 
Sustentare manu fessam, relevare iaceiaem. 



AD PAVLVM AHNIBALENSEM 
Viaggi perdonò, poiché ci volle 
Abitatori di propinque terre, 
E viver ne concesse al tempo istesso. 
Ma delle molte cose il sovra ggiunto 
Carco ci separò ; nè lunga m'ebbi 
Libertà di vederti, e giunse tarda, 
E da' tuoi sguardi, o desiato, io vengo 
Divelto all'improvviso; ma fu caro 
Te aver visto anche una fiata sola: 
Chè quantunque lontano, a me pur sembri 
Come presente, ed ho nell'alma impresse 
Le dolci cose che tu a ine narravi 
Colla melliflua bocca, aliar che uniti 
Movevamo a! passeggi. Or mentre a dito 
Di Roma lacerata a me le mura 
(Esempio miserabile) mosti-avi, 
Fra le paiole ti cadea dagli occhi 
11 pianto, e dirti udii: la mia fortuna 
Questi ancor mi conserva ultimi avanzi 
Della patria cadente: in guardia io lieto 
Li prendo, e certo, vivo Paolo, al fondo 
Non mai cadranno per nefande mani. 
Io m'allegrava, e cosa altra. nel core 
Più fìtta non restò. Ben io conosco 
D'un Principe Romano il forte, il grande 
Proposto e la pia mente. Or le promesse 
Ridomandando, a te, giovane, priega 
La vecchia Roma; i patti a lei mantieni, 
Di lei cadente miserere: ad alta 
Alma s'addice la diffidi cura 
Delle cose, s'addice amar gli eventi 
Felici della patria, ai tristi casi 
Provveder, sostentar con man la stanca, 
E la giacente rilevar. Tu nato 
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Non libi, sed patriae satus es. Cui iustìus armos 
Subìciet oneri? quae sorcina pulchrior usquam? 
Ifec te parva manet servate fama ruz/às. 

Et quanta integrac fu.it oliai gloria Romae 
lleliquiae testantur adhuc; quas longior aetas 
Frangere non valuti, non vis, ani ira cruenti 
Hostìs, ab egregiis franguntur civìbus. Heu^ keuf 
Quae rabies! occurre malis. Hoc scitica unum 
Esl ubi te prorsus maìorum a stirpe tuorum 
Degenerare velim. Vigeat Mavortia virtus, 
Mìlìtìaeque decus: nitidi sii larga metalli, 
Sic ferri seeura mamis ì perduret equorurn 
Jugis amor, studiutnque canum, cuhuratfue sylvae ; 
Artes nobilium tìceant. Prosternere tuires 
Immeritas, patriatque in viscera mergere dcxtras, 
Si nescis koslilc opus est; sed forsitan error 
Huc patres tutit Me tuos, ut maenia sacrae 
Eruerent urbis; quod se do sanguine natos 
Hannibalis iaclare solenl: mirabile non est^ 
Haercdum si iura tenent; quodque ille nequivit, 
Perficìt hic series. 3 Tua [orda pecioni mendax 
Gloria non moveat. Quamquam clarissimus ille est 
Artibus armorum, magnum tamen impia nomen 
Aequant acta Ducis, parque est infamia laudi. 



OlgllizBd fly Ci! 



AD PAVLVM ANNIB ALENS EM 



Non a te solo, ma alla patria sei. 

Ed a qual peso sopporrai le spalle 

Più giustamente? qual piìi nobil soma? 

Nè lasceranno a te picciola fama 

Le salvate mine: e quanta fosse 

Dì Roma integra un di la gloria, anch'oggi 

He faran fede le "reliquie. Or queste, 

Cui lunga etade a struggere non valse, 

Né forza, od ira di crudel nemica, 

Strutte Terrai! da cittadini egregi? 

Ahi , ahi I qual rabbia ) or via t' opponi ai mali. 

In questa sola cosa io li vorrei 

Dagli avi tuoi degenere. Oh! rifulga 

La marzia! virtù, splenda il decoro 

Della milizia; la tua destra sia 

Larga a profonder nitidi metalli, 

Sia in battaglia sicura, e l'amor duri 

Degli aggiogati corridor, dei cani 

La passione, e il culto delle selve; 

Prendan vigor le nobili arti : a terra 

Prostrar le torri immerite, le destre 

Cacciar nel cuore della patria, è ostile 

Opra (se tu noi sai): ma quell'errore 

Ne 1 padri tuoi di minar le mura 

Della sacra città, forse in lor nacque, 

Perchè soglion vantarsi uscir dal sangue 

D'Annibale; Dè certo è meraviglia, 

Se il dritto serbin com' eredi; e quello 

Ch'egli far non potè, lo fa pur troppo 

Qui la sua stirpe. Una mendace gloria 

Non mova il forte tuo petto: Anniballe 

Chiaro in arme fu, è ver; ma l'empie imprese 

Uguagliano il gran nome, e si pareggia 

L'infàmia colla lode. Io note cose 
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Nota loquor; jùerit potius libi sanguinis auctrix 
Scipiadum divina Domus ! nova nomina sumens 
Hostibus a domitis, Afroque, ex more, subacto, 
Hannibal haec domiti dederit cognomina vestrae. 
Ergo age tantorum vestigia fortis avortim 
Ingredere; et patriam supremo in tempore serva, 
Ac pina atmosae baculus, pivcor, esto, parenti. 



AD PAVLVM ANNIBALENSEM 
Pailo; oh piuttosto del tuo sangue autrice 
Vantar ti piaccia la divina casa 
De' Scipi'oni ! Dai nemici spersi 
Nuovi nomi assumendo, e dal vinto Afro, 
Sicconvera uso, avria dato Ànniballe 
Alla vostra magion questo cognome. 
Or via, da forte e tu ricalca l'orme 
Degli avi illustri, e negli estremi tempi 
Serba la patria cara, e sii, deh priego! 
Il pio sostegno dell'annosa madre. 
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AD BB.VNVM F L O R E NT I N V M 4 

Pierias comites, et pleetra sonantia Phaebi, 
Haemonìam-que alio laurum procul ore relectani 
Noveris; antiqui pretium praeelulce laborìs. 
Tristia prò HTusis habitant praecordia curae, 
E quibus infaustas Mors imperiosa choreas, 
Fortuna modulante, ciet. Non aridus agnos 
Dente lupus rabido, teneros non faeta iuvencos 
Tigrii, ci ìmbelles lovis ariniger ungue columbas 
Àcrius insequilur, quam me trux illa nieosque, 
Me linquens, rapiensque ìllos ; quo Musa dolore 
Coeptum liquit opus, clcgos , et Jlebìle carmen. 5 
Fessus erat calamus: siccis sitìt Africa glebis 
Nostra , fafigato longum deserta colono; 
Castalii nec fontis opem, nec frondis odorem 
Sentii Apollineae; sed, robora dira, cupressos, 
Funereosque rogos lacrimarum proluit ìmbre, 
Quem nimbi, trijtesque animi pepcrere proccllae. 



EPISTOLA TERZA 



A BRUNO FIORENTINO 



Le Pierie compagne, ed il sonante 
Plettro di Febo, e ì lauri Eraonii, ch'io 
Raccolsi già da lungo tempo in altra 
Lingua, conosci: dei travagli antichi 
Premio assai dolce. Delle Muse invece 
Stanno le cure nell'afflitto petto, 
E imperiosa le funeste danze 
Guida la morte , e temprale Fortuna. 
Non macro lupo con rabbioso dente 
Gli agnelletti, ne i teneri giovenchi 
Tigre fresca del parto, e non di Giove 
L'armigero sì fier coll'ugne insegue 
Le colombelle tìmide, siccome 
Quella truce me e i miei, rubando quelli, 
E me lasciando; onde per gran dolore 
Gl'intrapreSi lavor troncò la Musa, 
Nè più elegie sonar, uè mesti canti. 
Era stanca la penna; e in mezzo all'arse 
Glebe brucia di sete Africa nostra 
Del faticato suo colono priva 
Lunga stagione, nè l'ajuto sente 
Della fonte Castalia, e nè l'odore 
Dell'Apollinea fronda; ma i cipressi, 
Arbor lugubri, ed i funerei roghi 
Da un torrente di pianto or son bagnati, 
Che versar fanno i nembi e le procelle 
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Heroas cancreni institeras: conatìbus obstaru 
Sydera magnificis. Alio levis orbita calle 
Ingenii transversa mei. Male sanus ad aegros 
Ducor; et, heu! moerens aliorum lumina tergo. 
Cogis enim, Fortuna nocens. En tempore guanto 
Quingue sepulcra virùm; quales n prisca dedissent 
Saccaia, Maeonio vigilatimi Carmen Homero, 
Clara vel Ausoniis celebrasset Manina Musis. 
&go Deas alibi... sed quid loquor? omnia tecum; 
Et Phoebum, et comites, totumque Helicona.reqmre. 
Ars mihi iam gemere est, et castigare gementes. 



AD BBVNVM FLORENTINVM 



Tristi dell'alma. Tu a cantar gli eroi 
Mi spingevi; s'oppongono agli sforzi 
Ardui le stelle. Per diverso calle 
La ruota lieve dell'ingegno mio 
Ora si volge; ed io malsano agli egri 
Condotto veglio, e debbo terger mesto 
Lagrime, ahi! d'altri; poiché stringi a tanto, 
O nocente Fortuna, Ecco in sì breve 
Tempo cinque di grandi uomini tombe; 
Tali che se vissuti al seco! prisco 
Fussero, del Meonio Omero il carme 
Vigilato, e per Muse Ausonie chiara 
Mantova, avrebber sollevato al cielo. 
Dunque altrove le Dive?-... Ma che dico? 
Tutto in te stesso hai tu, Febo, le Muse, 
E l'intero Elicona. Uffizio è mio 
Gemere, ed ammonire anche i gementi. 



EPISTOLA QUARTA 

GVIDONI DE GONZAGA MANTVAE DOMINO 



Itala quam reliquas superet Jacundia linguai , 
Vìr praestans , Graiam praeter, (si fama sequenda est 
Et Cicero) nullam excìpio, brevis iste libcllus 6 
Tcstis erit, clara eloquio quem Gallia cacio 
Attollitque favens, tunimìsque acquare lahorat. 
Silicei Me vulgo recital sua somnìa Galtus: 
Quid zelus, quid possit amor, quis pectus epkebi 
Ignis alai, quid ludat anus; quibus artibus amens 
Certat amans Generis; quot sint in lumine pestes; 
Quis labor, alque dolor, requies quae mìxta labori; 
Quos risus, gemitusque vites; ut gaudia crebrae 
Rara rigane lacrirnae... Poterai quod latius ergo, 
Vberiusque dati, fandique capacius arvumJ 
Somniat iste tamen, dum somnia visa renarrat, 
Sopitoque nìhil vigilans distare videtur. 
Vi tuus ille olim melius concivis amoris 
Explicuit sermone pathos, si fabula dives 
Inspicitur, frigiaque i expirans cuspide Didol 



EPISTOLA QUARTA 



A GUIDO GONZAGA SIGNOR DI MANTOVA 



La facondia latina all'altre lingue 
Quanto sovrasti (della greca in fuori 
Ove alla fama e a Ciceron si creda), 
Egregio Prence, questo libricciuolo 
Ne farà fede, cui la Galli a, chiara 
Per lingua, innalza al cielo, e s'affatica 
D'uguagliarlo ai miglior. Ma questo Gallo 
I sogni suoi va recitando al vulgo: 
Ciò che lo zelo, ciò che possa amore, 
DÌ qual foco arda imberbe giovanetto, 
Come vecchia deliri , e con quante arti 
Di Venere combatta il pazzo amante; 
Quanti perigli ascondansi in un guardo; 
Qual travaglio , qual duo! , qual requie mista 
Alle fatiche, e qual riso e qual pianto 
Schivar tu deggia: e come breve gioja 
Di rado asciughi lagrime frequenti . . . 
Qual dunque mai più largo ed ubertoso 
Campo trovar per la eloquenza? E pure 
Sempre sognando va, -mentre i veduti 
Sogni ci narra, e, vigilando, sembra 
Che rassomigli ad uom che dorme ancora. 
Oh come un dì meglio spiegò quel grande 
Concittadino tuo d'amor la passa, 
Se all'ammirabil favola si guardi, 
AUor che Dido innamorata spira 
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Seu Fixietj Verona, uuts; seu nidus amorum ' 
FertìUs, ac notus lascivo cannine Sutmo; 
Vmbria sive ducem ingenio largita Peligno; 8 
Vt taceam reliquos, vel qaos anliquior aetas, 
Vel quos nostra recens Latialibus extuUt oris. 
Nec minus hunc latti- excipies, nec munera tenne» 
Nostra ideo; vulgaria enim et peregrina petenti 
Nil maìus potuhse ilari (nwi falUtur omnis 
GalUa, Parùeosque caput) mihi crede, valeque. 



GVIDONI DE GONZAGA 
Sul frigio ferro! E tu, Verona, avesti 
Il tuo poeta; e tu, Sulmona, asilo 
Fertil d'amori, e per lascivo carme 
Famosa; e tu pur desti, Umbria, l'alunno 
Che fu al Vale Peligno amica guida; 
Per tacer d'altri che l'età più antica 
Diede all'Itale piagge, e la moderna. 
Nè questo accoglierai men lietamente, 
Wi il nostro don perciò spregiar potrai; 
Perocché certo a chi domanda cose 
Peregrine e vulgari, una maggiore 
Non puossl offrir di questo { ove non erri 
Gallia e Parigi): a me tu credi, e vale. 
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AMICO DONAE INDOLIS ADOLESCENTI § 

Gratulor ingenio , quod me Jlammantibus wque 
Sollicitassc ìuvat stimulis; mea gloria tales 
Vel ferisse marni, vai adkuc doctore carentes 
Invanisse operimi comites , atque arma dedissè. 
Tu cocptum preme magnificimi, et ferventius urge. 
Victor eris; celsoque sedens sub vertice Cyrrae 
Dissona despicies trepidantis niurmum viilgL 
Vnum istud; nani verba libi, sauiuque profundos 
SuppedilaC Natura parcrts ; ut sedulus arti 
Des operam , admoneo : noi sit ter mensa pudori 
Syllaba, et in digitos iterumque, iterumque reversa. 
Hoc age; ne minimi contemplar, maxima parvis 
Aspergens maculis, frondem faedare serenam 
Sustineas modico; meque hacc tibi crede locatimi 
Ore pio: fando videor genuissc, meamque 
Rem gerere; optati venient in tempore fructus; 
CuUor ubique ferat: nec tu, dUecte, negabis, 
Sino fateorì miki cura tuae non ultima famOe. 



EPISTOLA QUINTA 



A GIOVINE AMICO DI BUONA INDOLE 



Io del tuo ingegno mi rallegro, e d'acri 
Stimoli averlo punto anche mi piace: 

10 vo superbo se talun guidato 

Ebbi con la mia mano; o pur ad altri 
Cui mancò precettar, trovai compagni 
Che l'aitassero all'opra, e porsi Parme. 
Or segui la magnifica tua impresa, 
E più fervido e più sempre v'insisti. 
Tu vincitor, sul vertice di Cirra 
Sedendo, spregerai della vii plebe 

11 mormorar discorde: e ciò sol dico; 
Poiché madre Natura e le parole 

Ti somministra, ed il sentir profondo: 
Bramo che all'arte tua vigile attenda; 
Ed arrossir non devi se misuri 
Tre fiate la sillaba, e di nuovo 
Sulle dita, e di nuovo la riversi. 
Fa pur così; cliè U minimo spregiando, 
Tinger potresti il massimo di qualche 
Macchia, e bruttar quella polita fronda, 
Per lievissima cosa. Io tutto questo, 
Credi, a te dico con paterno core; 
Anzi d'averti generato panni, 
Così parlando, e trattar cosa mia. 
Verranno a tempo i desiati frutti, 
Ove che alberghi il buon cultor godranno: 
Di qui, ben vedi, e confessarlo ardisco, 
Quante dell' onor tuo cura mi prende. 



DigiiizGd by Google 



SEZIONE XV. 



AL CARD. GIOVANNI COLONNA 
EPISTOLA C) 
VOLGARIZZATA 
dal sic. 

ANTONIO BEVILACQUA 
DA VICENZA 



(•) È la XV del lib. IL 

L'argomento e le iole note «eguale coli 1 * sono dell 1 Editare. 
Pkiubca, Poa. Min. voi. IL 3o 



ARGOMENTO 



Avca il Petrarca conosciuto Jacopo Colonna a Bologna 
(De Sade t. I, pag. 96) mentre vi studiavano ambidue, 
ma non vi strinsero ancora amicizia; il che avvenne ap- 
pena iti Avignone, ove questi quello introdusse alla cono- 
scenza ed alla familiarità di tutta la famiglia de' Colonnesi 
nel i3i6 circa. Il primo turbamento di questa intimità 
sembra doversi attribuire all'apparizione dell'effimero tri- 
buno Gabrini ( Cola di Rienzi'). Partì allora il Petrarca 
nel 1 347 d'Avignone, prendendo dal suo mecenate cardi- 
nale Gio. Colonna quel congedo di cui parlammo comen- 
landò l'Egloga Vili (voi. I, pag. 4° e 379). Giunto egli 
a Parma ebbe contezza di quanto era frattanto avvenuto 
a Roma, e dell'eccidio dei Colonnesi fattovisi dal Gabrini. 
Gli cadde allora la benda dagli ocelli, ed il disinganno 
fecegli conoscere la follia di colui, del quale a vea precon- 
cepito si belle speranze. La morte o quasi assassinio di 
que' prodi imponevagli il dovere di scrivere alcun che di 
condoglianza al Cardinale. Scrissegli finalmente dopo lungo 
indugio la lettera ch'è la XIII del lib. VII delle Famigliari, 
e contemporaneamente o poco dopo la presente epistola 
iu versi. Ma e quella e questa non fanno cenno alcuno nè 
della causa uè del modo della morte di quegli infelici fra- 
tello e nipoti del Cardinale. Vedesi dunque ben chiaro 
l'imbarazzo in cui il buon Petrarca trovavasì in questo 
emergente si diffìcile per le relazioni nelle quali slava già 
da gran tempo colla famiglia Colonnare per quelle nelle 
quali era da poco incappato col demagogo Cola di Rienzi. 

Tutta infatti questa epistola ben lunga aggirasi su gene- 
rali motivi consolatori, incominciando dalle querimonie 
per la morte che tanti estinse dell' illustre casa. In mezzo 
a questi lamenti ode voce che dalla serena regione del 
cielo gli favella rimproverandolo delle querele sue contro 
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la morte, le dì cui stragi seguono per giusti inevitabili de- 
creti de' numi. Belli argomenti aggiunge per dimostrare 
come vi si debbano tutti assoggettare; come le anime forti 
noti delibano temere la morte né l'ira della fortuna, e come 
per queste appunto facciasi sperimento della sapienza e 
della virtù. Passa indi a recare esempli di uomini insigni 
che innanzi tempo od in deplorabile guisa finirono i giorni 
loro; nel che, come si allunga la diceria della consolatri- 
ce, cosi si attutisce la doglia dello sconsolato Poeta, il qua- 
le, aliando gli occhi, incominciò a sccrnere le Muse, fra 
le quali parvegli fosse Erato la parlante, cui poi sì ag- 
giunse Calliope. 

Dopo il loro eauto, ch'egli ascoltava e scriveva, si ri- 
volge al Cardinale, e gli porge que' particolari conforti che 
meglio al suo stalo convengono, e possono giovare a ras- 
serenarlo. Soprattutto gli raccomanda di non rattristare col 
proprio dolore il Pontefice Clemente, ed il pietoso vecchio 
genitore Stefano Colonna; né dare così occasione di gaudio 
ai nemici ed ai malvagi. 



EPISTOLA 



AD IOANNEM DE COLVMNA ■ • 



Impia nwrs, quotìes oculos, catamumque fati gas? 
Carmen et in lacrymis, lacrymas in cannine misces? 
O genus humanum, et longe sors pessima vitae! 
Cernere caro rum pallenlia corpora saxis 
Obruta , fundendos toties avellere canos, 
Et viduam longa traducere morte s'enectarn. 
Lumina qids morientis erit qui condat , humetque, 
Si pergìs - saevire ferox? Hoc saeva parabarU 
Astra nefas? cogar ne igitur sine fine superstes 
Omnibus esse meis, nec me dolor iste necabìt? 
Heit Domus illustrisi solitimi stylus impleat actum; 
Ifunc Domus infelix exusta est Jìmere crebro. 
Heu germana fides, praedulcia pectora fratrum! 
Heu miseranda parens, desertaque birba sororuml 
Vnde tot accipies gemitus? quis sufficit humor 
Cladibus assiduis? quae par querimonia dàmnis? 
Bellica marmoreae domus imperiosa Columnae 



EPISTOLA 



A GIOVANNI COLONNA 



O Morie, ahi quante volte ed occhi e penna 
Empia tu stanchi ! e in pianto il carme , e il pianto 
Mesci nel carme! O stirpe umana, o sorte 
Pessima della vita! le squaìlenti 
Membra de 1 cari suoi -veder coverte 
Dal marmo, e tante volte i crin canuti 
Svellersi sulle tombe, e in lunga morte 
Trar nuda d'ogni ben trista vecchieiaat 
Chi più farà che del morente ì lumi 
Chiuda, e lui più. sotterri, ove pur sempre 
A incrudelir persisti? E questa dunque 
I nemici astri apparecchi a van strage? 
Dunque costretto a sopravviver sempre 
A tutti i miei sarò, né tanto duolo 
Ad uccidermi basta? Ahi casa illustre! 
L'usata nenia si ripeta. Ahi lasso I 
Questa casa infelice arsa è pur tutta 
Or da frequenti roghi. Ahi fè germana! 
Ahi dolci petti de' fratelli estuiti! 
O madre miseranda, o delle suore 
Deserta schiera, ove potrem noi tante 
Trovar querele, e qual mai basta pianto 
Allo incessante saettar di morte? 
Come al danno saran pari i lamenti? 
O imperiosa bellica magione, 
O marmorea Colonna, e ne dall'ire 

3o" 
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Nec caelì concussa minia, nec fulmine torvi 
Vieta Iovis quondam, nec turbine fessa bilustri, 
Vrbis honos, summutnque decus , bellique, domique, 
Perfugiumque bonìs fueras, terrorque superbia. 
Nunc in frusta ruis: tacitis iuvenilìa tristes 
Mortibùs, et rapido natorum stamina fuso 
Praecipitant Parcae. Vìrtus haec nota per orbem , 
Huticve tot egregii finem meruere labores? — 
Talia funereis ilerans suspiria verhis 
Fundebam, lacrymisque genae , pectusque madebant; 
Ecce aiUem cadi vox e regione serena, 
Incerimi quibus acta viis, sic imputa aures. — 
Ecce quid adversus Superai, et sydera frustra 
Insanire iuvat? Iuvenes inors aequa, senesque 
Demetit; et nultus mortalia temperai orda. 
Aeternis, vesane, paras vim legibus. An tu 
Hactenus indomìtae ncscis ut ferrea Parcae 
Arbitrio nera pensa suo, scinduntque , trahuntque ; 
Nec modus aut requies? Miles, cui gloria cordi est, 
Fida sub estremo non deserit arma periclo: 
Nauta gubernaclum strìngit rapiente procella, 
Intrepìdusque videi sparsos super aequo ra remos ; 
Et prius hunc pelagi quatti terreat, opprima imda. 
Sunl qui conspecto tergum dent turpiter hosù, 
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Celesti scossa, ne dal fuliniti vinta 
Del torvo Giove, nè (laccata mai 
Dal turbine bilustre; onor, decoro 
Sommo di Homa eccelsa in pace e in guerra, 
Ai buoni cri tu mite, acre ai superbi; 
E minando or vai squarciata in brani. 
Già con tacite morti e a fuso rapido 
Svolgon le Parche i giovanili stami 
Di tua progenie. E questa in tutto l'orbe 
Notissima yirtute e queste egregie 
Fatiche meritar Sì tristo fine? — 
Einnovando così tali sospiri 
Tra funeree querele io mi scioglieva 
In pianto, e n' eran molli e petto e gote. 
Quand'ecco voce uscir dalla serena 
Regione del ciclo, c per qual via 
Dir non saprei, clic nell'orecchio questi 
Detti mi spinse. — A che insanir mai giova 
Coi Numi vanamente e con le stelle? 
Giusta la morte e vecchi e giovan miete; 
Né v'ha misura per le cose umane. 
Vuoi tu forzar l'eterne leggi, o folle? 
E forse ancor non sai come le Parche 
Indomite da lor ferrea conocchia 
Filano capricciose , e or brevi or lunghi 
Traggon gli stami senia requie e modo? 
II soldato, cui sòl la gloria è a core, 
Non anche sotto all'ultimo periglio 
Depon la fida spada, ed il nocchiero 
Stringe il timon quando più crudo è il nembo, 
Ed intrepido guarda i remi sparsi 
Sul mare, e pria che paventar dell'onde 
Vien dall'onde sommerso. E sonvi quelli 
Che turpemente del nemico a fronte 
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Sunt quos surgentis murmur leve subruat Austri, 
Et nova tempesta*, et sibila prima rudentum. 
Hi proprium discrimen hahent: ignava paventerà, 
Mors fortem generosa manet. Tu panca tremiscis 
Spicula fortimae , vitaeque in Jluctibus alnum 
Deseris, exiguo pavefaetus turbine ponti? 
Et gemitìs facis arma miser? Quid profitti ergo 
Lectìo, quid studium? nunquam tranquilla magistrata 
Vndct probat: nec militiae pax lenta peritum. 
In dubiis ars certa, potei; turpissimus errar 
Ille homìmem peritura velut montura, tenentum. 
Itine dolor omissis inconsolabilis imo 
Corde orìtur, laceratone animum : stai grada nulla 
Praeterùi; subeunt cunctarum oblivia rerum 
Illicct: et magna est initiria Jìnis habendi 
Quod satis est kabuisse semel. Condiscile eodem 
Reddere depositum cupidi, gito sumere vultu. 
Et quoniam non certa dies, estote parati 
Semper ad imperìum dominae sua tura petentis. 
Intranti manstrata via est, hoc tristia calle 
Multa quidem invenies, hoc duina panca videbte 
Incertus placida latums fronte viator. 
Quidquid en'(, quod fata parent, kaec verba pareniem 
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Volgon le schiene, e sonvi quelli a cui 
Un lieve mormorio d'Austro spirante, 
E il cominciar della procella, e i primi 
Fischi delle rudenti cmpion di tema. 
Hanno questi però dissimi 1 fato: 
Morte ignara al codardo, e generosa 
Morte al prode rimane. E tu le poche 
Temi saette di fortuna, e lasci 
La navicella della vita in mare 
Spaventato a un leggero urto di flutti? 
Misero, e l'armi tue son le querele? 
A che dunque giovar gl'insegnamenti, 
A che gli studi? L'Ocean tranquillo 
Non saggia i buon nocchieri, e non la queta 
Face il perito in arme. Una sicura 
Arte ne' dubbj si palesa : è quello 
Ben empio error degli uomini, che sia 
Eterno ciò che perir deve: quindi 
Nasce entro al core inconsolabil duolo 
Delle perdute cose, e strazia l'alma. 
S'ha per nulla il passato^ anzi sottentra 
Tosto Tobblfo di tutto, e si lamenta 
La perdita di ciò che aver goduto 
Basta una volta. O cupidi apprendete 
Il deposito a dar con egual volto 

Non è mai certo., apparecchiati state 
Al comando di lei che vieti, chiedente 
I dritti suoi. La via palese è a tutti 
Ch'entran nel mondo. Nel battuto calle 
Molto di tristo scorgerai ben poche 
Dolcezze, o vTator, né con qual fronte 
Tu le debba incontrar sicuro mai. 
Ma sia ciò ch'esser voglia e quel che i fati 
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Nascenti dixisse putit: Natura profecto 

Omnibus kaec loquitur; quidquid dulcescit amaro 

Fine perii: fugit omne bonum quo vestra furit mens, 

Proque brevi longiis sequitur dulcedine maeror. 

Paupertas conchtdit opes, natosque senectus 

Orba gemit,Jìdos mors divìdit invida fratres 

Nec mìnus unanimes subito disiungit amicos. 

Dura latus Ma placens acies cingebat utrumaue, 

Fortunate diu; dum mutua verba benignis 

Frontibus hinc illinc, et pura mente sonabant, 

Nonne tibi interdum propriae fait obvia sorda 

Conditici , et tecum comitatus ut iste supremo 

Mox gemitu solvendus erit? Cui proxima, quaeso, 

Cui brevis lutee promissa dies? Quem vespera palkns 

Spirantem, praesens quem tandem protinus fiora 

Integra* et insidiis mortis caritura viiebit? 

Sumite taetitiam semper fugientìs amici; 

Et fratres, natique alio spectentar ituri. 

Dumque licei, celerate frui; neu perdite tempus, 

Quod volat, et rapitur: vobis praesentìa sordent; 

Amissas lugetis opes; et sors sua nulli 

Ante placet, quam sabtrahitur: mors vestra repente 
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Comandano, e tu pensa uhe al nascente 
Così dicesse la gran madre.- a tutti 
Certo in tal guisa la Natura parla. 
Ciò eh' è dolce ; ha pur sempre amaro fine, 
E ogni ben di là fugge ove la vostra 
Mente vaneggia, e una mestizia lunga 
Dal brevissimo dolce indi succede. 
La vecchia ja sui figli orba si lagna, 
Dalle ricchezze povertà risorge, 
Ed invida la morte anche disgiunge 
Gli amorosi -fratelli ed i non meno 
Concordi amici. E tu ben' fortunato , 
E lunga pezza fortunato, mentre 
A lato ti ridea quella piacente 
Schiera de 1 tuoi, quando tra liete fronti 
Mutue sonavan le parole uscite 
Quinci e quindi dal pura animo. Forse 
Non ti sovvenne della propria sorte, 
E come tanta compagnia con teco 
Pur sciogliersi clovea fra il pianto estremo? 
A cui promesso fu il domani, e questo 
Sol breve dì? Qual uom giungere all'ora 
Vespertina è sicuro? e la presente 
Ora medesma a chi scorrerà tutta 
Senza le insidie della morte? Or dunque 
Prendiam letizia del ruggente amico, 
E si guardino i figli ed i fratelli 
Come pellegrinanti. Finché lìce, 
Di goder v'affrettate, e non s'aspetti 
Il tempo che via fugge e vola rapido. 
Ognor vi ammorbali le presenti cose; 
Poscia piangete le ricchezze perse; 
Ed a nessun la propria sorte è cara 
Se non che allor quando vien tolta, e i vostri 
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Iudkia alternai: quem fastiditisi ab urna 
Suspicitis, quia, nulla regit constanila mentes, 
Haud unquani praesentc satis gaudelis amico. 
Perstrepit assidue maestis ululatibus aer, 
Ante oculos vestros tremulo tot pallida cantu 
Funera praetereunt, nec dissimulare, potestis; 
Namque hoc prima dies, qua lucis limina nudi 
Cum gemiiu intrastis, si meni lune firma fuissct 
Venlurique capax, monuit, primamque sequentes 
Haud dubiam feccre fidem: sed vasta voluptas 
AWgat, ti vìtae nunquam saliata cupido; 
Alque ideo in finem haeretis , lacrymasque pudendas 
Spargids, amplexi medicorum colla, manusque; 
Quodque din fecistis iter compiere timetis. 
Vt vestros, sic alterius muliebriter autem, 
Fletis ad eventus; quia nulla cxempla profundis 
Inscdere locis, animuni spes blanda fefellit. 
Ncscio quid segnes agìtis, dunt tempora cumini; 
Nec vetcrum meminislìs enim, et praesentia lenti 
Spernìtis, et nunquam venieniìa cernitis ante, 
Vsque sub extremum pueri; sed publica milto. 
Quid quereris? calcata via est: aut vertere retro, 
{Si licei) atque hominis (sed non licet) exue formami 
Aia bonus aequanimi fir quaeUbet obvìa fronte. 
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Giudicj alterna d'improvviso morte. 
L'ito fastidite, e richiamar dall'urna 
Poi Io vorreste, perocché nessuna 
Costanza regge vostre menti, e poco 
Godete voi la presente ora amica. 
Strepita l'aer di perpetue strida, 
E innanzi agli occhi vostri ogni dì passa 
Accompagnata dal tremulo canto 
La funerea bara, e non potete 
Dissimular, perocché certo il primo 
Giorno in cui nudi e gemebondi apriste 
Gli occhi alla luce, ove la vostra mente 
Fosse allor ferma, quel medesmo giorno 
V'avvisa del futuro, e i giorni appresso 
Ne rassodali la fè. Ma la soverchia 
Voluttade, e di vita il non mai sazio 
Desiderio vi lega, e perciò al fine 
V'attaccate, piangendo indegnamente, 
Stretti ai colli e alle man de' medicanti; 
E il viaggio da tanti anni intrapreso 
DÌ compier paventate. Come i vostri 
E così pur gli altrui piangete eventi 
Femminilmente; e poiché alcuno esemplo 
Non si fìsse ben forte all'imo centro, 
Fu dalla blanda speme illuso il core. 
Pigri non so che fate, e il tempo vola, 
Nè degli antichi vi sovviene, e stolti 
Dispregiate il presente, e non avete 
Antiveggenza, bamboli fin presso 
Al sepolcro. Ma lascio or ciò ch'é noto. 
Di che ti lagni? è già battuto il calle; 
O torna in dietro {se pur lice), e d'uomo 
(Ma già non lice) svestiti la forma; 
O tutto porta in pace e a fronte lieto. 
Pktbuca, Po«. Min. voi. IL 3i 
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Quisquis iter longum ìngredihir ferel aspera multai 
Nunc caermm, mine pulvis erìt, mine ventus et unda, 
Nune caler immodicus, glacies nunc torrida, nixque, 
Nunc limosa pahts, niontis nunc saxa praeaUi. 
Omnia suni patìenda viro; quia vita lab or uni 
Baec patria est, fessosene quies manet ultima busta. 
Quocumque in, loto tua lumina Jlexeris orbe, 
Aspicies parium vestigia crebra malorum. 
Tu gemis in propriis; potius communio de/le, 
Et lotum mortale genus. Neu multa graveris; 
yilia neu spanai; pauci generosa sequamur. 
Nunc redil in mentem quas gens Cornelia summis » 
Clara viris, quas Aemilii sensere ruinas. 
Vt geminos fratres post tot modo prospera bella, 3 
Hunc ferro, hunc faeibus mori circumvenit; et almum 4 
Scipiadem exilio rapuit, sed fraude nepotem 5 
Coniugis infidae: finxit quae crimina Remo, 6 
Maenia cognato ioni tum sparsura cruore; 
Abdidit ut rapii corpusque, animamaue Quirini; 7 
Vtque ferum subilo percussit fulmine Tullum; 8 
Vt Brutum, sontemque simul collisit Aruntem; 9 
Obtulit ut Decios gladiis hostilibus ultro, io 
Sabinum,u Chereamquesuo, ia rigidumque Catonem; i3 
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Chi s'apparecchia a viaggiar per lunga 
Strada incontrerà certo aspri perìgli; 
Or fango, or polve, or vento, or pioggia, or caldo 
Immoderato, or duro ghiaccio e neve, 
Or limosa palude, or oppost'alpe. 
Tutto ciò dessi sopportar da forte} 
Che questa patria è vita di fatiche, 
E a noi lassati l'ultima quiete 
Serba il sepolcro. Ove tu gli occhi volga 
Per tutto Torbe, di cotesti mali 
Vedrai l'orme frequenti. Or perchè dunque 
Su i proprj gemi? a que' degli altri guarda, 
E tutto il mortai genere compiangi. 
Non t'affannar di molte cose: pure 
Nè tu le vili dispregiar; noi pochi 
Seguiam le generose. Or mi ritorna 
Al pensier per egregi uomini chiara 
La stirpe de' Cornei) e degli Emili. 
Quante mine non .sentirò? ed ambo 
I fratelli, poiché fur vincitori 
In tante pugne, estinse morte: questi 
Di ferro e quello tra le faci; e l'almo 
Scip Vade rapiva nell'esilio; 
Ma per la frode dell'infida moglie 
Spense il nepote; e morte fu che a Remo 
Appose que' delitti onde poi furo 
Sparse le mura di cognato sangue. 
Del rapito Quirino il corpo e Palma 
Essa occultò: d'un fulmine improvviso 
Percosse il fero Tulio, e Bruto e il tristo 
Aruute insieme oppresse r volontarj 
I Decj spinse fra i nemici brandi 
A perir; ma Sabino e Cherea e l'aspro 
Catone uccise della propria spada. 
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Marcellumquc '4 dolis, Rcgulum i5 vigilando peremit; 
Enpuiùfue animam mixtam cum .sanguine Syllac; i5* 
Diseerpsit Marium ferro, Bebittmque cruenti* 16 
Vnguilus, Antoni mensas cervice nefandas; 17 
Facdavit tranci Cireronis sanguine rostra, '8 
Exiinguens ilalac duo maxima lumina Ungane; 
Transfixit Cnutsum medicati.* mille sagittis, '9 
Et serum optato ìmplevìt rutilante metallo; 
Calce sub arderai Catulum, tellure prafunda ao 
Curtion, ai Albimim aa lapidoso immersil acervo; 
Sparsit PompcioS) a3 Fabìos a4 contraxìt in unum 
Insidiosa locum: quo fulmine contigit aras a5 
Caesareas, stravitque domum, quae straderai omnes. 
Ac ne sola putes exempla domestica morlis; 
Haec eadein Reges solio furiosa superbo 
Depulìl, haec populos momento temporis hattsit: 
Ilion a6 haec ingens, haec ipsa fidele. Saguntum >7 
Funditus, atque tutu, Numantia, dirttit arees; a8 
Et le, Byrsa potens, ag et te, speciosa Corinthus; 3o 
Haec et in, humano demersit sangiiine Cyrum, 3i 
fn flammis Alcibiadem^ 3a Xantippon in undis; 33 
Pyrram faeminei contrivit pontiere saxi; 34 
Carcere Miltiadem et longo squallore peredit: 35 
Hanaìbalem , 36 PorUique Ducem ì 3; Macedumque venenn 
Vicit Alexandrum; 38 Socrati nec cruda pepercit; 3g 
Euripidem c.anibus lacerandum praebuit illa; 4° 
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Regolo fra le veglie, e cogl' inganni 
Marcello tolse, e rapi l'alma a Siila 
Mista col sangue, e lacero d'un ferro 
Mario e Beli io dell'ugne insanguinate; 
E le nefande mense ella col teschio 
D'Antonio, e i rostri insanguinò col mozzo 
Capo di Cicerone, e cos'i estiose 
Dell'itala favella i duo gran lumi. 
Crasso ferì d'avvelenati dardi 
Già vecchio, allor che lo colmò del biondo 
Desiato metallo, e sotto ardente 
Calce Cattilo immerse, e Curzio dentro 
La voragin profonda, e coprì Albino 
D'un cumulo di pietre. I Pompei sparse, 
E insidiosa nel medesmo loco 

I Fabj rinserrò:, col fulmin stesso 
Colpì l'are di Cesare, e la casa 
Atterrò, che atterrati avea già tutti. 
Ma non pensar che la tua patria sola' 
Offra esempi di morte : essa medesma 
Superbi Re precipitò dal soglio, 

E ingojò nazioni in poco d'ora. 

Essa il grande Ilio e la fcdel Sagunto, 

E le tue rocche, o Natimanzia, strusse 

Dall'imo; e te, Birsa potente, ed anco 

Te, nobile Corinto. Immerse Ciro 

Nel sangue umano-, Alcibiade in fiamme, 

Xantippo in onda. Schiaccia Pirro sotto 

Pietra lanciata da femminea destra, 

E Milziade in carcere ed in lungo 

Squallor consume: Annibale, e del Ponto 

II Duce, ed il Macedone Alessandro 
Avvelenò; nè a Socrate la dira 
Perdonar volle; ed ai canini denti 
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Aeschilon ex alto missae testudinis icfu; 4 1 
Illa animi maerore sacrttm conferii Homemm ; 4 3 
Cantra laetitiaSophoclem consumpsit inani & 
[Si modo suspitio est de tanti* digna poeti*). 
Pindaricam somno, 44 firn Philomaenis inepto 45 
Expulit kinc animarti , fragili stallone sedentari. 
Nomina deficienti laqueis hunc nexuit atris, 4 6 
Hunc truce fixit, et illuni liquit in axe rotarunij 
Obruit hunc nìvìs immodica stili mole rigentem; 
Hunc rupis, tectique gravi sub strage vetusti; 
Illurn praecipitem scopulo deiecil ab alto; 
Hunc herbae taciti , fungique hunc abstulit aesu; 
Hunc capite alliso, et sparso violenta cerebro; 
Hunc animac solitos praecbudens ore meatus; 
Hunc quoque vermiculi facili sine sanguine morsu; 
Hunc avium rostris, cupidis hunc piscibus escam 
Misit, et hunc sacvo laniavìt dente ferarum; 
Hunc aestu, tristique fame, duroque labore; 
Hunc requie, nimioque cibo distendit anlielum; ' 
Hunc Venere exhaustum faedo liquefecit in actu; 
Hunc senio , carieque din lassavit inerti; 
Febtibus kunc rapidis, morboque subegit acuto. 
Sed quid ego mortcs hominum, nel regna, vel urbes 
Persequar, et lato prostratas turbine gentes? 



Digitizod t>y Google 



AD IOANNEM DE COLVMNA 
Euripide essa diede: Eschilo al colpo 
Di lanciata testuggine sopposc, 
E il sacro Omero per tristezza d'alma 
Distrusse, e annichilò Sofocle invece 
Per letizia ridicola, ove degno 
Sia tal sospetto di sì egregi vati. 
E l'anima Pindarica col sonno, 
E con l'inetto riso uscir fe' quella 
Di Filomene in fra gii salma chiusa. 
Mancano i nomi: uno fra i lacci estinse; 
Qual chiovò in croce e qual rotò crudele. 
Taluno oppresse irrigidito dentro 
Mole immensa di neve, ed altri sotto 
A. rupe acrea, od a vetusto tetto. 
Questi precipitò da nn alto scoglio, 
Questi col tocco sol d'un' erba uccise, 
O col cibo del fungo. Ad altri fuori 
Schizzo dal rotto capo le cervella, 
A questi chiuse i soliti meati 
Del respirar, o senza sparger sangue 
Col morso estinse d'un esiguo verme: 
Questo diè al rostro degli augelli, e questo 
Dilaniò fra i denti delle crude 
Belve, e questo dal caldo e dalla trista 
Fame distrusse e da fatica dura. 
Stese per troppo cibo altri anelante 
E per troppo riposo, ed altri sciolse 
Rifinito nel sozzo atto di Venere; 
O qual che d uno per vecchiezza molta 
E per carie stancò: questo per febbre 
Rapida tolse, e per acuto morbo. 
Ma perche vado numerando tante 
Morti d'umani, e città svelte e regni? 
Se deve anche perir quando che sia 
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Cam mundi peritura suo sit tempore moles , 
{Terra simulipelaptsqoèruentjcat-lumqueycjiaosque. 4"*) 
Singola fiere vacai? Solatìa magna perire 
Cam tota, pariterque rapi. Properare videnles 
Omnia ad oceasum, corpuscula vestra putatts 
Sic stabiles habitura domos? si iura revolvas , 
Mortis et imperìum quùd dura exercet in omnes , 
Aequius hanc panare tuam tetigisse Colmanam: 
Quae si perpetua firmarti se mole tenersi, 
Invidiosa nimis poterai fonasse videri; 
Ovverai asque adeo. Deus hanc moderano" ab alto , 
In latera extenuat; sed enim solidissima persiani 
Fondamenta soh ì et rutìlans micat aelhere verlex. 
Quid mirum ì si celsa peloni ex more proceUae, 
Ventus agii nimbos , ferii alta cacomìna fulmen? 
Ima silenlj habìtatque quics in valle reposta. 
Mitior haud parvis tamen est mors; notius alta 
Nerberai, et longe spcctantia lumina turbai. 
Tu sibi da veniam, si post caelestia tetris, 
Postque Deum stai dura nomini ^fiectique recusat. 
Quamquam o y si tandem ìncìpiat sine nubibus alma 
Lux caligantes oculos vel sera ferire! 
Morte nihil melius, vita nil peius iniqua. 
Optìma mors, komimtm requie s aeterna honorum. 
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La mole ampia del mondo! e come puossi 
Pianger tante sventure ad una ad una? 
Ben è immenso conforto insiem col tutto 
Perir, rapiti dalla stessa forza. 
Poiché tutto vedete ire all'occaso, 
Come sperar che i vostri corpiccioli 
Abbiano eterne sedi? Ove tu il dritto 
Ben pesi, e noti come impera morte 
Egual su tutti, oh ti parrà men aspro 
Se dessa fulminò la tua Colonna. 
Che se perpetua si tenesse ferma 
Nella gran mole, invidiata forse 
Troppo n'andn'a: cotanto erasi alzata. 
Ciò Dio vide dall'alto, e in qualche lato 
La minoro; ma tuttavolta stanno 
Solidissime ancor le fondamenta, 
E per l'etere il vertice scintilla. 
Di che stupir? feriscon le procelle 
Sempre le vette, il vento porta i nembi, 
E scocca il fui min sull'eccelse cime. 
Tacciono l'ime grotte, ed in risposta 
Valle ognor siede la quiete: pure 
Coi piccioli non è morte pifi mite; 
Ben più ne' grandi s'appalesa, e oscura 
I lumi che rispondono da lunge. 
Tu a lei perdona, poiché dopo i cieli, 
Dopo Dio sta inflessibile ai mortali, 
E di piegarsi niega. O benché... venga, 
Venga una volta senza nubi l'alma 
Luce, ancorché tardiva, a ferir gli occhi 
Caliginosi; poiché nulla meglio 
Di morte, e nulla di rea vita peggio. 
De' buoni eterna pace, ottima morte, 
Tu il servii giogo abbotti anche a dispetto 
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Tu servile iugum, domino nolente, relaxas; 
Vìclorumque graves adimis cervice calenas ; 
Exiliumque levas, et carceris ostia frangis; 
Erìpis indigni* r iustìs bona partibus aeqitas. 
Nìl agis imperia, prece tal, prtliove, miniare; 
Atque immota manes, nulla exorabilis arte: 
A primo praefixa die, tu cuncta quieto 
Fcrre iitbes animo, promisso fine laborum. 
Te sine supplitium vita est, carcerque perennis. 
Sic meritam ingratae lacerane sine fine querelae ; 
Vel miseria invisa venis, fattura bentos. — 
Auribus haec audita meis lenire dolorem 
Fox aliquantisper vìsa est: tunc lumina tollens, 
Virgineos audire choros, et cernere caepi 
Nomina, nota, novem, vultusque, et verba notavi. 
Visa loquens Eratho: reverenter in ora pueUae 
Versus, ut hos monitiis, Ula dictante, liceret 
Membranis mandare ^ precor: NU egimus, inquit, 
Calliope nisi nostra sonet, cantuque decorsi 
Inventum de more rneum, Tum blanda sororem 
Arripuit dextra: post haec concorditer ambae 
Exactum, carmenque sequens cecinere, morasque 
Inter verba breves calamo cunctanle dedere. 
Dumquc carnali scripsi; sed quae communio, nobis 
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Del tiranno, ed ai vinti i nodi gravi 
Sciogli dalla cervice; e tu l' esigilo 
Rallegri, e infrangi della career tetra 
Le porte, e giustamente i beni adegui 
Strappandoli agi 1 indegni. Tu non opri 
Per comando d'alcun; priego non vale, 
Nè prezzo nè minaccia; immota resti 
Da nulla arte domabile. Prefìssa 
Fino dal primo dì, tu all'unni comandi 
Tutto portar con paziente core, 
Che nu termine ai travagli è già promesso. 
La vita senza te supplizio fòra 
E carcere perenne: e pur tu sei 
(Benemerita tanto) da incessanti 
Querele straziata, e al miser giungi 
Odiosa, facendolo beato. — 
Parve che questa voce a me discesa 
Alleviasse alquanto il grave affanno; 
E alzando gli occhi allora, udire i cori 
Virginei, e cominciai scerner le nove 
Già ben note sorelle, e i volti e i detti 
Iva notando; e parvemi che fosse 
Erato la parlante: ond'io rivolto 
Alla fanciulla in atto reverente, 
Pregai che questi avvisi (ella dettando) 
Mi permettesse di deporre in carte. 
Nulla faremo, disse, ove la nostra 
Calliope non suoni, e non abbellì 
I miei concetti dell'usato canto. 
E blandamente allor con la man prese 
La sorella: ambedue quindi concordi 
Seguitarono il carme, ed alcun breve 
Indugio esse lasciar fra le parole 
Alla penna tardante. Io scrissi, mentre 
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Hactenus audisti, mine, quod te respicit, audi. — 
In primis vitanda libi est spectantis ab astris 
Ira Dei, ne forte suum daninasse puleris 
Iuditium,cui vita hominum, morsque optima curde est. 
Tu quoque quidquid ages, Romani proxirna cernerti 
Lumina Ponlificis, cuius, mihi crede, cavclo 
Vultus nube luì frontem turbare serenarli; 
Nulli maior inest clementia ; nomea ab ipsis 
Dignum rebus habet; qualem libi viderit, oris ' 
Induet ipse habitum; teque illacrymante tenere 
Non poterit lacrymas; igitur moderare dolorem, 
Humentes abslerge oculos, mitissimus ille 
Ne qua tui sentire queat vestigia luctus. 
Consilio illius (quis enim consultior alter?) 
Affectus committe tuos, et verba tenaci 
Corde loca, monitusque sacrcs; namque ille docebit, 
Vt miser kie, quem iure regit, cui praesidet, orbis, 
Est gemilus, morlisque domus; nec mortis ad icturn 
Fiere virum deceat memo rem quo pergit et onde. 
Quin et grandaevum forti. piotate parenlem, 48* 
Surgentemque nova carum probitate nepotern, 
Concussamque domum, et maestos solabere fratres. 
Vnus es exemplum multis, quos vulnere tristi 
Ter pupugit fortuna noccns, tria damna tuorum, 49* 
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Cantaro ; ma, ciò che finora udisti, 
A lutti era comun; or quel che spetta 
A te stesso, odi. — In prima evitar dèi 
L'ira del Nume clic dagli astri guarda, 
E a non dannar lo suo gitidicio bada, 
Poich'cgli in cura ha del mortai la vito, 
Come ha in cura la morte, lini tu vicini 
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Non riterrà. Dunque raffrena il duolo, 
E gli umid' occhi tergi, onde Don abbia 
Mitissimo com'è portar del tuo 
Lutto i vestigi. Tu al di lui consiglio 
(Poiché qual altro coiiMglifT migliore?) 
Gli affetti tuoi confida, e le parole 
Tenacemente in cor legati, e i saeri 
Moniti. Ei ti dirà come quest'orbe, 
Al qua! presiede e cui per dritto regge, 
.Sia casa di dolor, casa di morte: 
Come a saggio uòm pianger di morte ai colpi 
Non si convegua, memore per quale 
Cammino ei move e dove tende. Aggiungi 
Che il tuo pietoso genitore antico, 
E il sorgente nepote a te sì caro 
Per l'alta integrità tu racconsoli, 
E la casa sbattuta e i gei-man tristi. 
Unico tu splendi d'esempio a molti 
Cui di triplice piaga la nocente 
Pethabca, Pois. Min. voi. II. 32 
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Ter sparsi cineres , atque ossa tepmiibus umis ; 
Alter et alterila vestigia nuntius urgens 
Pestifer; ex nula pendebutit omnia vultus 
Ista tai. Si fare vetas, non Jlebkur usquarn; 
Sì Jles, cunctorum laxahis fraena dolori. 
Extorquenda eliam mala gaudia forllter hosti; 
Invidiai calcando. Ines. Te sospite, nondum 
Sentìat indomitam mundus cecidisse Coluinnani. 
Adde : quod in loto late iam nosccris orbe; 
Nec gemis cgitgium , nec te tua elara balere 
Vita sinitì mundusque tuo qui cardine pendei, 
Et quae non alio iam Roma superbii alumno, 
Nunc morcs, animumque nolani; status altior omnes 
In te nempc oculos , atque ora toquaeia vertit. 
Multorum Domimis , multorum servus, iniquo 
Subditus imperio linguae popularis , in alturn 
Dum tonnt, assurge, et nome/i salvare labora. 
Magnus emni labor est magnae custodia faniae. 
Ei-go tuac, fratrunujiie simul succurre saluti; 
Ingrtssosque viam vitoe, caelitmque pe lente s , 
Ne gemitu impedias. Nam si mala plurima circum . 

Mortales quocumque grada fortuna locarli, 
Si tumidosfuctus, varìoque agitata tumulai 
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Fortuna afflisse: tre de 1 tuoi rapiti, 
Sparso tre volte il cenere, e tre volte. 
L'ossa nell'urne; e nunzio uno dell'altro 
Fu, calcandone i rapidi vestigi. 
Or questi afflitti penderanno ai cenni 
Del tuo volto: se tu di pianger vieti, 
Non piangeranno; ma se piangi, al duolo , 
DÌ quanti sono lenterai la briglia. 
De' nemici anco il tristo gaudio devi 
Frenar gagliardamente: che, te salvo, 
Nessun mai crederà che ramosa . 
Precipiti l'indomita Colonna. 
Arroge ancor, che già per l'orbe intero 
Splendi, nè te lascia celato il tuo 
Genere egregio, e la tua chiara vita; 
E il mondo ancor, die dal tuo cardio pende, 
E Roma stessa, che per altro alunno 
Tanto non superbisce, i tuoi costumi 
Nota e il tuo cor. Quella sublime allena 
In te gii occhi di tutti e le loquaci 
Bocche converte. E tu signor di rnoiti^ s 
Ma di molti anche servo, c dell'iniqua 
Popolar lingua suddito all'impero, 
Mentre tuona dall'alto, assorgi, e il nome , 
Serbarti cerca. Custodir gran fama 
Grande è Fatica. Orsù dunque alla tua 
Salute e a quella de 1 fi-atei provvedi ; 
Ed agli entrati nella via di vita, 
E al ciel volanti ostacoli non porre 
Co' tuoi lamenti. Perocché se i mali 
Che ci stanno dintorno, e i dubhj casi 
Tra cui ci ravvolgiam, qual siasi il grado 
In cui natura ci poneva, e osservi 
Le tumid' onde e al variar de' venti 
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/icqttora petvideas * fonasse fatebere portimi 
In sola iam morte sùuni: 'vel fratribus ergo 
Invidus es, tuta tandem stallone receptìs; 
Vel tua damna gemis. Priiitum pictate, seciuidiim 
Iiige.ntis vìrmie animi et rottone vetaris. ' I 
Restai ut arescanl laerymac ; neu flebili* orda 
Fatorwn occurrat, quoniam prìus ultima dona 
Mors rapuit'; tulit Ola suum; nasceidibus urta est 
Cotuiitio; non una dies adiecta tributi: 
Computa^ ha e cf V jno\cele,- e s nec praeterit horas; 
Non differì, non anticipai: stai tennìnus aevi, 
Que.m fixitlfatura parens: hic ultimus, ille 
Primus obìt; sed uterque suum tcnet ordine lempus. 
Ifee tamen t a puero multum distare senectus 
Sera palesi , spatìoque brevi distìnguiti aetas 
Quantalibct. Tuvenes abierunt; settica illis 
Expediebat enim, forsan tibi. fascia veri 
Mens liominis, semperque meta suspensa futuri , 
Quid 'iuvet) atti norcat ì caligine cernii opaca. 
Quid modo sollicito muUum sermone fatiger; 
Vt si/nìles casus referum tibi? vel quid acerbo 
Commemorcm fratres dìvulsos funere? Fauci 
Ad senium ven$e.'sìmul. Memor ergo decori, 
Parce, precoci lacrymis, oculosque } anìmumque serena. 
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Il mar turbato, oh! forse nella morte 
Confesseresti che locato è il porto. 
O dunque invidi! i tuoi fratelli accolti 
Finalmente in sicuro albergo, o i proprj 
Danni tu piangi. II primo a te lo vieta 
Pieni; dalla virtù dell'alma grande 
£ da ragione vietasi il secondo. 
Resta che il pianto cessi, e non m'opporre 
L'ordin ffebil de* fati, onde la morte 
Gli ultimi doni s sè traea primieri: 
Tols'ella il suo; poiché ad ognun che nasce 
Questa condizione unica è imposta, 
Nè s'aggiunge al tributo un giorno solo. 
Morte numera gli anni, e te preste ore 
Non preterisce; nè antevien, nè tarda. 
Sta il termin dell 1 età come lo fisse 
Madre Natura; e questi ultimo, e quello 
Muor pria; ma ognuno agli ordinati tempi. 
Né tuttavolta la vecchiaja tarda 
Molto s'allunga dalla giovinezza; 
Sia quanta vuoi l'età, pur differisce 
Dì poco spazio. I tuoi giovan morirò; 
E forse a lor ciò conveniva, e forse 
A te conviene. Ignara delle cose 
La mente umana del futuro pavé 
Incerta sempre, e ciò che giova o nuoce 
Fra la densa caligine mal vede. 
Ma che vado io con affannoso canne 
Faticandomi, e narro i tristi casi? 
E rammento da morte acerba tolti 
I tuoi fratelli? Pochi alla vecchiezza 
Giunsero uniti. Memore tu dunque 
Rattien per dio le lagrime non degne, 
E gli occhi e l'alma rasserena. È stolto 
3** 
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Stulcum fiere dia, breve et irreparabile damnum. 
IrredUura cupis; nìi prosimi verbo, precessile ; 
Nil surdis ingesta invanì convitia falìs. 
Interea trepidi dutn circunivolvimur, ecce 
Finis erit Jlendi, àesideriumijue quiescet. 
Quo/nodo torquemur? volucri namqite odor umbra , 
Fausta dìes properat, quo commigrare coacti, 
Praemissos fratres, et pignora cara sequemur. 
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Piangere lungamente un danno breve 
Nè reparabil mai. Vuoi che ritorni 
Ciò che non può tornar? son le parole 
Vane e le preci; e contro ai sordi fati 
Non giovan punto gli scagliati oltraggi. 
Frattanto mentre siam travolti intorno 
Paurosi, ecco il fin giunger del pianto, 
Ed ogni ansia q tic tarsi. £ perchè in tante 
Guise ci travagliane, se giunge ratto 
Più ch'ombra il fausto dì che ci comanda 
La partita dal mondo? e noi seguiamo 
I fratelli iti innanzi e i cari pegni. 
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ANNOTAZIONI 



SEZIONE!. 

i Marco Barbato, concittadino di Ovidio, fu uomo dottissimo 
pe' suoi tempi e buon poeta. Il Petrarca il conobbe nel 1 34 1 
in Napoli alla corte del re Roberto, di cui era Cancellieri'. 
Lo riabbracciò nel i3i3 in una seconda sua gita colà, e con 
lui poscia mantenne, benché lontano, amichevole corrispon- 
denaa di lettere uno al i3fi3, in cai il Barbato chiuse > suoi 
giorni. Nell'epistola IV, del lib. Ili delle Senili M. Francesco 
gli tributava somme lodi, si per la dolcezza e probità del- 
l'animo, come per l'esimie qualità dell'ingegno. Il Toppi 
nella Biblioteca Napoliuma afferma che un grosso volume di 
sue poesie conservasi presso ì Minori Osservanti di Sulmona. 

a Roberto tiglio di Carlo II d'Aujou, succeduto al padre nel 
regno di Napoli Pannò iJog, dotto com'era egli stesso, fu 
gran mecenate dei dotti. Cominciù a stimare il Petrarca per 
fama, indi ebbe a conoscerlo di persona nel i34' 1 quando il 
Poeta si recò a lui per farsi giudicar degno della corona di 
< alloro che gli era stata offerta da Parigi e da Roma ad un 
tempo. 11 pubblico e solenne saggio ch'egli die allora del 
tuo sapere gli meritò ognor più la graaia del Monarca, e lar- 
ghi doni e splendidi onori. Ma ebbe poca durata questo re- 
ciproco uodo di affetto e di stima, poiché Roberto nel gen- 
naio i343 fini di vivere con sommo dolore de 1 letterali e con 
grave scompiglio de! regno. 1 

3. Fra Napoli, soggiorna del Barbato, e Mantova, culla di Vir- 
gilio , ov' egli allora stava, la distanza è di circa 4°o miglia. 

4 Questa piccola parie de' suoi versi è quella delle rime amo- 
rose, ebe non tutte a que* di andavano per le mani altrui. 

5 Questo verso manca nell' fidinone del i58i. 

6 Nelle stampe leggesi latebra* eircuuupìcU ardenti Turba prt- 

; Nelle stampe sta Rei quanlui amor. Errore evidentissimo. 
8 Morto il re Roberto nel geouajo i343> Clemente VI sommo 
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pontefice spedì poco 'dòpo il Petrarca da Avignone a Napoli 
irvi di alcuni affari colla regina Giovanna succeduta 
, età di 18 anni) ed egli colà si dovette trattenere 

fine dell'anno stesso. Il rivedere allora Napoli il fece 

dolere ancor più del recente suo danno, e coli 1 amico se r.c 
querela in questa lettera, la quale, com'è ettari», per la ra- 
gione de' tempi doveva andar preposta alla precedente, 
o» «Volgarizzatore avea lasciato il testo cosi: Addidit heu fci- 
chryads stimulos, cdimcnla dolori. Ipsc iaetus crucior ec.f ma 
vi notò quanto segue: Sic et edit. i5o3. Letus habet edit. m*, 
qitod nil significai. Errar tjrpograjrhicus hic latet; nec scnsits 
enim nec versus mensura fiatitttr legare laetus, euius prima yl- 
laba brtvenx esse operiti. Lib.atktt locus admiltenm, dummodo 
omnia tic distingutrentur f e qui propone i due versi quali 
stanno ora nel testo. Ne egli andò puntocrralo, perché nel 
mio codice delle Epistole trovo realmente Ipse iocm- 
10 Vuoisi intendere di Giovanna, nc-n già della regina vedova 
per nome Sancia, poiché casa, morto il Re e viste subito 
piegar male le ce*e del regno, si ritirò per rammarico nel 
o di S-> Croce da lei fiondati), ove dopo un> anno 



,, La gilerella ne 1 con tomi di Baja, a cui per sollievo del- 
l'animo afflitto invita qui l 1 amico, ricordasi da lui anetae 
i dcU'cp. IV del lib. V delle Familiari, ove ci fa sapere che 
i oltre il Barbato gli si aggiunse a compagno anche Giovanni 
1 Barrili dì Capoa, altro •cortigiano del re Boberto e suo in- 

ilelle stampe avea il traduttore ap- 
5o3 et i5Bi Pliidutn. 




un fejcvor Mendum jcriplura* et 
qaód partkula et in vtriu desideratur, 



voIgarÌEiatnento lece poi quest'altra nota: » Gran 
3 ci nasce ebe il testo sia errato, giacché né la mi- 
è la storia offrono traccia di rehiione alcuna tra 

o e le Pleiadi. Veggano i piò perspicaci. » — 

ComMo ebhi i fogli del testo e del volgariraamento dell' ot- 
a Negri, e vi vidi qneste molestissime Pleiadi, ~ 
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il mio codice , e vi trovai la bella c sana lezione Plinù dum. 
Io con mia lettera del aa d'agosto i8a; gliene diedi parte 
da Venezia. Egli fece la correzione nella responsiva che in- 
cominciò, ma lasciò imperfetta percliè prevenuto dalla morte 
nel di i5 del seguente ottobre. Il sig. Eie marni de Cicogna di 
Venezia, cui per legato pervennero i MS. del Negri, mi fa- 
vorì ai 4 settembre i8a8 la copia di quella lettera imperfet- 
ta, da cui trassi la desiderata correzione di quei versi che 
prima leggevansi cosi : 

e quel ebe il bicipite Veievo 

Solleva altero giogo, mule una mila. 
Quali del «kul Etna emulo moni*, 
Fumo «alava e foto, e Ira la infauste 
Ceneri dille Pleiadi U membri - 
Seppellì , ajiorte. Hi di Capri , et. 

Circa la relativa annotazione scrivevami egli: a La nota poi 
« o si può ommeltere, o cambiare così — A chi non è nota 
<> la crudel morte del naturalista Plinio, descrittaci così per 
u minuto dal suo nipote in una lettera? » 

3 Sterile e dirupata è quest' isola posta all' estremità meridio- 
nale del golfo di Napoli, non lungi da Sorrento, né per altro 
è notabile che per avere prestato ricovero alle infamie del- 
l' imperatore Tiberio. 

4 Nelle stampe leggesi habitus. 

5 Abbandonata la spiaggia del golfo che s' incurva alla sinistra 
di Napoli, presceglie il Poeta di visitare la dritta. Vuol ve- 
dere il sepolcro di Virgilio a pié del monte Pausìlipo, tra- 
passar la grotta (acavata in esso per la lunghezza d 1 un mì- 
glio) che conduce a T'ozinolo , e di là recarsi a Baja famosa 
per le sue acque termali, pel lago Lucrino che le sta presso 
c per la spelonca che sovrasta all' altro prossimo lago di 
Avemo, una delle bocche infernali secondo Virgilio) e da 
ultimo ama salutare il Capo Miseno, ove Enea diè sepoltura 
al suo trombettiere, da cui prese il nome quel sito e tuttor 
lo conserva. Luoghi lutti abbaatama celebri in grazia della 
loro amenità, dei naturali fenomeni che offrono, e dell'es- 
sere stati frequentati da' più gran personaggi romani, e can- 
tati da' più insigni poeti. 
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16 Allorché questo carme scrisse, era, come si vede, o in 
viaggio per Panna, o prossimo a por-visi; nella qual città 
T amicizia eli' egli ebbe coi Correggeschi suoi principi molto 
spesso il traeva; oltreché vi possedea casa propria, e n'era 
stato etetto Canonico, e piti tardi Arcidiacono. Ma quale ira 
le tante gite che fecevi, sia stata questa, ù difficile il cono- 
scere. Forse fu quando nel principio del maggio i34" da Ve- 
rona parti, e giunto a Parma , il raggiunse ai 19 dello steste 
mese la nuova della morte di Laura, che gli avrà certamente 
fatte uscir di mente le delizie di Selvapiana, che qui con 
trasporto descrive. 

17 Con plausibile esattezza é indicata la posizione di Napoli. 
Il suo prospetto a mare é ver ponente; onde a buon diritto 
si può dire che tiene di fronte l'inietta di Capri, a tergo 
Capua, a destra la città di Pozzuolo e il Capo Miscno, ed 
alla manca il fiume Silaro ed il monte Vesuvio. 

18 Nell'edizione del i5ji leggesi , come sta qui, tata; ma nelle 
altre tutte toiau.- Se stiamo alla favola, l'erezion di Napoli è 
dovuta apaitennpe fche suona bella verone) una delle Sirene, 
la quale fu ivi sepolta; se alta storia, i Cumani piantarono una 
loro Colonia non lungi dal sito ov'è ora Napoli. Cresciuta ognor 
più Clima in potenza, venne presa e saccheggiati per invidia 
dai confinanti Campani; ónde i suoi cittadini non seppero 
ove meglio rifugiarsi che presso i loro nazionali ed alleati; 
se non che i fuggiaschi tanto crebbero in numero, che l'an- 
tica città non bastò a capirli, e convenne ivi presso fabbri- 
carne una nuova. La prima allora acquistò il nome di Paltò- 
poli o città antica, e 'l'altra qnello di Ntapnli o città mo- 
derna; ed ecco come una sol gente in due città abitava. 
T.Livio, lib. Villi eap. aa. Palaeopolis fuit haud pi aciti inde 
ubi nunc ìVenpoKt sita ut : duabut urbibui pnpulus idea halt- 
talnt. Cuti» èrant oriundi. Certo ebbe presente questo passo 

sóla città due genti, egli volle, rred'io alludere at miscuglio 
di Napolitani e Francesi nato sin dal n65, allorché i Papi 
malcontenti della dinastia degli Svcvi trasportarono rinve- 
stitura del regno in Carlo duca d'Anjou avolo del re Rober- 
to, chiamatovi a bella posta di Francia. Che colui venisse 
al possesso del trono scortato da gran moltitudine de 1 suoi , 
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il prova In strage che di francesi fo fatta all' occasione del 
Vespero Siciliano. 

>g Anche qui é bene determinalo il paese Parmigiano, chiuso 
da un lato dalle falde sinistre dell'A pennino , e circoscritto 
dall'altro dalla dea Ira riva del Po. • • 

M Chi amasse informarsi 'del preciso silo di questo paesello, 
«d anche vagheggiarne il prospetto, ricorra alfa superba edi- 
zione del Canzoniere del Petrarca procurata in Padova nel 1819 
dal eh. prof. Antonio Marsand, le cui benemerenze verso il 
Poeta e tutta P italiana letteratura non periranno mai, ,SV 
V Universo pria non si dùsoìve. 

ai II poema dell'Africa fu da lui idealo e principiato nella so- 
litudine di Valelusa nel l33g, e bastò quel principio a de- 
ntare la eomun sorpresa e gli applausi, ed a meritargli la 
corona dì lauro, di die fu cinto con gran pompa in Cam- 
pidoglio l'anno j 34 1 - Pieno ancora di quella gloria si recò 
tolto a Parma, e andando un giorno a diporto oltre il fiume 
Enza, rapiti a Selvapiana in sul tener di Reggio, la cui 
amenità gli raccese P estro per modo, che ivi ripigliò il la- 
voro dell'Africa, e restituitosi a Parma, ve] compiè con sin- 
golare prestezza. Tutto ciò ci riferisce egli stesso in altra sua 
lettera in prosa. Sembra nul tostante che non P avesse ancora 
limato a suo modo, e che nella seconda meditala visita a 
quel poetico ritiro sperasse di renderlo appieno perfetto. 

33* Alcune edizioni portano erroneamente Italia; ma il mio 
codice dà itala, come gii corrèsse il Negri. 

?%* Tutte P edizioni dicono chorus; ma il Negri vi sostituisce 
thorut, ovvero lorus t siccome appunto leggesi anche nel mio - 

34* Nelle stampe ita lauro) ma il Negri ed il codice suddetto 
lo correggono col laurus. 

35 In due epistole prosastiche a' Guido da Settimo, riportate 
dall'abate de Sade nelle sue Memorie, parla M. Francesco 
del suo lungo soggiorno in Milano, ed oltre a ciò gli narra 
che la sua rasa era posta in sito deserto presi» la chiesa di 
S. Ambrogio ; dal che gran comodo gli veniva , schifando 
cosi la noja delle frequenti visite, e non essendogli insieme 
tolto di recarsi quando volea tra la gente ed alla Corte de 1 
suoi Signori, ce.; il che concorda bene col soggetto di que- 

Pbtiurca, Pati. Min. voi II. 33 
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sii T«rsi ; ond 1 è probabile che da Milano li mandaste al- 
l'amico Sulmonese. — In quanto ali 1 epoca, si sa ch'egli 
ebbe ferma e tranquilla stanza in quella città dal i353 ali36i, 
se non quanto dovette allontanarsene per alcune gravi am- 
bascerie a Parigi, a Praga ed altrove, addossategli dal duca 
Galeazzo Visconti suo gran protettore. Parrebbe ch'egli, in- 
tomo al i358 o al seguente anno la breve epistola scrives- 
se, poiché in quegli anni non è noto che venisse frastornalo 
da pubblici affari. 
a(ì La lezione di questo emistìchio non è ben sicura , e sospetto 
che debba leggersi in vece scniiim quae peliit iniquum. Tut- 
tavia non osai di mutare , vedendo che anche il eli. Volga- 
rizzatore si è attenuto alla lezione di tutte le stampe. 
93 Le edizioni danno ut strepitimi pertaesum, lezione che po- 
trebbe .benissimo sostenersi; ■ ■ "' c ' ! '' 
28 Paragona la sua solitudine a quella che godeamv ì poeti 
nelle valli del Beozio Parnaso, i nloioG negli orli dell'Ac- 
cademia poco lungi da Atene, ed i santi Eremiti ne' deserti 
della Tebaide e di Nitri». 
39 11 modo con cui M. Francesco qui annuncia il viaggio ebe 
sta per intraprendere al Rodano (eh' è quanto dire ad Avi- 
gnone) mostra ch'e 1 vi andava a malincuore e per faccende 
altrui da trattarsi alla Corte Pontificia, allora colà residente. 
Fra le molte gite che fece al Contado di Vrnaisnin non ve 
n'ha pur nna che concordi nelle circostanze con questa , cioè 
che partisse in marzo od aprile prima del disfacimento delle 
nevi; che battesse la strada di Trento, del Tirolo e della 
Svizzera per essere le pianure Lombarde è Piemontesi infe- 
state da truppe, e che avesse spinose incombenze da esau- 
rire. Non le tre prime cecamente. Colla quarta egli e Cola 
di Bienzo si recarono, è vero, quali oratori del Popolo Ro- 
mano a felicitare Clemente VI della sua elezione in Ponte- 
fice, dì*- seguì il 7 maggio t3^a} ma né in quella stagione 
le neri potevano resistere contro la sferza del sole, né egli 
fa paròla altrove di aver dovuto fare il giro dell'Alpi per 
andarvi. Tornò la quinta volta in Avignone Panno i345, 
partendo da Verona, cli'è sul passo di Trento, luogo da cui 
potea cominciare il suo pellegrinaggio alpino } ma la partenza 
segui in novembre, quando le nevi principiano ad adunarsi i 
S -H Jc' ■••.f. ■ • ■ - ! 
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non a sciogliersi, né si sa che portasse commissioni politi- 
che, o che battesse insolita strada. Lo stesso è a dirsi della 
sesta nudala nel i35i, poiché da Padova, ov' era , parli nei 
mese di giugno , e non spintovi da altrui volontà, ma per 
togliersi alla tristezza di aver perduto in Jacopo di Carrara 
(ucciso il ai dicembre i35o) un potente e henefìco amico. 
Si vita libi longior fitisset, mihi erroiis et itinerum omnium 
finis eraU Ego tamen Uh amisso . . . fedii rtirsus in Gaiiiam 
stare ncsciui. Epist. ad Post. — In tanta oscurili ci resta 
luogo n sospettare ohe il viaggio si detestato dalla sua musa 
non abbia avuto poi effetto. In (atti dall' epistola II del lib. I 
delle Senili si trae che net i36i egli si era posto in via per 
Valclusa, e che venuto a Milano trovò i passi chiusi da 
truppe armate, e dovette retrocedere a Padova. Fu [orse al- 
lora che pensi dirigerli pe 1 monti , sperando aperto quel tran- 
silo, e rhe dettò per isfogo dell'animo corrucciato la pre- 
sente lettera. Ma le sue speranze dovettero rimanere deluse, 
poiché per una stessa ragione nemmeno potè recarli all'im- 
peratore Carlo IV in Germania, che avealo con premura 
invitato. A sorreggere questa nostra congettura ci vorrebbe 
solo la certa notiiia che a quello settimo viaggio desse mo- 
tivo la trattazione dì qualche grave negozio affidatogli, come 
qui chiaramente vico dichiarito. 

30 Nelle edizioni sta senecta. 

31 In grazia di quell 1 areniti che segue ad ludkùtm, quésto 
passo è assai intralciato ed oscuro. Togliendosi la pausa dopo 
ludicium , e leggendo menti in vece di arenìs , ne uscirebbe 
un miglior costruito . . . desìi patientìa et aequi ludicium men- 
ti; sed tnim , ec. — non ha la mente idea dell'equo. 



33* Talvolta leggesi FUtminibus ; onde al verso mancherebbe 
una sillaba. 11 mio codice dà Ftuwinibmque. 



33 Erroneamente sta nelle stampe novium. 

3;j Pare da preferirsi al tranquiOum delle stampe, cui forse il 
poeta nsò avverbialmente; ma non ie ne ha esempio. 

3ri* Questa barbara Sphyi'gosa è I 1 aggettivo di cosa degna della 
Sfinge, e sia in alcune edizioni anche Spyngosa, e nel mio 
codice perfino Spingosa. 

3fi* 11 volgarizzatore nella sua annotazione ac) su questa epi- 
stola indaga criticamente l'epoca, il viaggio e la missione 
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che le diedero vita] ma non sa deciderli per alcuna di 
quelle che si conoscono, e non fa menzione veruni di quelle 
che ne propone il De Sade (Tom. II, p. 3j 1. Io non so 
essere del suo sentimento ; perciocché egli piglimi a guida il 
3." e 4-° verso, quasi che questi avessero da statuire la meta 

. di quel viaggio, siccome dovrebbe parere veramente; lad- 
dove io intendo potersi egualmente badare a lutto il resto 
dell' epistola , ed alla positiva incertezza del luogo donde fu 
scritta. Non voglio io 1 pormi a svolgere pienamente questo 
argomento storico-geografico per sostenere il mio parere f ma 
tcrrommì ai tre veni chiarissimi che bastano a giustificare il 
mio deviamento dall'opinione del chiarissimo Negri. Questi 
sono i versi 8, g e io seguenti che dicono; 

frgtor elpìnum raptìm penetrare Tridentina, 
Danubiumque aat/um, iuvtaemque ab origine niellimi , 
Gtrmancisrìue Incus 

Questi punti facendoci conoscere ohe il suo viaggio era di- 
, retto oltre le Alpi e per la via di Trento, là dove tono 
laghi della Germania, e dove scendono dalle sorgenti il L)a- 
. nubio ed il fieno , ci additano Basilea. Ed a Basilea appun- 
to, e per missione dei Visconti, andò egli nel maggio del i355 
(secondo il Baldelli , pag, 3i/,), o del 1Ì56 (secondo il De 
Sade, pag. 4a8 del Tom. Ili), legato ali 1 Imperatore, che 
indarno ri attese, un mese; onde andò poi a Praga. Sarà ben 
vero che, partendo da Milano, la via del Lago Maggiore per 
terna o Lucerna sarebbe stata infinitamente più breve, ma 
lo sarebbe stata egualmente per andare ad Avignone) e la 
ragione clamili iiam hostìs aperta? Ente via* vale ugualmente 
per chi^a Milano andasse allora cosi a Basilea, come ad 
Avignone. L'abate Do Sade fissa di sua posta che questa 
epistola sia stata scritta nel i34a, quindi da Parma, e prima 
del suo ritorno ad Avignone. Ma, oltreché quella data noti 
viene in alcun modo giustificata, sempre erronea sarà la sup- 
posizione di un ordine del card. Colonna, quando abbiamo 
certezza che in quest'anno vi andò fra gli ambasciatori del 
Popolo Romano mandati a Clemente VI. Se non vuole tro- 
varsi manifesta contraddizione di fatto Ira il luogo citato dal 
De Sade, ed altro che prossimamente vi succede (ih.p. 46), 
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bisognerà credere die, secondo lui, il Petrarca gii si trovaste 
in Avignone, e foste destinato dai Romani ad unirsi colà con 
gli ambasciatori , e non già a partire con eisi dall' Italia. Ed 
in tal caso occorrerebbe ancora, ed indipendentemente da 
questa epistola, una prova certa della partenza anteriore a 
quella dell'ambasciata. D'altronde, se questa fosse stata la 
causa del viaggio, né il Petrarca se ne sarebbe doluto, né 
avrebbe ommesso di accennarla. Se per lo contrario ammet- 
te!! la data da me proposta per questa epistola, nulla più 
ci sarà di dubbiezza; e bene la si può ammettere fino a che 
non consti di altro maggiore contrario argomento. 

SEZIONE IL 

i Questa epistola trovasi nel codice i 19 della Biblioteca Guar- 
neriana di S. Daniele nel Friuli colla seguente soprascritta: 
Epistola ad F. Eneam de Piceotominii de Senis Ord. Fr. Prab- 
dicat., in qua deplorai statura Italiae, quae in se ipsam àt- 
testini* discordai et belli* civilibus agitala, undiqtte invadùtir 
per barbara* naùonts , quibus olirà devieth impcrabat. Et nota 
quod causa scribendi impulsiva fuit rumar, qui Tuscia iam 
mtgabatur, vidclicet quod Luca de Tuscia Civita* debebat sub- 
mitti iugo regio Franciae. Propterea motta iste amore patriot 
scribit amico suo condolendo secum, incìpiens ut. infra. — > È 
per altro erronea l'indicazione del casato del soggetto cai està 
è diretta; perciocché questo Enea era, non già de' Piccolo- 
mini , ma bensì de 1 Tolomei da Siena. Era desso dell' ordine 
de 1 Domenicani, uomo dottissimo ed eccellente teologo; fu 
professore di teologia in varj conventi del suo ordine, e par- 
ticolarmente in quello di S. Maria Novella di Firenze, ove 
conservasi on suo ras. De paupertau Christi. Nel 1 3iJ5 divenne- 
Inquisitore generale in Toscana, e nel i34'8 mori a Siena 
(Vgurgiari, Pompe Sancsi, t I, tit. i4). Ei fu pure non 
ignobile poeta , e de 1 suoi versi sì conservano i ms. nelle- 
Biblioteche Chigi e Barberini di Roma. Non so dare notizia 
alcuna né del tempo nè dell' occasione in cui il Petrarca, 
entrò seco lui in relazione. Certo è però che debba, esserci 
stato fra loro della intimità di amicizia • di confidenza, ap- 

53,' 



3yo ANNOTAZIONI 

punto perchè altramente non avrebbegli scritto tuli 1 argo- 
mento di cui tratta questa epistola, né ve lo avrebbe trattalo 
con quella franchezza e caldo amore di patria. 

2 II tempo in cui scrisse il Petrarca la presente lettera , è 
certamente quello in cui seguivano gli avvenimenti in essa 
deacritti od accennati, cioè l'anno i333 , perchè allora se- 
guiva l'ingresso in Italia delle truppe capitanate dal Re di 
Boemia, di segreta intelligenza col Papa, temendosi ragio- 

. nevolmente che questi movimenti tendessero a soggiogare ed 
a ripartire fra toro il dominio di tutta la Penisola. 

3 Alcune stampe dicono texcruiii, ma le migliori ed il mio 
codice portano travertini; e questo parmi più consono al 
quojissac che vi precede, sebbene anche l'altro non sarebbe 
spregiatole. 

4 Negli ultimi quattro versi allude il Poeta alle citta fondale 
dai Romani come loro colonie tra le nemiche nazioni , per 
tenerlo in freno già vinte. 

5 Nelle stampe leggesi patt ern ; ma parler» vi si chiede dal sen- 
so, come sta appunto nel mio codice. 

C Anche qui è preferibile la lezione del codice, perché il» 
questa comparazione sta bene sttrgenùbui Atatris; cbè se vi 
«tesse, come nelle stampe, surgeniìbut astrìs, verrebbe in 
contradditene col secondo verso seguente, che dice: fisa 
nec astrigeri iple-idescant lumina codi. 

j Cosi il codice dà ottimamente montura, laddove le stampe 
ci porgono mensura, 

SEZIONE III. 

1 Parti il Petrarca da Parma nel i345 (*), quando ardeva la 
guerra fra i Gonzaga, gli Estensi e gli alleati Hi questi, a 



(.*) Per prò» cui re ogni equivoco giovi Diserrare ebe il Do Side unga* 
i quoti epirtol» l'inno i344, perche egli intende che il Petrarca fune pu- 
tito Ja Firma nel feblirajo di quell'anno; rat il Buldrlli (pag. iQSeieg.) 
Metta questa patitosi Bel febbrajo del )345; e le me ragioni uno eli- 
denti. Tuttavia, te la quìitione fiuti! di maggiore importami , la li pf- 
Irobho dividere (tu licuirna , indagando e rilevando le il cardinale Filippo 
nel ilifi Ifwravmsi ancora a Napoli; giacché egli ó in co» Imitabile che quitta 
lettera fu «ritta de A.ignoae a Napoli, 
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cagione della ignominiosa rendila della suddetta città, fatta 
ad Obizzo d'Este marchese di Ferrara per ventimila fiorini 
d'ora; vendila che fu seguita da molta strage e ruina. Lon- 
tano il Poeta da tali pericoli, è pago di godere le delizie 
della sua Valchiusa, sembrandogli nella pace di questa villa 
avere riacquistato la perduta l'arma; e consiglia P amico a ri- 
guardare la piccola ma tranquilla Cavaillon come una nuova Na- 
poli , esortandolo a lasciare sull'esempio suo le romorose città. 

a Questo luogo è pieno del più alto interesse, ed aurei sono 
gli avvertimenti che dà il Petrarca all' amico suo. Il Cabaa- 
solcs fu nomo occupato sempre in gravissimi affari presso la 
Corte di Napoli e altrove. A lui si die pure il delicati is imo 
incarico di levare in Germania le decime sui beni eoe Ics ta- 
ttici ; ma avendo nella Dieta di Magonza incontrato una forte 
opposizione, parti dalla Germania pieno di rammarico e dispia- 
cere. Il Petrarca si congratulò del di lui ritorno con una 
epistola , eh' è la V tra le Familiari del lib. XII, e lo con- 
solò sull'esito infelice della sua ambasciata; ma anebe allora 
lo- ripreie perché anteponesse tali pericolose commissioni al 
vantaggio de' suoi popoli, consigliandolo a non più muoversi 
dalla sua diocesi, per vivere unicamente agli studi ed al 
bene degli amici. Lo slesso linguaggio tiene con lui nella 
presente epistola", in cui facendogli una viva pittura degli 
innocenti diletti della campestre vita, cerca colle più affet- 
tuose maniere trarlo a se, per distoglierlo affatto dalle tor- 
bide cure di Stato. 

5 Di questo ottimo Vescovo si trovano sicure ed estese notizie 
con preziosi documenti nella Dissertazione Vili sopra la 
Istoria ecclesiastica Padovana di Francesco Sci/noni Dondi Oro- 
logio vescovo di Padova. Ivi, nella Tipografia del Semina- 
rio, i8i5. — Fra i documenti esiste una lunghissima lettera 
del Petrarca stesso, che dir si potrebbe la orazione funebre 
d' Ildcbrandino, morto nel i35a, tratta da un codice della 
Vaticana, é così pure il seguente di lui epitafio : 

ImlgMÌt viriate viri revtnre «pulcrum. 

Ildebrando, qui ìegi, ine, Puri,: 
Qntm Cmilum lobolcs tir èeni, aC tribù, anni, 

Ponllficem Palavi, ìnclita Berna àetll. 
jlhitalit henc anni, Chrisli lax bina novembri. 

Bis ,ix , lereiatnm mille, quaterqae dram. 
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Nell'enunziata Dissertazione trovaiisi anche stampati i primi a3 
esametri ili questa epistola parafrasati con 4' T "ji sciolti 
dall'abate Trivellato, maestro nei Seminario di Padova. 



SEZIONE IY. 

i II mio codice e l'edizione veneta del i5oi dicono giosta- 

menle Jirttris t laddove le altre portano pharetris. 
3 Lo stesso è dell' Hora, che nelle altre edizioni leggesi Abram. 

3 Ifec leggesi nelle stampe; ma ne' suddetti due testi sta ret- 
tamente ne 

4 II codice dà imperiosa; ma tornando meglio al senio Vim- 
petuosa delle stampe, tanto più l' ho lasciata, quanto che' 
|iiù sotto ritorna concordemente quel primo epiteto, 

5 II solo codice ci porge la buona lezione Corrìpucre, invece 
di Corrupucre che leggesi nelle stampe. 

6 Queste ultime concordano nella lezione Semperque quietis Spe ; 
ma il codice reca Semperne quieta Scpe; ed ognun vede che 
questa volta lo stampato sarebbe in tutto migliore, se non 
giovasse il dire SempersE piuttosto che Sanperre. 

- Abbiamo la scelta fra ti notcis delle stampe, e si riuscii del 
codice. Ho preferito la seconda lezione. 

8 Cosi secondo il codice; le stampe danno tutte leve. 

9 Attengo questo mùcens delle stampe, rifiutando il noteens 
che leggesi nel codice. 

10 Non sari del tutto superfluo il notare che questo Quam, 
die trovo e nel codice e nelle stampe, sta qui per sinonimo 

it Leggo ab alio eoi codice, non permettendo la grammatica 

lo stampato collo oljmpo. 
12 11 mio codice dà ottimamente corporù in vece Hi tempora , 

che certamente starebbe contro il senso e lo spirito della frase. 



SEZIONE V. 

I Era Giovanni Barrili nativo di Capua, al servigio militare 
e di corte del te Roberto di Napoli, da cui fu destinato ad 
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accompagnare il Petrarca a noma, e ad assistere in mi vece 
alla incoronazione di lui, il quale gli era amico, e continuò 
ad esserlo finché visse, 
a Nei testi stampati leggesi sororum, invece di ckortam, che 
ita ottima mente nel mio codice. 

3 Cosi in questo, come anche nella sola edizione del i5oi , 
trovasi Penda invece dello spropositato Xeneia, che vedesi 
nelle altre. 

4 La stessa cosa è da dirsi di questo detut, cai le altre edi- 
ti oiii sostituiscono ridevoimente pteut. 

5 Qualche edizione ed il codice danno fero» invece- di Jhras , 
. che leggesi altrove; e la prima lezione ho prescelto perché 

l'Autore avrebbe avuto di che lodarsi se la Fortuna avesse 
troncato gli acua finti anzi che da dolersene. 

6 Me <pàcquam leggesi in tutte le stampe in luogo del Nequie- 
ifuam del mio codice. — L'Orso- eh' è qui nominato' è Orso 
deirAnguillara, allora senatore di Roma, il di cui ufficio 
terminava col di di Pasqua, che cadde agli otto d'aprile. 
A questa circostanza alludono questo ed i versi seguenti , 
perciocché il Senatore non volea concedere ad altri 1' onore 
dell' incoronazione del Petrarca, la quale avrebbe dopo quel 
giorno appartenuto al suo successore. 

•} Se non v' è qualche adulterazione od om missione in qneslo 
e nei seguenti quattro versi, bisogna confessarvi quel certo 
contorcimento di periodo che talvolta trovasi nei versi la- 
tini del nostro Autore. Il senso è questo: « Dio stesso si op- 
ti pose a chi volea nuocerci, e diresse il viaggio che appena 
u sul finire del tempo fissato giungeva alle porte della im- 
« mensa Roma. Tu promettesti incontrarmi quando vi en- 
ti trero; ma non potesti poi essermivi ne compagno nò 
« guida, perché lo vietò la sorte. Me ne, ec. » — 11 Pe- 
trarca era partito col Barrili da Napoli ai 4 d'aprile; ma 
questi per via prese altra direzione, promettendo trovarsi 
con quello al tempo medesimo alle porte di Roma. Il Pe- 
trarca vi giunge ai 6, e non trova l'amico. Manda tosto un 
messo mila strada ch'egli batteva; ma il messo ritorna senta 
averlo potuto ritrovare. Nò poteva essere altramente; per- 
ciocché il Barrili fu presso Anagni cólto dagli assassini im- 
boscati fra il Garielisno ed il Teverone, sicché a stento se 
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ne salvò ritornando a Napoli. Ma stante le premure del conte 
dell' Anguilla» ebbe non di meno effetto la cerimonia nel 
dì fissato. . 

8 Seque non invento sta nelle stampe, laddove Teque retta- 
mente leggesi nel codice. 

9 II Comes qni mentovato è, come ognun vede, Orso del- 
l'Anguilla». Altri vegga a quali importanti azioni di lui al- 
luda il verso seguente. Neil' altro verso poi leggali col mio 
codice suòitumque vacati, anzi che vacanti colle stampe. 

10 Un verso di Virgilio servi di testo alla breve allocuzione 
che fece il Petrarca all'assemblea. Da nessuno pero si rife- 
risce quale fosse questo verso, da- cui avremmo potuto de- 
sumere l'argomento dell'allocuzione «tessa. 

11 Qui bisogna preferire la lezione stampata leve- est a quella 
del codice che dice grave est. 

13 Lo Stefano qui mentovato è Stefano Colonna il vecchio, 
capo di questa illustre famiglia, ebe dirsi poteva la protet- 
trice primaria del Petrarca. Egli dunque, mosso da calda 
amicizia e da giusta estimazione del merito , perorò all' as- 
semblea ed al popolo con quella larghezza di elogi di cui 
l'incoronalo Poeta dice avere dovuto arrossire. 

iS II He, cui il Petrarca qui attribuisce il merito e l'onore 
delle lodi che gli si facevano senza aversele meritate (sic- 
come modestamente egli dice), sebbene egli stesso l'abbia 
giudicato degno dell'alloro; questo Re è, come ognun sa, 
Roberto di Napoli, quegli che donògli la propria veste, onde 
se la indossasse per la solennità della incoro nazione , come 
segui, e ne 1 versi seguenti, si esprime) ove anzi dice che 
tutto il discorso era da tenersi diretto a quel Principe, la 
di cui veste ivi splendeva... ducetti regtmque sercnum, Vel- 
iere qui pi unum te còntimàstet in ilio ( Ivi , v. ult.). 

14 Le stampe dicono Seu in luogo del Ceu del mio codice. 

15 Tutte le stampe fanno qui un singolare guazzabuglio. Dopo 
questo verso ripetono il v. 4 a c. 100 Una quidtm, ed il 5 
Prine^ium. OmmeUcndo ora i due seguenti versi (ti e la 
a e loa), proseguono col i3 Hunc verbit. Ma ciò non basta 
ancora, perché dopo il verso 18 Bevavi, ne saltano altri due, 
il it) Et tù/uid, e il ao Sum, poitquam ; ed attaccano quello 
* dirittura al ai Meni meo. Qua! senso potesse venirne, e 
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quanta sia la bontà del mio codice, ognuna facilmente com- 
prenderà rileggendo questa parte delia-presente edizione. 

t6 Gioverà ricordare ebe il poema dell'Africa era appéna in- 
cominciato allorché l'Autore n' ebbe in premio la corona 
podici; e che d 1 indi in poi lo prosegai e fini, senza averlo 
perù compito giammai. Era dunque in questa epistola tanto 
più conveniente ch'egli ne facesse menzione, e promettesse 
al re Roberto di dedicarvi grande studio e lunga e vigile 
fatica, quanto che a Ini avevane già promesso la- dedicazione. 

1-7 Questo passo, in cui dice l'Autore che da lontano (rmi'mu) 
Napoli domanda lui ed il suo poema, e che 1 la Gallia tut- 
tavia se lo ritiene vìnclis blandii, ci fa conoscere: che que- 
sta epìstola non sia stata scritta si tosto dopo l'incorona- 
zione, come pare supponi dal De Sade (T. II, p. fi-j) , 
di 1 egli l'abbia anzi scritta da Avignone, ove ritorno nel lìfo: 
che allora appunto potea dire che il poema cresce da che 
moltissimo se ne occupo ncll' intervallo durante la sua di- 
mora a Parma: e che finalmente que' suoi dolci legami , che 

10 ritenevano in Gallia, altro non erano che il suo amore 
per Laura, che allora ripigliò tutto il suo primo vigore. 

18 Era il Barrili, come abbiamo veduto più sopra, molto amato 
dal re Roberto; ed essendo egli esperto nelle armi end un 
tempo tenuto sempre a Corte , ragion vuole che lo si stimi 
esercitato generalmente nel governo dello Stato. Tutta l'al- 
legoria usata dal Petrarca in questa epistola annunzia evi- 
dentemente un affare di pubblica ragione, una destinatone 
imperativa, una scelta ponderata, un bisogno d' animo forte 
c generoso, uno stato pericoloso per contrasti ed opposizio- 
ni; nulla però dì disperato ed insuperabile. Tutto questo mi 
presenta l'idea che il re Roberto avesse scelto e destinato 

11 Barrili al governo di qualche parte del suo regno, ove 
fosse necessario appunto un personaggio soo pari. Posto dun- 
que ciie tale fosse il caso, e che il Barrili quando ebbe sì 
ardua destinazione , temendo non potervi onorevolmente cor- 
rispondere, ne scrivesse al Petrarca; nulla di più semplice 
e naturale che questi gliene mandasse la presente epistola 
di risposta, la quale, se per noi non è chiara quanto ci é 
bella, era pel Barrili certamente chiarissima e più bella an- 
cora. Né tutto questo è mera mia ipotesi; perciocché il breve 
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titolo che la presente epistola porta nel mìo codici;, suffi- 
cientemente la convalida. Esso leggesi cosi: Ad hhamiem 
Barrilem IV, ;ipoli:an!irr: r:nli!rm ,1i\ ! kihitH-m? provi/tcie SiniscaU 
entri. — E sebbene io nulla sappia, né possa ora indagare 
circa il ministero ed i ministri de! re Roberto, questo cenno 
di un ottimo ed antico ms. basterà a convalidare la mia 
ipotesi di un governo di provincia a Sditogli, cioè di quello 
di Ario ossia della Provcnfca, ove sta Avignone, il di cui 
dominio sovrano apparteneva alla dinastia di Napoli fino a 
che la regina Giovanna lo vendette al Papa. 

19 Le stampe debbono qni corno altrove correggersi. Esse ci 
danno in questo verso tam invece di iam, ed alfus invece 
di alrius , come porla il mio codice; se non che in quelle 
ed in questo trovasi raucumf clic sarebbe errore in entrambi 
qualora non lo si lasciasse valere avverbialmente. 

w La lezione stampata Tu è peraltro preferibile a quella di 
Tum del codice. 

3i Mirabere leggesi nelle stampe , e Mirabili: nel ms. Ambedue 
possono stare senza danno del sentimento. Tuttavia prefe- 
risco la prima, perché riesce più sicura alla pronta intelli- 
genza. Ma debbo per lo contrario attenermi al codice circa 
il secondo verso seguente ove leggcsi queam, laddove tutte 
le stampe danno i/ticn/it, per cui non troverebbeti mai più 
i! senso del periodo. 

>n Se era allegorica l'epistola precedente, questa è del tutto 
enim malica. Fino al nono verso rcg^e una ipotesi, ma nei 
seguenti non vale piòj e ve ne subentra un' altra che po- 
trebbe ammettersi generalmente, se V ottavo verso non la 
struggesse. Per la prima ipotesi vedremmo che H Petrarca 
scriva all'amico Barrili di essere, dopo il suo ritorno in 
Avignone, ricaduto nelle strette del laccio amoroso da cai 
per la lunga sua assenza eredevasi sciolto. Ma quel Rei fonai 
koirendus (v. io) e quelle sorti di morte (comunque allegori- 
ca ) ce la fanno sparire. Per la seconda potremmo credere che 
il Petrarca parli del suo legame coi Visconti , e della sua 
gita per loro affari a Basilea ed a Praga, oppure della sua 
missione alla regina Giovanna per parte del Papa) ma in 
tali casi non potrebbe più dire di sè mistrique vagor pan 
una popdli ( v. 8 >, perchè un Legato, sia del Papa, sia del 
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signore di Milano, ad una resina o ad un imperatore, non 
è un cotale che faccia parte di un misero popolaccio. 

a3 Le stampe dicono charos; ina pel codice, e anche senza 
lui , delibo leggersi chaos. 

34 Cosi leggorassi rettamente col mio codice indigna™, rigoU 
(andò il mostruoso impignant di tutte le stampe, Iranne quella 
del i4o'i nella quale sta pure il chaos. 

SEZIONE VL 

1 Non mi'riescl Irovare notizia alcuna di questo Floriano Ha 
Rimini; nè credo meritare egli la cura di lunghe indagini. 
Sarà stato uno de 1 virtuosi che concorrevano alla Corte di 
Avignone per fare fortuna coli 1 arte sua; e vi riesci certa- 
mente da che meritò l'onore ili due epistole del nostro Poeta. 

a Nelle diverse edizioni è questa epistola diretta ad Nico- 
laum Florensem , amiche Fhrentinum. Soltanto nel mio co- 
dice trovasi a quel! 1 indirizzo aggiunto magnum Hegni Sìcilìac 
Setieicalcum ; dal che raccogliesi appena che quel Nicolao 
veramente si fosse, non potendoselo altramente scoprire dal 
tenore dell 1 epistola stessa. Egli nacque secondo il Ealdelli 
Cp. 361}) ne Ì ,3ot ) e secondo il De Sade (t III, p. 177) 
nel i3<o, il che parmi più esatto; e morì nel i366, o nel i3fi5 
secondo il Mehus (Vit. d'Arahr. Trav. p. 190). Questa epi- 
stola dovrà dirsi scritta nel i3^g, perciocché in quell'anno 
ritornò a Napoli la regina Giovanna, e fu l'Accisjoli crealo 
siniscalco, siccome dissi neh' argomento. Il De Sade non fa 
menzione di questa epistola, forse perché l'equivoco indi- 
rizzo non gli permise conoscere la persona cui era diretta. 

SEZIONE VII. 

1 Dell'Andrea Mantovano, cui è diretta questa epistola, nulla 
affatto posso dire, da che il diligenlissimo indagatore Tira- 
boschi (T. V, P. II, pag. 563) confessa egli stesso di non 
conoscerlo che per la esistenza di qoest' epistola, da cui 
« nuli 1 altro raccogliamo (cosi si esprime) se non ch'egli 
ti era un grande ammiratore del Petrarca, e che «degnava»! 
11 all' udire alcuni i quali ne parlavano con disprezzo. » 

P«TM«CA, Pori. Min. VOI. H. 34 
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a In tutte le stampe ed anche nel mio codice questa epistola 
porta l' indirizzo Ad Amkum Transalpinum in Gallias revo- 
canlem; tuttavia non è difficile P indovinare i! nome di que- 
sto amico, considerandone bene V argomento. Egli era uno 
de' familiari e più teneri amici e confidenti del Petrarca. 11 
suo casato era Ltvis , e nacque nella (erra di Ham presso 
Jlois-Le-Duc nel Granante. Distiitguevasi per talenti musicali 
e poetici , pe' quali fu ammesso nella casa Colonna, ove le- 
gossi in amicizia col nostro Vocia , il quale dicdrgli il so- 
prannome di Sacrate per l'acume d'ingegno, perla serenità 
dell'animo e per V ingenuo spirito conversevole ond'era do- 
tato. Cli 1 egli si distinguesse per talento poetico, non può 
dubitarsi, dacché ce ne assicura il Petrarca medesimo (Tj'i. 
Sol. II, sec, X, cap. i ). Morì di peste in Avignone nel i3Gi. 

3 Ad onta di un proponimento che dietro queste espressioni 
avrebbe dovuto essere irremovibile, il Petrarca cambiò con- 
siglio , perciocché gii nel novembre del medesimo anno 1 345 
partì da Verona, diretto per la via d'Elvezia ad Avignone. 
Il vero motivo di sì fatta determinazione ignorasi del tutto, 
dicendo egli stesso (cpist. !\ del lib. XIV delle Fornii, del 
cod. biccardiano ) : f'ad nuper od curiaui. . . non sine magna 
causa, tjuac eos latini ci lateltit. 

SEZIONE VIII. 

1 Atque iter leggesi nel mio codice, invece di At ideo che danno 
le stampe. Questa seconda lesione è certamente erronea, non 
tanto perché Vadeo non vi cade opportuno, quanto perché 
così P esametro cumincierebbe con Ire brevi. Allenendomi 
allo spirito della sentenza, e valendomi di ambedue i testi, 
lio corretto l'uno e l'altro dicendo Alt iter optaiuin. 

a Morto Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
gli succedettero i tre figli di suo fratello Stefano e di Va- 
lentina Doria, cioè Matteo, Bernabò c Galeazzo. Il secondo 
di questi sposò ai i3 ottobre i'J5o Beatrice Eglia di Mastino 
della Scala, ed ebbe nel i354 questo figlio, cui il Petrarca, 
quale patrino, impose il nome di Marco. Era il Petrarca molto 
amato e distinto da Galeazzo, e per l'affezione che a questa 
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10 legava reali egli si luti gain co le alla Corte dei VUcouli. 
Galeazzo infatti io meritava per le sue belle qualità, e per 
l'amore clic mostravi per le lettere e pei dotti. 

3 Sono certissimo clic qui vi è errore nella parola j.ifuin : 
dcv'issrrc iuveer '1 nome proprio di un fiume, o meglio di 
un torrente fra la Trebbia e il Taro. Il Petrarca va con pre- 
ciitonc geografica noverando i varj paesi eli' erano sotto il 
dominio de' Visconti; comincia dal Tanaro , finisce al picciol 
Reno in Bologna. Dissi con precisione geografica: e di fatto 
dopo il Tanaro, la Trebbia, quindi il . . . ciò die è scritto 
talvusj quindi in ordine di posizione il Taro, la Parma, 
1' Enza, e finalmente il Reno di Bologna. Qual sarà dunque 

11 torrente fra la Trebbia e il Taro? Sarebbe egli lo Stìro- 
nc, in latino Stiroli o Stirili, cangiatosi per ignorala de' 
copisti in salviis? — Lo Stirone é precisamente fra la Treb- 
bia c '1 Taro. E tanto più acquista di probabilità questa 
congettura, in quanto lo Stirone bagna Borgo S. Donnino, 
una delle distinte città passate sotto il dominio de' Visconti. 

4 Allude alla tazza d'oro che il Petrarca, qual patrino, offri 
in dono al suo principesco figlioccio. 

5 Questo ed i seguenti due versi mancano nel mio codice. 
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i Gabriele, o Gabrio, come amo chiamarsi, Zamoreo fu dotto 
giureconsulto e sufficiente poeta del secolo xiv. Ce ne ha 
data notizia il P. Affo nel tom. II delle sue Memorie degli 
Scrittori e Letterati Parmigiani. La presente epistola del Pe- 
trarca di J9 esametri servi di risposta a quella che scrisscgli 
il Zamoreo da Parma, composta ugualmente di 79 versi. 11 
Petrarca dimorava allora in Bologna, e sull'autografo, che 
conservasi oggidì nella Lauremiaua di Firenze, segni di sua 
mano V epora della ricevuta che fu ai 3o di aprile del 1 344 1 
e quella della risposta che fu il 10 di maggio succeisivo. 
L'abate Mehus nella Vita di Ambrogio Camaldolese pubblicò 
per la prima volta i versi del Zamoreo. Per far onore a queitu 
antico concittadino mi sia permesso il qui inserirli, giacché 
il P. Affò nel Diacono preliminare del citato tomo II non 
volle riportarne che un piccolo brano. 
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SJCBAKFÌ1 W.VSÀRVH PATRI ET LAUREATO 
POETA E DOMINO FRANCISCO PETRA CHO 

Jurìbus iniomàt mtper praeclara Poètae 

Fama, velul raditts Sol'ts dum luslrat opaca 

In tenebris lucens, lucenlior atque sereno 

Stella mìcat darà mulium praestantior iitter 

Sidera, Franciscus nomen. Vulgata per orbem 

Fama qiddem vera est: nec enim vox publica Jallit. 

Vox papuli divina suos habct undique tesus. 

Hbicamor, hinc timor esttamor est, quia tempora pristos 

In mores rediere suoi. Saturnia regna 

lam redeunt attasque suum consurgit in aurum. 

Ipsa novat vetirata satis , consumptaque reddit, 

Anliquosque viros revocai: iato magnus Homerus 

Surgit, et excelsi renovatur Musa Maronìs. 

lam renovat Sulmo Nasancm : Corduba summunt 

Lucanum renovare parat. Sed quotando, quaerisf 

Exhibuii natura suos Ubi prodiga doles. 

In te conspkio velerei: te summus Apollo 

Edocidt pulsare lyram : tu Pergama rcete 

En iterunt didcore tuo com/tonere posses, 

Et lapida canili duros, et saxa movere. 

En spccuhtm de tefecit praeclara Minerva, 

Vtfaciem plenunque suam formosa videret 

In te conspìcìens, se seque videre iuvareU 

Forsitan et proprio cenimi rapielur amore, 

P~t de Narciso laudando poemala dìcunt. 

Hinc quoniam miranda placent , Jidt ardor amoi-em 

Sinceroni captare tuum, couiuiigerc lecum 

Nomai àmicitiac, Pyladcm quod semper Oreste» 

Senùat esse suum : Nisus cognoscat amkum 

Euryaliim in nobis, Tjrdìdem elarus flùres. 

Vnde amor, inde timor: nec enim me practerit ilUid, 

Quod sit amicitiae sermo caput , ordoque piimus , 

Principiiimque boni quasi nuntius inUrioris. 

l'erba solent tentare vadum: nani nuntia corda 

Lingua solct /tire tarp'e sui; decitimi amico 

Mentis amicitiam vicini : cauta reqtiirit 
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AuxUhun quatcuntque monili, quo qitoslibet absent 
Abientei Jàciat praestntes, sacpe remotoi 
In facie videat quasi coram, ip.ii.que loquatur. 
Hoc ego principio dixi captantis amicttm 
ftar, et nonio cordis loquar ipse Poèlae 
Interiora mei, vel dextera scriba amorem, 
Quo tiùi nodor ego : scd mecum sedutiti inde 
Parrai mente timens Corpi dubitare Poètae 
Scribere me tanto, quali tum formica leoni 
Scribens, aut aquilae gcncrosae parva ckada. 
Senu'o me miiiiiuim , te lummum : lentia recte 
Niunen incile libi, libi Pieridesque favere. 
Hacc ego dura mecum solerti mente retracto t 
lingua timet, trepidatque mania, timor omnia diffèrL 
JVam tìmeo pelago navem committere parvam, 
Se vìtio naulae tumidis mergatur in undis: 
Et timto arboreas armatiti scandere sylvas, 
Et line subsidiit alarum forte volando 
Aerias tentare vias, et vilis inernds 
Surgere in armatum, vel aperto pectore aculis 
Credere me gladiis , imbellii bella movere. 
V'tcit amor, ùaiitqu* manum producere pennam, 
Praebcat et tcslem se se mittentis amici 
Cordis, et ingenti parv-tm. promittat amkum. 
Ergo tibi magno paupcr mea littera missa 
Laeta venti, vacuiti sicut solet esse viator , 
Auctoremque siaua, qnamvis lit parvtdui , offerì, 
Et rogat, ut eharos admiltas inter amteos , 
JVtc dedigntris munui tu divts egenùs. 
Exiguum in parvo magnumeit: quod denique magnimi. 
Est modicum in magno distinguk muacra tantum 
Candido dantìs, modicum, magnumque datimi lit. 
Deprecar, ut sicut conuingitur utraqpt: nostri 
LilUra, vietino* ut habent et in ordine sedes,. 
Sic vicinus amor, sic sintque fidelia corda. 
Luterà vostra tamen procedil in ordine recto f 
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ur ; ire lìl , quod in ordine prùmis 
Tu sii, teque sequar: fìat tu maior amicus , 
Simque minor t tuque alter ego: sii velie dttobus 
Vnum, litque edam sic unum notle duabtit. 
Oro Dcos, quibus est in cunctii stimma poleilas , 
Vt libi perpetuarti dentfamam, gloria valum 
Sii ubi perpetuo nultum moritura per aemun. 
rESTStt GJBtirs de zjxossis liotm doctor Licer ixiiEitiTrs , 

*C CRISEJE TOGJE KintUfS. 



i particola r 



mente qui nominare dal PeLrarca in aggiunta a quel morbo 
lento da cui era stato preso, mi ha destato riso insieme e 
compassione dell'infelice Poeta, e mi ha richiamato al pen- 
derò quella pittura che col suo facile e festino pennello ci 
fece di Bologna l'Autore del Cicerone nel canto VI, da cui 
tolgo la starna 3i. 



t 1, Ut rd uom.0. 



3 Scipione it primo rAffricano. II chiama nostro, perche quegli 
é stato l'argomento del suo poema latino dell'Africa. Un altro 
celebre scrittore e poeta contemporaneo del Petrarca, Za- 
nobi da Strada, coronalo solennemente del poetico alloro 
nel maggio del i3S5 dall' imperador Carlo IV in Pisa, avc»a 
cominciato un -poema in lode pur egli del primo Scipione; 
ti ma ndendo ( come riferisce il Tiraboschi ) che la stessa 
« materia area scelta a trattare poetando il Petrarca, se ne 
« ristette, e scrisse una lettera al Boccaccio chiedendogli con- 
u siglio, su qual argomento dovesse prendere a verseggiare, 
a Filippo Villani avea inserito nella vita di questo Poeta il 
ii principio di alcuni Tersi da lui fatti , ne' quali parlava di 
u questo suo disegno, ec. » 
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ANNOTAZIONI 4o3 
4 Guglielmo da Paslrengo e Guglielmo oratore Veronese, così 
cbiamato promiscua mente dal Petrarca nelle sue lettere, è 
un solo soggetto , come contro il parere del marchete Maffei 
ha provato il cavalier Tiraboichi. Ebbe in Verona l'impiego 
di notajo e di giudice. Fu un gran dotto del suo secolo, e 
forse il più dotto dopo il Petrarca , con cui strinse amicizia 
in Avignone nel 1 335 , quando fu colà spedito dagli Scaligeri 
al pontefice Benedetto XII insieme con Aizo da Correggio 
per ottenere la conferma del dominio di Parma. Un secondo 
viaggio v'intraprese il Pastrengo nel i338 In qualità d'am- 
basciatore e procuratore di Mastino delta Scala, signor di 
Verona, allo stesso pontefice Benedetto XII, onde ottenere il 
perdono e l'aaaoli"Ì°ue per l' uccisione di Bartolorumeo della 
Scala, vescovo di Verona, suo cugino germano, fattasi per 
man di Mastino. Fu. in questo o nel precedente viaggio che 
Guglielmo recessi a Valchiusa, e più giorni ivi trattenne*! 
col Petrarca, come si raccoglie dalla seguente sua lettera. 
Egli «;ra non solo giureconsulto, ma poeta, dotto nel greco, 
e amico dell'amena letteratura. L' opera per cui egli merita 
un grande elogio, si è una generale biblioteca o gran di- 
zionario per ordine alfabetico di tutti gli scrittori sacri e 
profani d'ogni nazione, d'ogni eli, d'ogni argomento, da 1 
tempi più antichi fino a' suoi. Fu stampata la prima volta 
in Venezia nel i5$7 per opera di Michelangiolo Biondo, 
Questa edizione, che è divenuta rarissima, è si scorretta, 
al dire del Tiraboschi, che spesse volte non si rileva il sen- 
to; e il suo titolo accora non è esatto, perchè essa è inti- 
tolata De originibus rerum, e dovrebbe dire De Viris Uhi- 
ttribus. Anche il cognome dell'autore vi à contraffatto, leg- 
gendosi Pastregko in luogo di Pastrengo. L'erudito e gentil 
cavaliere Ippolito Pindemonte, mancato non ha molto al- 
l'onor delle lettere c della nostra Italia, nel tomo I de' suoi 
Elogi dì Letterati, in quel luogo eh' egli consacra alla me- 
moria del suo degno concittadino il marchese Scipione Maf- 
fei, alla pag. aij, ci dice come questo infaticabile scrittore 
« un'edizione allestiva dell'opera De origviibus reruot, o più 
u presto, sccot.docbc porta il manoscritto della libreria di 
« San Giovanni e' Paolo in Venezia, De VirU illustribui, di 
« quel nostro Guglielmo Pastrengo che nel secolo decimo- 
u quarto concepì l'idea d'una Biblioteca sacra e profana. " 
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Se deesi prestar fede all'abile De Sade, seguito in ciò- 
dal professore Ambrogio Levati) e' fu verso il i35i che il 
Petrarca, messosi n razzolare per le- immense sue carte, ri- 
vide e corrèsse quelle che voleva tramandare alla posterità; 
e consegnò le altre, che furon molte, alle Gamme. Venuto 
a capo di questo penoso lavoro , le Epistole familiari in prosa 
furono da lui dedicate con quella lunga lettera che ancor 
si legge ad un tuo amico di nazione Fiammingo per nome 
Lodovico, cui per la gravità de 1 costumi soleva chiamar So- 
crate; e quelle in versi ad un altro amico, buon letterato 
e poeta, natio di Sulmona, per nome Marco Barbato. La 
lettera adunque indirizzala al Barbato, benché in ordine la 
prima, quale debb' estere una dedicatoria, fu l' ultima scritta 
dal Petrarca, almeno di quelle che ora si hanno alle stam- 
pe. Se qualruno poi prender si volesse la pena di dar un 
ordinr cronologico alle Lettere in versi, come si sa aver fatto 
di quelle in prosa il eh. professor Meneghelli, quantunque 
l 1 opera faticosa non abbia ancora veduta la pubblica luce, 
io penso clie deHe sei al Pastrcngo, la seconda Tuvbida noi 
urbis sptc.es ce. dovrebbe essere- preposta a tutte, perche 
parla di cose recenti e analoghe ai viaggi dal Pastrengo in 
Avignone, e alla vicina Va! chiù sa ; e questa prima epistola 
dovrebbe essere rimandata ad occupare il penultimo luognj 
ed io credo eh'ei I» scrivesse, non già- nel i^i quando da 
Soma, dopa eli* vi ebbe- ricevuta la eerona d'alloro, sen 
venne ad abitar Parma che allora, era- passata sotto il dominio 
dei Correggcschi, come ginstaracnle rifletto il P. Affò nel suo 
Discono su la dimora dtl Petrarca in Parma, premesso al 
tomo II delle Memorie dtgli Scrittori e Letterati Parmigiani) 
contro il parere dell 1 aliate De Sade; mi neppure nella pri- 
mavera del i348, come poi vorrebbe ho stesso P. Affi; ed 
eccone le ragioni. Egli è ormai fuori d' ogni dubbio che quella 
nota, la quale trovasi nel codice- Virgiliano dell'Ambrosiana 
di Milano, sia di mano del Petrarca, e, per conseguenza, 
genuina. Ebbene: dicesi in essa che Laura., còlla dalla ter- 
ribile universal pestilenza del 1 3/|3 , chiuse i suoi giorni in 
Avignone il 6 di aprile, mentre il suo Cantore dimorava 
allora in Verona, e che di poi restituitasi a Parma, quivi 
ne ricevette l'infausta nuova per lettera dell'amico Socrate 
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il ig di maggio. Se dunque a Verona, non poterà essere a 
Parma. Non gliela dovette scrivere neppure nell'estate di 
questo stesso anno, perchè, essendo testé partito da Verona, 
non si sarebbe fatta con affannosa sollecitudine a nome del 
l'aiLrengo la domanda ni verso 9 del dove allor dimorava : 
rt'uuc ubi siin ? Parmae. Siccome poi il Petrarca fu nominalo 
canonico di Parma il 39 di ottobre del iVfi, come si ha 
dalla Bolla del Gommo pontefice Clemente VI riportata dal 
P. Allò nel citalo Discorso, e P abate De Sade parla di un 
altro viaggio da Avignone a Parma intrapreso nel i3i}j i cosi 
dee-i di necessità riferire a quest'anno la presente epistola, 
tanto più che pare il Petrarca alluda ad un aumento di for- 
tuna, fornitogli appunto poco prima dalla canonicale pre- 
benda , con quel!' espressione : 

lieti indulgtntioi- nmbat 

Dit fortuna manul, gremiaque invìtet uptrle ; 

e forse fu in quest 1 anno Etesso eh 1 ei fece acquisto della casa 
ch'egli andavasi fabbricando, casa posta in Borgo di S. Gio- 
vanni al num. 9, e che lia uno sbocco ni una maggior fac- 
ciala nel vicolo di Santo Stefano sotto al num. 4; sulla qual 
facciata sono dipinte le lettere nella maniera e foiiua come 
qui in appresso, disegnale con tutta precisione dal sig. Gnspa- 
rotti mio concittadino ed amico carissimo. 
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Essendo legale le lettere da una linea orizzontale al di sopri) 
di esse, la lettera A può comprendere, come si «de, anche 
la F; quindi sia essa pittura del secolo svi, come vuole il 
P. Affò, od anche anteriore, come pare al Gaiparotli ed a 
me, io sono nella ferma persuasione che significhi colle me 
iniziali, non già una cifra mercantile quale reputavasi t!al- 
VMfb pag. iTii, nota a del citato Discorto, ma sibbene il 
nome , cognome e la dignità di Arcidiacono di Francesco 
Petrarca. Gran miracolo che, essendo caduto lutto l'into- 
naco della facciala, sia fin qui rimasta illesa quella piccola 
e sola porzione che porta il dipinto! Dio voglia che la pre- 
ziosa reliquia, rispettata fin qui dal tempo, lo sia ugual- 
mente dagli uomini ! 

5 Avevano tutta la ragione que 1 mastri: la casa sussiste ancor 
di presente. 

6 Tutte le stampe porgono catcnh; la qual voce, per dir vero, 
non presenta verno senso nel costrutto. — Si ha dalla sto- 
ria che Curio cbhc sette jugeri di terreno in dono dal Se- 
nato nel!' agro Sabino; e benché V agro Capenate fosse in gran 
parte nelPEtruria alla dritta del Tevere, la città però dì 
Capena credo che fosse alla sinistra al di là dell'Anienc. Ca- 
tone dalla sua villa (posta appena al di là di questo fiume 
in Sabina) facca frequenti passeggiate a quella di Curio, che 

. gli era vicina. — Sembrandomi questa la migliore interpre- 
tazione che dar li possa a tal passo certamente errato nelle 
stampe, mi sono detcrminato a sostituire Capenti a catenù. 

7 Questo vecchio Virgiliano è quello che fu descritto nel quarto 
della divina Georgica con quei versi (laS e seg.J: 

Jfamifuc sub Oebaìiae ntmtnl me lurrlbus arcls, 
Qua niger hunnelal flannlia culla Gataesut, 
Corycium vt&tt* «MI, cui panca reticll 

8 A dir il vero, io non ho mai potuto comprendere, come in 
quello stuolo di femmine Avlgnoncsi vi potesse essere un'a- 
mante del Pastrengo, il quale poi non fece che due viaggi 
ioli in quelle parti per servigio de 1 suoi Scaligeri , come si 
è potuto scorgere nella nota 4- Chi non vede pertanto e da 
questo e dai seguenti passi della epistola, che il Petrarca do- 
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ANNOTAZIONI fa 
veva parlare d'uà amore ideale, conforme allo spirito ga- 
lante dei Poeti Provenzali , e di quel secolo che serbava qual- 
che vestigio della gentilezza cavalleresca. Nei tempi della 
civiltà rinascente i Trovatori e ■ Cavalieri non solo si ac- 
cendevano d'un amore che durava costante pei' una beltà 
veduta una volta sola, ma ancora per donne di luntane re- 
gioni, salite in fama per virtù e" bellezza. 
Questo verso manca in tutte le edizioni del Petrarca, ed è 
stato supplito dal riscontro pervenuto da Firenze, lattosi con 
molta accuratezza sui quattro codici diesi conservano nella 
Laurenzi ano. 

0 Alcune tinte un pò 1 risentite di questa epistola (a che var- 
rebhe il dissimularlo?) non potranno non piacer grande- 
mente ad una classe di letterati e poeti che ora fa progresii 
c proseliti. — L'Editore avrebbe voluto cangiare l'Argomento 
che appose a questa epistola VI della prescnic Sezione; ma il 
foglio era già stampato. Egli meglio avvisatosi sull'intendi- 
mento di questa cpistolelta, riconosce che il Poeta allude ad 
un viaggio da lui fatto alle sorgenti dell' Adige ed alle Alpi 
Tridentine. 

1 Allude qui il Poeta alla caduta d'una grau parte di monte 
Barco nel territorio di Trento, la quale fece discoslare l'A- 
dige dai piedi del monte dove prima scorreva; lo che é in- 
dicato pure dal Dante, Inf. C. XII, v. 4 e se S- 

Quii e quella mina the mi fianco 

Di qua da Tremo l'Alice percoae, 

O per iremuolD , o per insano manco; 
Che da cima del munir, nuda li mone. 

Al piano è li la meni dima», 

Chi alcuna via datelibu t chi ìu Ione. 

SEZIONE X. 

11 soggetto cui il Petrarca indirizzò questa epistola ci si fa 
conoscere dalla epistola XIV del Kb, II, la quale net mio 
codice leggesi immediatamente dopo la presente. Ad onta perù 
di questa conoscenza, non giungiamo ancora bene ad inten- 
dere molle di quelle critiche alle quali il Petrarca risponde, 
né a trarre notizia di coloro che gl' invidiavano l'onore della 
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laurea, e però cercavano abballare il merito e diminuire la 
fama del laureato. Già ponderando quel passo (v. io e leg. 
a c. a4°) di questa epistola, nel quale l'Autore mcice la 
scusa coli* elogio che fa a colui cui egli scrive) e te Io con- 
frontiamo col resto che gli dice non sema acerbità, potremo 
arguire, ch'egli fosse del numero de' suoi conoscenti, e che 
scrivesse sotto proprio nome quelle censure che ila altri si 
facevano al Petrarca. Ma la predetta lettera XIV ce ne rende 
sicuri, lasciandoci per altro affatto all'oscuro ilei nome di 
colui che abusò del nome di quello per offendere il nostro 
Poeta. Lo scritto dunque, cui il Petrarca risponde con que- 
sta epistola, passava sotto il nome di Lancillotto degli An- 
gu issala ila Piacenza, il quale era fra gli ammiratori di lui. 
Egli infatti se ne giustificò direttamente, e quindi il Petrarca 
spiega essere la risposta diretta non già contro il nominato, 
ina contro l'occulto autore dello scritto. Maggior discorso 
ne faremo, ove porgeremo l'epistola a Lancillotto. — 1, a pre- 
sente epistola pertanto fu scritta non solo molto dopo la 
morte del re Roberto avvenuta nel i3p, ma ben anche 
quando il suo poema, sebbene finito, stava già appartalo 
perché bisognoso di lima, e quando il pensiero di darlo piut- 
tosto alle fiamme era già nato nell'Autore, come ce lo ac- 
cennano il verso i5 ed i seguenti di questa epistola a e. axj' 
Considerando poi che l'Anguissola non sia veramente il sog- 
getto contro cui questa epistola é diretta, e trovando d'al- 
tronde che le due edizioni maggiori di Basilea posero a questa 
ed alla seguente epistola in fronte il nome di Zoilo, ho pen- 
sato doverlosi tanto più ritenere, quanto che esso è ornai 
adottato qual nome caratteristico proprio per tutti i censori 
invidi e maligni. 

a Nelle stampe leggesi concordemente Pudct Iute dubitata di- 
sertai nel mio codice : Pudtl lutee dubitala deserto. — Set 
verso seguente tengo col ms. lìbebat, anzi the libebit colte 

3 Pharsalia Ttmpt dicono le stampe, ed il mio codice Pltar- 
salica; il che peraltro torna lo slesso. 

4 feiit leggesi nello stampato, e nello scritto VeUtU Il senso 
obbliga ad ammettere questa seconda lezione, seguita an- 
che dall'egregio Volga ri /iato re. 
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5 Questo lìobertut Concivi* meui egregia* è Roberto de' Bardi 
fiorentino, cancelliere della Università di Parigi, quegli che 
invitò il Petrarca a ricevere colala laurea; e ben meritò gli 
elogi che questi no fa nei Tersi seguenti. Egli dee certa- 
mente avere letto il principio del poema, perchè altramente 
non avrebbe potuto approvarlo e far. si che T Università lo 
trevi (legno dell'alloro. 

6 L'Enea Toscano qui mentovato è Y Enea Tolomci da Siena, 
di coi abbiamo altrove fatto parola. L'altro qui pure accen- 
nato è Rinaldo da Villafranca. II cardinale Giovanni Colonna 
suppongo essere il terzo, perché a niun altro potea a quel 
tempo convenire l'epiteto ingtni. Marco Barbato da Sul- 
mona è il quarto di quella serie di amici, i quali per que- 
sta epistola sappiamo essere stati quelli cui il Petrarca fece 
leggere almeno V incominr.iamcnto del suo poema. 

•j Questo ed il verso seguente mancano affatto nel codice, con 
danno evidente del senso. 

8 Nelle stampe leggeti nostro invece di veltro, come sta ret- 
tamente nel codice. 

9 Fra i nostri ch'ebbero ricovero in Verona, avrà il Petrarca 
voluto eertamente additare anche l'Alighieri, di cui infatti 
non fa egli menzione giammai. Del quale, a vero dire, stu- 
diato silenzio non saprei idearmi discolpa; particolarmente 
da clic qui ed altrove nominò, e regalò anche di elogi, molli 
de' suoi contemporanei od immediati predecessori , i quali 
non per altro si conoscono che per essere stali da lui ap- 
punto nominati. 

10 Nell'espressione di Cymbrìa saccula credo abbracciarsi tutti 
i bassi tempi, ed intendersi quindi accennati quei poeti che 
in Padova si distinsero per la latina poesia; perciocché vi si 
soggiungono subito i saccaia nostra pel bergamasco Bouati- 
no, il quale fu incoronato appunto in Padova. Quest'ulti- 
mo, giusta il Tirahoscbi (T. V, P. II, pag. 548) appellami 
Buono da Castiglione , e fu per diminutivo detto Bonatino T 
o Boncttino; onde meglio giustiGearsi il Nomine reque bo- 
num qui usato dal Petrarca; il quale, latinizzando, lo chiama 
Pergamtum, e Dell'Italica Pergamo il eli. Traduttore. 

m Questi è il Parmigiano Cassio, poeta tragico, di coi parla 
Oraiio con lode (Sat. X, lib. I), e fu tribuno nello coorti 
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,ii Bruto e di Cassio a Filippi, C sempre ueinico ili Augu- 
sto, che lo fece uccìdere in Atene ove crasi poi riparato, 
ia Le stampe dicono mmsurac in luogo dì mawurac del co- 
dice- 
la Anzi che il remos delle stampe, ritengo il rttnios del codice. 
■4 Sto al codice leggendo Impela verbo, invoce dell 1 liiqiùs delle 
stampe. E cosi pure ritengo il iwiere di quello-, in luogo del 
movere delle edizioni; notando clic quell'infinito è retto dal- 
l' indicativo debuerant, clic sta appena nel terzo verso se- 
guente. 

1 5 La lezione stampata inqitla è, per tutto quello che segue nel 

testo, preferibile alla merlili del codice. 
iS Hic nelle stampe; ma hinc del ma. dee tenersi per migliore 

e più giusta lezione ; come pure nel secoodo verso seguente 

docli anzi clic dkti. 
ì-j Alcune delle edizioni dicono dextram feniani ; altre dcxlramvc 

ueniam; però nel codice leggesi rettamente dextram neviam. 

18 Gruccia sitbscrìpsit Statini delle stampe è manifesto erróre. 
AH 1 incontro l'espressione subscripsit statiti* è un'imitazione 
ÓH quel Terso d'Orazio, lib. Ili, Od. miti 

Si quaaxl prifer, urbima 
Sabicribl statuii .... 

Il eh. Traduttore l'ha ben inteso coalt i . ■ 

19 Questo verso manca in tutte le stampe. 

ao Alcune delle edizioni dicono ad hac , altre ad fiate, ed il 
mio codice ad hoc. Così dicono quelle relvpnt, laddove que- 
sto mette relinquit. Hs preferito la lezione del codice. 

31 Tre edizioni porgono visis invece di vilìs; tutte però mettono 
pascìlur hircus, sebbene il codice vi sostituisca paratili- con 
errore di senso e di misura del verso. — 11 Satirico, per 
avvilire i premj e gli onori attribuiti ai poeti, fa cenno del- 
l' irco, premio proposto dai Greci antichi a chi riusciva vin- 
citore nel concorso de 1 poemi tragici; intorno a che Orazio 
scrisse nell'Arie poetica: 

33 Anche questo verso fu in tutte le edizioni ommesio eoe 
manifesta troncatura del senso. 
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al Le stampe hanno conscendam invece di tratuccntlam , bel- 
lissima lezione del mio codice. 

□4 L'intercalare Quid libi, ce, che sci volte ripe tesi in que- 
sta epiatola, ha prodotto delle omissioni e nel codice e nelle 
stampe. In queste ultime manca tutto il periodo fra il se- 
condo e'I terzo intercalare. Nel codice ali 1 incontro manc.i 
quello che leggiamo stampato fra il terzo e'1 quarto degli 
intercalari suddetti. Qui sono dunque tutte le stampe man- 
canti di tre versi e mezzo. 

a5 Questo emistichio ed ì due versi seguenti sono poi quelli 
che non si leggono nel codice. 

aC Tanto il lesto a penna quanto gli stampati portano Si/ac- 
cula nel verso 11, Si libi nel i3, e si ihalamos nel i5. Ma 
in tutti e tre questi periodi il sì i senza corrispettivo, ed 
essi restano mozzii laddove sostituendovi sempre sic, il pe- 
riodo si raddrizza, e n'esce bellissimo il sento. 



SEZIONE XT. 

1 Era lincilo Francesco veramente del casato de' Binocei, ma 
dicevan .li Nello o de* Nelli, perche suo padre, che ori i3au 
fu Gonfaloniere di Firenze, era figlio di Nello Biouccij il 
ijiial nome, Nello, con siri verisiimlmrnte stato altro clip 
il diminutivo di alcuno de' consueti prenomi battcsiuuli. Il 
Biscioni, nelle Annotazioni alle Prose Antiche di Dante e 
del Boccaccio, cidi notizia di questo suo casato ^ come pure 
il Mchus, Vii. d'Amtir. Trav. pag. 373. Lo conobbe il Pe- 
trarca nel primo suo viaggio a Firenze, e gli si affezionò 
grandemente, appellandolo Simonide, e scrivendogli assai 
spesso con somma confidenza e cordialità. Egli era favorito 
assai dal siniscalco Nicolò e dal vescovo Angiolo Acciajuoìij 
e questo era un nuovo vincolo di amicizia col nostro Poeta. 
Fu priore nella chiesa de' SS. Apostoli di Firenze. Nel i35g 
passò in Avignone incaricalo di procacciarsi le bolle ponti- 
ficie per l'Abate di Vallombrosa, e vi stette (De Sade, T. HI, 
pae;. 5o) un anno e mezzo, essendone sempre assente il Pe- 
trarca. Dopo la morte di Zanobi da Strada, il cardinale di 
Talcirand proposo per segretario pontificio il Petrarca} ma 
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questi, rifiutando l'offerta, suggerì in sua vece il nostro Prio- 
re, il quale era disposto ad accettarne L'ufficio (De Sade, 
T. Ili, pag. 586). Ma Innocenzo VI mori prima di farne la 
«celta, ed il suo successore Urbano V la fece cadere sopra 
Francesco Bruni. Il Priore de' SS. Apostoli passò poi a sta r- 
senc presso il Siniscalco a Napoli, ove inori del contagio 
dell'anno (363. 

a L'epoca in cui fu scrina questa epistola non saprebbe da me 
determinarsi j pare però clic cadesse al più tardi nella prima 
metà del ■ 353, perchè nell'agosto di quest'anno era già il 
Petrarca a Milano presso i Visconti; e forse prima ancora, 
perciocché tutte e tre le epistole di questa seziono debbono 
essere state scritte da Avignone o da Valchiusa, e quindi 
necessariamente tra il i35i ed il i353, essendo questa l'ul- 
tima dimora che M. Francesco fece colà. 

3 È degna di ricordo la circostanza opportunamente notala dal 
De Sade (T. HI, pag. 5oa) che il nostro Priore quando 
nel 1 357 scrisse da Avignone al Petrarca, appellò questa 
città, Labirinto del Rodano, e ripetè quanto di male que- 
gli ne ave» detto; e che il Petrarca gli rispose con due let- 
tere e) forti e si libere che non le spedi neppure, ma le 
passo tra quelle sine ùlulo, ove sono la XV e la XVI. Così 
egli stesso ce ne assicura (Farri. I. XI, ep. 6), scrivendo 
poscia allo stesso suo Simonide : iVrc vero navigaverim, per 
lioc Itiapus quo/1 taciuim iure tuo querais, alìqua me dictas- 
se, quac rclegi-iis miltaida non cenili!, non aliam ob rem, 
ni.» quia nimis vera, iiimis libera fisa crani. 

4 II mio codice porta Famosis ; ma questo C facile trascorso di 
penna, e dee leggersi Fumosa, come danno le stampe, per- 
chi il senso lo vuole. 

5 Anche qui meritano preferenza le slampc, mentre il codice 
dà Maria omnia, che non corrisponde ali 1 importanza del sen- 
timento. 

0 All' incontro leggesi bene col codice QuavVbet, anzi che l'er- 
rato Quitibet delle stampe. 

; Tanto nel codice quanto nelle stampe trovasi costantemente 
in frustra, il che nulla significa, e prrò vi ho sostituito in 
frusta, che bellamente spiega le lapidi sepolcrali, sugli sparsi 
frammenti dello quali il viandante cerca il nome del defunto 
ili sepolto. 



S Sul ripe ovvero ripae porgono le stampe; ottimamente perù 
dà sub rupe il mio codice. 

g Non dubito punto doversi aderire al De Sade (Tom. Ili, 
pag. 3o3), ove colloca questa epiatola come scrina ai primi 
di maggio del i353. Il Petrarca infatti, il quale non prima 
del i35o conobbe il Itinucci (Bald. pag. 96) in Firenze, 
scrissegli le Ire epistole, che sono le prime della presente 
sezione, nel corso di questi tre anni, nei quali il suo ran- 
core contro Avignone fu maggiore , e si accrebbe a segno da 
portarlo alla deliberazione di abbandonare per sempre quel 
soggiorno. E questo suo divisamento mandò egli veramente 

1 ad effetto in questo ultimo viaggio, si perché d'allora in poi 
non ritorno più in Avignone, e si perchè in questa epistola 
appunto ben chiaramente annunzia la ferma sua risoluzione 
(verso io e 11) di vivere e morire in Italia, dolendosi quasi 
d'esserne stato si lungamente assente. 

10 Pare che il Petrarca chiami col nome di Gebenna le Alpi 
così al di qua come al di là del Rodano. Perché potesse da 
una delle cime di Gebenna scorgere l'Italia, deve intendersi 
qualche Alpe alla sinistra di quel fiume. Anticamente però c 
più presentemente Gibenna ossia le Cevenne chiamasi quella 
catena di monti che dalla diritta del Rodano si estende pel 
Gcvaudan e t'Alvergna, donde hanno origine le acque che 
vanno alla Garonna, e PAM ter con la Loira. 

11 Luchino Visconti era fratello, delPArcivescovo Giovanni. 
Nel i53g venne egli in signoria di Milano, e nel i3.' ( g mori 
di peste , succedendogli l'Arcivescovo. Non saprei precisa- 
mente determinare l'epoca in cui fu scrìtta questa epistola. 
Certo è che debbe essere anteriore a tutte le quattro pre- 
cedenti, perchè queste sono posteriori alla morte di Luchi- 
no; nè può essere stata composta in Milano, perchè il Pe- 
trarca non vi si stabilì che sotto fa signoria di Giovanni, e 
de' suoi nipoti Bernabò, Matteo e Galeazzo. Pare d 1 altronde 
che la scrivesse in Italia, perciorchè il pero italiano (v. ult.) 
non polca sì facilmente porgergli l'occasione di farlo stando a 
Valchiusa o ad Avignone. Sarà dunque probabile che la data 
di Parma, dal i3iji al i34a, o dal i343 al i345, ma sopra 
tutte poi l 1 ultima dal l34; al i348, sìa quella che le si 
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debba assegnare; perciocché nel i3.' ( 7 ritornato in Italia passe* 
a Parma, ove Luchino Visconti crasi ratto signore. 

13 Questa espressione di urrarum terminili olim sembrami allu- 
dere al confine dell'antica Italia Romana, ch'era al Rubicone, 
oltre cui incominciava ta Gallia Cisalpina. Questo fiume «corre 
infatti presso a Rimini , ed ora appellasi il Luto. — ■ Nel veraci 
seguente per tutte le stampe leggeii Archon; il mio codice 
però dà Anchon, ossia Ancon, come va letto, cioè la città 
d'Ancona. 

SEZIONE XII. 

i Nicolò d'Alunno della città d'AIife (scrive donnone nella 
sua Storia, lib. XML voi. VII, pag. a$i dell'edizione de' Clas- 
sici Italiani) fu uno de' famosi legisti che fiorirono nel re- 
gno di Roberto e di Giovanna L Fa sotto il re Roberto se- 
cretano e notajo della sua regia cancellali» , e da poi fu 
creato Maestro razionale. Dalla regina Giovanna, non già da 
llobcrto, come credette il Costanzo, fu fatto Gran Cancelliere 
del regno, mancato che fa il vescovo Cavillocense, e l'esercitò 
liuo alla sua morte che accadde l'ultimo di di dece rubre del- 
l' anno t3Gy. — 1 Mar-stri razionali ( Giannone lib. XI, p. 33$, 
34o del voi. IV) formavano il tribonale supremo e generale 
delle Finame, il rapo del anale era il G. Camerario. Grandi 
privilegi e prerogative furono lor conceduti | e da' personaggi 
che soste 0 evano queste cariche, il vede qoanlo chiara ed il- 
lustre fosse questa dignità. 

a Angolo dì Costanzo nel libro VI della tua Storia, pag. 34>, 
arrivo che il cardinale Colonna avmdo alcuni parenti cct 
amici prigioni in Napoli , operò col Papa che mandasse il 
Petrarca corno Nunzio Apostolico a procurare la libertà di 
quelli, e tradure un' epìstola del Petrarca allo «tesso Cardi- 
nale, dalla quale si raccoglie che foste quello l'oggetto spe- 
riate della sua mistione. 

3 Tutte le stampe porgono iuutu amor. Io però ritengo col 
mio codice e colla sana critica UuUu amor. 

4 Parcbbc veramente ebe questa epistola dovesse essere stata 
scritta poco dopo la partenza dell'Autore da Napoli) prroc- 
chc, trattandoti dell' epitafio di ud Re mollo nel gennaio 
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del i3iJ3, non potevi convenevolmente frappo mai tango in- 
dugio. Tuttavia credo che non la scrivesse prima del suo ri- 
torno in Avignone, seguito nella seconda metà del i345; e 
così debbo credere per le ragioni che l'Autore adduce a scusa 
del suo ritardo; longa viarum Taedia dulia! casus nimìoique 
labores (v- 1, 2). Partito da Napoli nello stesso anno i343, 
andò a Parma, e vi rimase, parte volontario, parie per forza 
di assedio di quella città, fino al i345; andando prima a 
Bologna, poi a Verona, ove trovossi ai 16 di giugno, edindi 
appena ad Avignone. È cosa singolare che questa da lui sì 
poco amata città debba qui trovarsi accennata come patria : 
lìeddiderint putride. Eppure non può intendersi altramente, 
considerando che a quel tempo certamente non fu nella vera 
sua patria (Firenze, Arezzo, od almeno altro luogo di To- 
scana'), e che Avignone dovea in ogni caso tenersi per luogo 
di suo ordinario domicilio, e però non gli re pugni del tutto 
il dirla figuratamente patria, Il tenore di questa epistola ac- 
cenna o spiega un indugio si lungo, che poteasi crederlo di- 
menticanza e del promesso epitafio, e degli amici che glielo 
avevano commesso. Tutto dunque concorre a giustificare la 
mia ipotesi del tempo e del luogo in coi questa lettera ed 
il seguente epitafio furono composti. 

5 Arces trovasi in tutte le stampe. E indubitato che il Petrarca 
-qui parla delle Arti liberali, che insieme alle Muse pian- 
gono la morte di quel Re. Arces è certamente manifesto er- 
rore del copista o del tipografo. 

6 L'idea dello spc cime» veUtstae indolii del £ verso, che io non 
ho potuto inserire nella seconda strofa , è stala trasportata a 
questa, per non ommetter nulla dell'originale. Scusabile, 
se non lodevole, sarà sempre un traslocamelo, ma non mai 
un'ommissione in un eccellente autore che si traduca. 



SEZIONE XIIL 

1 Bernardo d'Aube 0 d'Albi, nato nella contea di Foix, fu fatto 
vescovo di Model nel i336, e cardinale dal papa Benedet- 
to XII nel i338. Questi lo mandò in I spagna per la riconci- 
liazione del He con quello di Portogallo. Ritornò in Avignone 
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prima della marte di Benedetto ; ma il suo successore Cle- 
mente VI tc lo rimandi per la pace fra i Re di Aragona e 
di Majorca. Appena nel settembre del i3;j3 ritornò alla Cu- 
ria papale. Non trovo argomento alcuno bastevole a stalli- 
li re l'epoca in cui possono essere state scritte' queste epi- 
stole. Se perù si considera ebe il Petrarca parla di fama che 
il Cardinale già si acquistò, pare verosimile clic la II e 111 
delle Ire epistole, e cosi pure l 1 egloga siano state scritte 
dopo il 1 343 ; die la prima però debba credersi più antica, 
cioè anteriore alla seconda missione in Ispagna, quando Torse 
it Petrarca niun saggio avea ancora avuto del poetico inge- 
gno di questo Cardinale. 

3 Nelle stampe leggesi phbique in luogo di Phocbique che sta 

3 Nella maggior parte delle edizioni trovasi septa , anzi ebe 
coepta, come nel mio codice si legge. 

4 Questa augusta città é Avignone, allora residenza de' Pon- 
tefici. Di lei, c come città e come residenza papale, fu il 
Petrarca spr cimatore mai sempre alquanto iracondo. 

5 Pare che alluda alle due opinioni dell'aulica filosofìa. V una 
di questa diceva che il Sole grande regolatore della natura 
fosse nel mezzo del cielo: cosi Firmico : So! opume maxime 
qui medium cacti possides partem , meni mundi atque tempe- 
rie!, dux omnium princepsque. L'altra poi lasciando al Sole 
il secondo grado, collocava nel primo V Etere, animatore di 
tutto il creato, o come essi dicevano )Jy:/xovtxóir della na- 
tura. 

6 Nelle stampe questo verso leggesi cosi: Dii lecum ubcrius, 
quoniam ubi conscia coeli: e però preferibile la lezione del 

j Allude al colloquio di Fere col figlio Admeto nella Alceste 
d'Euripide (v. 525-6)1 

Adm. eaiij y;piv TOi oWletfi , Stov 3s-«j]f . 
Pher. Kaxsu; àxtrhtv où jti).6( 3«vÓvt[ ftol . 

Il mio codice assai opportunamente porge qui Colloquium 
invece di Eìoquìumj e di vero qui si tratta di un dialogo. 
8 Questo ed il seguente verso mancano nelle slampe, e motto 
giovano al sentimento, come pure all'arguzia dell'ironia. 
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SEZIONE XIV. 

i Questo Lancillotto era della illustre famiglia degli Anguis- 
sola di Piacenza, «omo non meno prode nell'armi die dotlo 
in lettere ed amante della poesia. Egli comandava le truppe 
Piacentine Dell'esercito di Azzo Visconti alla battaglia di 
Farabiago nel i33<), ove fu fatlo cavaliere. Fu in grande 
estimazione presso Giovanni re di Boemia, Luchino Viscon- 
ti, Ugolino Gonzaga, e presso le persone più illustri di quel 
tempo, fra le quali annoverasi il nostro Petrarca. Nel i348 
(secondo il De Sade, T. II, p. 437) scrivendogli per acce- 
lerare la pubblicazione dell'Africa, ebbe egli il singolare 
pensiero di chiedere dal Petrarca un rimedio contro l'amore 
da cui dicevasi accalappiato. Gli rispose (Ep. XVIII, 1. VII 
Fam.) tenendo quasi per uni celia questa inchiesta, e met- 
tendo io dubbio od a tempo incerto e lontano l' edizione 
del poema. Il che ri fa sicuri tanto della reciproca stima dei 
due soggetti, quanto del snperc e della gentilezza di Lan- 
cillotto. Così pienamente giustificasi il principio della pre- 
sente epistola , per la quale vanghiamo a conoscere un curioso 
accidente che avrebbe forse smentito le premesse belle qua- 
lità del Cavaliere Piacentini: accidente ch'io non trovo me n- 
tovato dal De Sade, e che dallo stesso Tiraboschi ( T. II, 
P. II, pag. 533 ) non viene esattamente riferito. — li breve 
argomento che leggesi in fronte di questa epistola, tanto 
nelle stampe quanto nel mio codice ( ove sta ieri; lo Ad Lan- 
àlloUum Placentiniuit excusantrm quod, se inscio, nomine cìtts 
atei abuais Me , qua» quarta retro notai epistola'), come pure 
■ versi 14, i5 e 16 a c. 3aS ci assicurano positivamente che 
un cotale malevolo del Petrarca avesse pubblicato quello 
irrido, cui questi rispose con una lunga epistola apologeti- 
ca; e che osò di apporvi, anzi che il suo, il nome di Lan- 
cillotto. Quest'ultimo, appem avuta contezza di ai fatto abuso, 
ne rese avvertito il Petrarca, e giustificò so medesimo ma- 
nifestando il vero autore (et crintina-ceitttm Fn-fri ili aneto- 
rem : r. 14 a e. ìafi). Ma il Petrarca, sebbene dubitasse gii 
da prima che l'amico e gentile Lancillotto possa estere au> 
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torc di uno scrìtto tanto contrario al conosciuto animo suo, 
non potè a meno d 1 incominciare quella epistola ( la prima 
della sezione decima) con cui intendeva difendere meno se 
stesso, che tutti i poeti e la poesia medesima. Ma cono- 
sciuto, per opra di Lancillotto, il vero tuo avversario, sciolse 
il freno della moderazione, c sci'isscla poi aspra e mordace 
come la si legge. A Une però che il vitupero non cadesse 
sull'innocente Lancillotto, non solo vi dichiarò positiva* 
mente essere il tutto diretto contro il vero suo nemico che 
il nome di lui usurpò, ma ben anzi vi aggiunse qualche 
cenno di sua lode, siccome fa più ampiamente nella epistola 
presente. 

3 Nel i33j, trovandosi il Petrarca a Roma, erano senatori 
Stefano Colonna e Paolo Annibaldi, entrambi di romane prin- 
cipesche famiglie, fra sé amiche e congiunte anche per co- 
gnazione. Fu Paolo in questa occasione conosciuto dal Pe- 
trarca, che a lui si affezionò, si che di lui scrisse (Ep. 
Var. XVII): Pautus Antubaldensis , unus ex Romanìs Priaci- 
pibus, cui mefamiliarem virlus et humanilas feccrant , quiìiut 
itìum mirabiliter natura dotaverat . . . homo nobilùsùnus , et 
mea opinione Jòrtissimus .. . aevr oc- stremuis. — Nelle perlu- 
strazioni che seeo lui e con Giovanni fratello di Stefano Co- 
lonna andava facendo per Roma, vide con dolore non solo 
P assoluto abbandono in cui lasoiavanst gli antichi monumenti 
delle belle arti romane, ma il barbarico guasto che ne fa- 
cevano gli stessi Romani parte per ignoranza e parte per vi- 
lissimo mercimonio; ond'egli acrisie (Fam. L. Vf, ep. II): 
Quid enim hodie ma gii ignari rerum Romanarum sani quam 
Romani cives 1 Inviai* (fico , nunquam Roma minus cognoscitur 
quam Rtimae; ed altrove (nelP epistola a Cola di Rienzo, 
ediz. Basii del i58i, p. 536)> Denique post, vi vcl senta 
coUapta palatiti , qiuic quondam ingente! tenuerunt viri, poti 
diruptos arcui triumpkaUs , linde maiorei horum Jòrsitan 
corrucrunt. De ipsius vetustalù oc propriae wqàetatis frag- 
minìbut viUm quacsuim , turpi mercimonio captare non puduti. 
Ilaqut nunc , keu dolor , ktli icelui indignimi , de vettris mar- 
morei» coìumnh , de liminibus lemplorum . .. de imaginibus te- 
pulchrarum, sub qiùhut patrum nstrorum venerabili! cinis trai, 
ut reliquia sileam , desidiota HeapolU adornatur. —■ E che 
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non avrebbe eg li detto se avesse potuto prevedere quello 
che avvenne nei secoli seguenti, ne' quali non più Napoli 
sola od altre italiane citlà, ma quelle perfino d'oltremare 
e d'oltre monti, che barbare allora si appellavano, seppero 
trarre da Roma infinita messe di monumenti dell'arte anti- 
ca, senza che alcuno pensasse neppure al danno ed allo 
scorno che ne veniva alla patria? — Sdegnoso pertanto il 
Petrarca pel vitupero suaccennato, scrisse la presente epi- 
atola all'Annibaldi, in cui meritamente avea fidanza di sicuro 
riparo a tanto male, e pero nobilmente ve lo incoraggiò. Ma 
la iniquità de' tempi deluse pur troppo le sue speranze; 
perciocché il male non si troncò, e lo spoglio di Roma pro- 
gredì e ben tosto si accrebbe. — Deh piaccia a Dio che, al- 
meno d'ora in avanti, i magistrati ed i cittadini di tuttala 
classica Italia nostra impediscano per sempre ogni ulteriore 
progressione di sì fatte depredazioni! Vogliano i Principi 
nostri avere pietà dì questa ultima nostra ricchezza, e sta- 
tuire legalmente un marchio d' infamia per colali depre- 

3 Tutte le stampe hanno Perfidi Aie aiiis. È manifesto erro- 
re; Petrarca deve avere scritto strici. Questa parola presso 
gli scrittori dell* aurea età fu usata nel senso di prosapia , 
stirpe, discendenza. 

4 Francesco Bruni era maestro di rettorica in Firenze, da dove 
passò segretario del papa Ornano V. Fu uno degli amici del 
Petrarca, il quale scrissegli molte lettere in prosa, oltre 
alla presento epistola in versi. 

5 Non panni da dubitare che tlegos, et flebile Carmen sia emi- 
stichio non del verso dove sta intruso a controsenso, ma 
d'un altro verso che manca. — Bruno Fiorentino aveva sol- 
lecitato il Petrarca a compiere c pubblicare il poema del- 
l'Africa. Egli qui dice che afflino per la perdita di tanti 
suoi amici , ha abbandonato quel poema , e non sa comporre 
se non elegie e flebili carmi. Chi non vede che il verso, 
quale sta, dice proprio l'opposito» 

C Questo libro era il romanzo della Rosa, scritto da Guglielmo 
de Loris c continuato poi da Giovanni di Heung sopranno- 
minato Ciopinel. È questo romanzo la narrazione del sogtjo 
di un giovine, il quale per cogliere una bellissima rosa di cui . 
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s'invaghì, sostiene mille stranissime avventure, superate le 
quali ottiene il suo intento. Qual giudizio facesse di questo 
libro la Francia, e quale il Petrarca, lo sappiamo per la 
presente epistola; ma non ispiacerù leggere quello die su 
questo proposilo osserva l'abate De Sade (T. Ili, p. 46) = 
Pttrarque n'jr irouvoh que des reves ; aussi aùnnit il mieux la 
/ófoii doni Virgili, Catullo, Ilorace et Ovulo traitela l'amour; 
tt cu verità Je croii que sur cela il trouverait peu do conti-a- 
dkteurs à prcsenl ; mais O't ne lui passeroit pas si aisèiaent 
la prèfòreiiee qu'U donne sur le roinun do la Rose à quelques 
Poctes Italiens modcracs. Je crois quii vouloit parler du 
Dante, de Gui d'Arezzo, de Cavalcanti, Cina do Pistole oc. 
qui ètoìcnt Ics meiUeurs qui eussenl paru jusqu'alors. — Per 
questa sola osservazione mi credo autorizzato di asserire che 
l'erudito e dotto abate De Sade nulla lesse nè udì mai di 
Dante più clic il solo suo nome. 

; Si riferisce al Dardaniumque retludit Enscm di Virgilio. Ho 
quindi preferito il frigiaque. dell 1 edizione Veneta del i5oi al 
Jiigidaquc della Basilcsc (manifesto errore) c ni ri£Ìdaquc 
del mio codice. 

8 Allude a Properzio. Questo famoso poeta elegiaco nacque 
nell'Umbria (assai probabilmente a Spello). Dopo lui tenne 
il primato nell'arte elegiaca Ovidio, qui indicalo sotto il 
nome d'ingegno Pcligno. Ovidio disse di se stesso che fu 
successore a Properzio in quei versi < Triti. 1. IV, el. i) : 

firciii-m vidi taalum i „ec avara Tibullo 

-.r/nii Ut Uhi, Galle; Preperllun itti; 
Quarlnt ah bis strie tempori; ipsC fui. 

Da questi diftiebi trasse probabilmente Petrarca il concetto 
del verso nel quale dice che l'Umbria diede in Properzio 
una guida al vale Pcligno. È strano che De Sade abbia cre- 
dulo ai alludesse in questo verso ad Orazio, 
y Sarebbe molto desiderabile il conoscere chi si fusto questo 
giovine poeta ed amico del Petrarca, cui sì nelle stampe e 
si nel mio codice si dà il caratteristico di fio/me indolii. 
Nulla avendovisi di guida, non può che cercarsi d'indovi- 
narlo. Coloro che per tutte le circostanze Ui studi, di età 
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e di relazione col nostro Poeta et si presentano opportuni, 
sono: Franccschino dogli Albizzi, morto nel [3^8; — il Mal- 
pighini, ossia Giovanni da Ravenna , ci ì cui il Petrarca , scri- 
vendo al Boccaccio nel i3fii , disse s Anno ciarlo posi disecs- 
sum twini gciici'osac imiulis ;i<lu!csci';ili»m mi'ii ctmti^ic , qui in 
libi ignolum dolco, elsi Uh probe te noveril, qitcm saepe t'e 
natii in domo tua quam inhabùo, el ùpud Donatum nostrum 
ri.ii;. (Tal. Lib. XXIII, cp. IX); — Moggio dei Moggi, 
nato nel i33o e conosciuto dal Petrarca ne! iZfy, il quale 
si dilettò egli pure di poesia latina, e potrebbe ben essere 
il giovine et! amico clic ora cerchiamo; come potrebbe es- 
serlo anche Luigi Morsili, clic dal Petrarca fu conosciuta a 
Padova nel i35o ove studiava. Se non che di quest'ultimo 
nulla sappiamo che avesse lascialo <!i opere poetiche, ma 
potrebbe csscrvisi dedicato in gioventù, giacche la testimo- 
nianza del Mclnn ci assicura eh 1 ci fere l.i spedizione di al- 
cuni sonetti del Petrarca. Non decido per alcuno di questi , 
c ne Inscio il giudizio agli eruditi indagatori. 

SEZIONE XV. 

I* Era la illustre e potente famiglia Colonna assai numerosa; 
C quella sua diramazione, che per le proscrizioni di Boni- 
facio Vili dovette ritirarsi nella Francia, ed ebbe per capo 
Stefano il vecchio, é quella ciiandio la quale più di tutte 
interessa anche per la storia del Tetrarca. Ebbe Stefano selle 
figli maschi e cinque femmine di legittime nozze ed alcuni 
bastardi. 11 primogenito, Stefano il giovine, ebbe quattro 
maschi, Giovanni, Pietro, Jacopo e Stefano. II secondoge- 
nito era quel cardinale Giovanni, gran mecenate del Pe- 
trarca, quegli cui scrisse la presente epistola, e- che figura 
Ijlial interlocutore nell'egloga Vili sotto il nome di Gani- 
mede. Egli morì nel 1 34^ dì peste. Giacomo vescovo di Lom- 
bes era il terzogenito; quegli che fu condiscepolo del Pe- 
trarca in Bologna, che lo introdusse e rese caro alta famiglia 
Colonncse, c che gli resto cordialissimo amico fino alla morte 
avvenuta gii nel i34l. Il quarto e quintogenito Agapito e 

ni. Gli ultimi due furono Enrico e Pietro. 
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Allora che gli umiliati nobili romani, e fra questi i Colon- 
nesi, si armarono contro il tribuuo Gabrini , e tentarono 
l 1 [Egresso in Roma, l'ardore di Giovanni, figlio di Stefana 
il giovine, portdllo ad un passo sì imprudente clic vi lascio 
la vita, al pari ebe suo padre, con Pietro, figlio di Agapito 
r. cugino di quest'ultimo, e di due dei bastardi di Stefano 
il vecchio. La strage di questi cinque Colounesi avvenuta in 
un solo giorno per opera del Tribuno o piuttosto della ple- 
be, la quale, mentre egli vilmente si appiattava, eoa eguale 
viltà inferociva ; non che la morte da sei anni circa prece- 
duta di Giacomo vescovo di Lombes, fratello e zio di questi 
infelici, formano l'argomento delta presente epistola conso- 
latoria diretta al cardinale Giovanni Colonna, il quale poi, 
sema più rivedere il suo consolatore, mori nell'anno seguente 
per quel contagio che fe' con lui e con Laura De Sade pe- 
rire quasi mezza Avignone. 

a S'indicano le sventure e le morti successe nella prima c se- 
conda famiglia de' Scipiooì. 

5 In Hispaniam missi Cnaeus et Publias Scipione!, paene talam 
Poenis eripuirant} sed insidili Punkac Jraudis oppressi rwsus 
amiserunt, magnis quidem itti prociùs, quum Punkas opes 
cecidissent : sed Puntene insidine ■alterimi ferro castra melan- 
te!» , altcrum, quum evasùstt in uirrìm, circum Jaciòus op~ 
pressatati. Fior. Lib. II, cap. 6. 

4 P- Cornelio Scipione, detto l' Affricato, vincitore di Anni- 

lontario ritirassi' nella sua villa di L in terno, dove poco tempo 
dopo fu trovato estinto non senza sospetto di morte violen- 
ta: Scipionì enim Africano intra suoi Penata quiescenti nefai ia 
vis illata est. Val. Max. Lib. IV, cap. is. 

5 Publio Cornelio Emiliano figlio di Paolo Emilio, c adottato 
dal figliuolo d eli' Affri can o , e soprannominato Affricano se- 
condo per aver distrutta Cartagine, dicesi esser morto av- 
velenato dalla moglie Sempronia, sorella de' Gracchi, per ven- 
dicare ì fratelli. 

G Romolo per gelosia d'impero uccise il fratello Remo, col 
pretesto eh' egli avea posto in ridicolo le fortificazioni della 
nascente Roma. 

- Romolo, chiamalo anche Quirino, primo re di Roma, uc- 
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eiso dai senatori, in meno alla confusione ed oscurità di 
un temporale: e compietti ablatus est. Fior. Lib. I, c. i. 

8 Tulio Ostilio, tereo re di Roma , fulmine ictus, citm tota domo 
conflagravi!. Val. Max. Lib. IX, c ia. 

g Dopo la morte di Lucrezia, scacciati da Roma i Tarquinii, 
Yolcndo essi riconquistarla, tnniliu dimkavcrunt , donne dnm- 
tem filium Begis marni sua Brutta occidit, superque ipsum mu- 
tuo vulnerc expiravil. Fior. Lib. I, cap. io. 

li» Nella guerra coi Latini il console romano Decio Mure, 
quali monìlu Deorum capite velato ... in con/ertissima sr 
hostium teli iarulatits , nnvum ad victoriam iter sanguini» sui 
semita aperta». Fior. Lib. I, cap. 14. — E nella guerra coi 
Sanniti Alter Consulum Pecius, more patrio, deuotum dii< 
ManiLiis oblulit caput, solemncmauc Jàmiliae suite canstcra- 
tionem in victoriat pretium redegiL Idem. Lib. I, cap. 17. 

ii Cornelio Sabino, uno de 1 congiurati uccisori di Caligola, 
ed uno fra i pocbi morti da Claudio, Paucis e coniuratorum 
ùi Caàim numero interemplii, exempli simul causa, et quod 
sitam quoque caedem deposcisse cognoverat. Svet. Lib. V. 

\i Cassio Cbcrea, altro dei suddetti congiurati, che a Caligola 
adhqiienli pueros ccrvicem gladio caesim graviter pcrcussit. 
Svct. Lib. IV. — Proscritto Bollo Claudio, si uccise colla 
stessa spada con cui ferito avea Caligola. 

i3 Dopo le vittorie di Cesare, Cito f'ticam servabat Std ar- 
chila pnrtium cìade nihil ciinctatus . . . mortem edam ia.-Iii.* 
accivil . . . strido gladio rei'elatum marni pecius semel , iterimi- 
que percitssì'^ Fior. Lib. IV, cap. 3. 

i$ SI. Marcello, rimesso in grazia di Cesare, trovandosi irt 
Mitelene, per furiosa invidia , post caenae tempus a P. Magin 
Qxilnne familiari eius pugione ptreussus est, Epist. Ser. Siilp. 
ad Ciecr. Lib. IV ad Famil. 

i5 Cartilagine n'es Atilium fi, giilum palpebri* resectis, maciullile, 
in qua undiq-.ie praeacuti sliundi eminebant, inclusimi , figi- 
lanlia pariler et continuo tracia doloris iirem-muit. Val. Max. 
Lib. IVl, cap. a. 

|5' Siila negli ultimi giorni della sua malattia pediculare, fatto 
venire a sé Cranio . magistrato di Pozzuolo , Io fé 1 strangolare 
in sua camera. L'agitazione cagionatagli da tale scena vio- 
lenta fece crepare un ascesso , e rigettando Siila di borra 
grande copia di sangue, spirò. 
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16 Piget re/erre... Bebium sine ferro, ritu fcrarum, Inter manta 
laniatum: Marium, ducis ipsius fralrem , apltd diluii lepul- 
crunt , acuiti] manibus, cruribusque defossis, strvatum ali- 
quandiu, ut per lingula membra moveretw. Fior. Lìb. IH, 

17 Caput Antoni} consularii in Marti ipsius mtnsis exponitur. 
Fior, ibidem. 

18 Gvitat lacriinas tenere non poluit, quum recisum Ciceixmis 
caput in iltìs suis Roslris riderella-; nec aliter ad videndum 
cuin, quamsolebat ad audiendum, concurrerelur. Fior. Lib. IV, 
cap. 6. 

ig Sconfino Crasso dai Parli, caput tius recisum cum dextera 
manu ad Ut geni departatum ludibrio full, nec indigno. Auruni 
enim liquidimi in rie tuoi oris ìnfusum est ; ut cuùts animus 
arserat auri cupìdilale , eius etiam mortuum et exangue corput 
aui-o ureretitr. Fior. Lib. Ili, cap. TI. 

30 Qui non incolumitatem , sed exilium deprecatus , saeva illa 
Afiiiii foce, niorititur , finire filoni conditi est... Conclusit 
aulem se loco ituper calce, e arena perpolilo , illatoque igne , 
qui viin odoris excitai-et, simul exiliali haiisto spiritii, simul in- 
cluso suo, moi lcm niagis voto, quam arbitrio inìmicorum obiit. 
Cic. Tus. Qoacs. Lib V, cap. 59 — de Orat. Lib. Ili, cap. 3. 

ai Cam autem in media parte Jori fasto oc repentino Mane terra sub- 
siderei, rtsponsumque esset, re illuni tantummodo campieri posse, 
qua popidus Romana! plurimum valerct; Curtius... equwn 

consccndit , cumque praecipitem in illuni prqfundum egli . . . 

continuoque terra pristinian habiuim reciiperavil. Val. Max. 
Lib. V, cap. G. 

sa Albino, legalo di L. Siila, nobilitate, moribus, honorum 
omnium cormimmatioiie civis eximius , prapter falsai ti ina/ìei 
suspicione!, in castris ab exercitu lapidibus obruilur. Val. Mai. 
Lib. IX, cap. 8. 

a3 Cneo Pompeo Magno, padre di Gnco e Sesto Pompei, 
dopo essere stato tre volte console, c di aver trionfato del- 
l'Affrica, dell' Europa e dell'Asia, in mezzo alle guerre ci- 
vili fu sconfìtto da Cesare a Farsaglia, e fuggito per mare 
in Egitto, al momento clic sbarcava , fu dal re Tolomeo fatto 
ammazzare. I di lui figli pure perdettero miseramente lavi- 
la; Gneo in Ispagna nella battaglia di Allinda , e Setto in 
Armenia ucciso per ordine di Marcantonio. 
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a4 Trecento e sei individui dell' incliti famiglia Fabia furono 
uccisi a tradimento all'acque dì Cremerà, l'eienlibus armi* 
Tercentum Fabii ter ceniderc duo. Ovid. Fast. Lib. II. 

■i!> Allude al concerto do 1 congiurati clic lutti si unirono nella 
Curia per l 1 urcisione di Cesare. Questi, contro l'opinione 
degli Aruspici dietro Tesarne delle vittime, venil in curiam 
tamen . . : ibi in canili sedentem cum sentitili invasa, triiusque 
et vigilili vuliieribus ad terroni datus est. Sic ille, qui terra- 
rum orbati civili sanguine impltverat, tandem ipsc sanguine 
suo curiam implevit. Fior. Lib. IV, cap. a. 

aG Ilio, famosa città di Troja, ebe dopo dieci annidi sangui- 
noso assedio finalmente dovette soccombere, e fu arsa e 
distrulla da' Greeì. 

i- t Sagnnto. Vetus llispaniae civitas , et opulenta, fideique eiga 
liomanas magnnm //uidem , std triste monumentimi. Fior. 
Lib. II, cap. G. — Sostenne per nove mesi terribile assedio 
da' Cartaginesi, aspettando invano soccorso dai Romani suoi 
alleali, i quali tergiversando eon inutili rimostranze e trat- 
tative, causarono la disperazione e rovina dell' infelice città, 
e diedero origine al proverbio: Dum fintane constditur, Sa- 
guntum expugnatur. 

a8 Famosa città della Spagna distrutta da Scipione nmiliano : 
IVurnantia , quantum Oiartaginis , Capuae, Corìnthì, Opibut 
inferior, ita virtutis nomine et Iionire par omnibus, sum- 
mumque , si viroi acstimes , llispaniae decus. Fior. Lib. II , 
cap.18. — Scipiti Numantìims, capta rifilate , sic concremavil, 
ut rutiliti evaderà. Tacit. Lib. I, cap. i5. 

ut) Bìrsa, città fabbricata da Didone, che ne comprò il fondo 
di tanto spazio quanto ne potè esser compreso dentro sot- 
tilissime stringhe formate d'un cuojo di toro, che in greco 
chiamasi BOprra; in appresso fu denominata Cartagine dal 
vocabolo fenicio Chartada, città nova. Cernei .. . surgelitela- 
que novae Cartilagini.! arcein, Mercaiitpu intimi, Jìicti de no- 
mine Byrsam , Taurino quantum possenl circumdare tergo. 
Virg. Acncld. Lib. I. — Fu distrutta dai Romani, condotti 
dal secondo Scipione Africano. 

3o Oiartaginis rumata statini CorìnOius excepit, Aehaiae caput, 
Graecie deeiis . . . Ab incolli diserta civitas , dir. pia prinium , 
deinde deleta est. Fior. Lib. II, eap. ifi. — Fo distrutta 
dai Romani sotto la condotta di L. Mummio. 



4^G ANNOTAZIONI 

3i Ciro re dei Persiani, vinto ed ucciso da Tamiri regina degli 
Sciti. Caput ampulatum in utrem humano sanguine replelum 
comici Regina iubet, cumhac exprobratione crtidelitatis : Satia 
te sanguine, inquii, quem silisli. Itistin. Lib, I. 

3a Fu fatto uccidere Alcibiade col meno di sicari da Farna- 
bazo generale del Re di Persia, llli, cum fervo adgredi non 

effugisse cmiims viderunt, telis missis intetfeccrunt. Cora. Nep. 
Àkih. cap. to. 

33 Zantippo, generale Spartano, spedito in soccorso de 1 Carta- 
ginesi, vinse i Romani in più incontri; indi fu licenzialo da 1 
Cartaginesi dopo avergli dato luminose testimonianze di rico- 
noscenza, ìlla con Punica perfidia ordinarono al comandante 
del vascello, sul qual era imbarcato, di precipitarlo in mare. 

34 Pirro re degli Epiroli, dopo molto guerre coi Romani e 
coi Greci, entrato violentemente in Argo, combattendo con 
un Argivo, fu dalla madre di questo, ebe vedeva la pugna 
dal suo tetto, culpito con una tegola sulla testa, ebe lo ro- 
vesciò in terra senza sensi, c yli fu mozzo il capo. 

35 Milziade Ateniese, il vincitore della battaglia di Maratona, 
accusalo di tradimento, gli fu salva la -vita, ma ebbe una 
multa di cinquanta talenti. Baite pccuniam quod solvere non 
poterai, in vincala pitblica conieclus est, ibique dicm obiil iu- 
premum. Cora. Nep. M'ilt. , cap. 7. 

3G Perseguitato Annibale dall'odio dei Romani anche nell 1 ospi- 
tale ritiro concessogli da frana re di Ponlo, vitam ne alieno 
arbitrio dimitttret, memor prislinarum vìrtutum, venenum, 
quod semper tecum habere consueverat , sitmsit. Cora. Nep. 
Hannib. cap. la. 

3j Mitridate re di Punto , ebe guerreggiò contro i Romani per 
il corso di quarantanni, doneo tribus iiigentWus bellis sui- 
ne tus, felicitate StiUae, virtntc litcìilli, magnitudine Pompei... 
omnia expertus , mare anguium, qui obli-ito capite postremum 
cauda millantar . . . per defectionem civium, Pkarnacisque filii 
scelere praeventus , male tentatlim veneno , spiritimi ferro eipu- 
Ul. Fior. Lib. Ili, cap. 5. 

18 Sono note le imprese e le vittorie di Alessandro Magno re 
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iW Macedoni, uno de 1 più famosi conquistatori, che d'anni 3 9 
finì di vivere in Babilonia per eccesso di vino, non senza 
sospetto di veleno. 
3g Cam Atheniemium scehrata dementili tristtm de capite fini 
seiitentiam tulisset , fartique ùltimo et constanti vultu potìonem 
veruni c marni carnificìt Socrate* accepiiset, odinolo iam labrit 
poculo, mori Xanlippac Inter Jhtum et lanicntationem vocife- 
ranti, innocentem eum peritili : Quid ergo, ìnquit, nocenti mikì 
mori miriti eiic duxìsli? Val. Max. Lib. VII, cap. 2. 

40 jtlrocìus aliquanto Euripidei Jinìlus est. Ab Archelai cairn 
regis cacna in Macedonia domum hospltahm rcpetens , canum 
morsibu* laniatus obiit. Val. Max. Lib. IX, cap. 12. — Di 
questo greco poeta restano molle celebratissiine tragedie. 

41 Altro poeta greco, del quale rimangono pure alcune trage- 
die. Super quem aquila testudirum fertili , elusa splendore ca- 
piti* ( erat enim capilìis vaeuum ) , perinde atquc lapidi eam U- 
lìsit !.. . Eoque ictu origo et prùtcipìum fortioris tragoedias 
extitictum est. Val. Max. Lib. IX, cap. 12. 

4a Cieco ed errante Omero, trovandosi sul lido Ionico, quia 
quaestionem a pìscatoribus propositam solvere non potsiisset, 
dolore absuntpttts ereditar. Val. Max. Lib. IX, cap. 12. 

43 Famoso poeta tragico greco, del quale abbiamo alcune tra- 
gedie, morto d'allegrezza. Sophocles uìtimae ioni sencctutis, 
cimi in certumùte tragoediam dixisset, ancìpiti sententiarunt 
eventu diu salicitusi aliquando tamen una sententia wctór, 
causam mordi gaudium haluà. Val. Max. Lib. IX, cap. 13. 

44 Pindaro, principe dei Lirici greci, mori dormendo. Piada- 
rus, Clan in gymnash stqier gremium putrì. . . capita posilo 
quieti se dedisset , non prìus decessine cognita* est, quam grm- 
nasiarca chiudere iam eum locum volente, nequicqiiam excir 
taretur. Val. Max. Lib. IX, cap. ia. 

45 Filemone, poeta comico greco, mori ridendo. Parolai ei 
ficus — aseUo coitalmente , ptttrum ut illuni abìgeret, inciti- 
mavil; Qui cimi iam contesti* omnibus aipervenìssct , Quoniam, 
inquit, lam tardai Juistì, da nunc merum ascilo. Ac pioti- 
mi* urbanitatem dictì crebro aidtelilu cacìUnnorum prosecutus, 
senile gallar salebris spiritus praegravavil. Val. Max. Lib. IX, 

4G Le soprascritte annotazioni, la maggior parte derivate da 
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Floro e da Valerio Massimo (quali sembra che il Petrarca 
avesse sntto gli occhi nel) 1 indicare l i caduta delle città, ed 
, i vari generi di morte dei nominati personaggi ), furono quasi 
tutte compilato col testo latino ilei delti autori, la di cui 
laconica e vivace espressione mal si avrebbe potuto tradurre 
in italiano. — Quanto agi 1 innominati compresi nei tanti 
Hunc ed Illuni dei sedici versi che cominciano dal Nomina 
deficient ec. , e terminano nel Sed quid ego mnrtrs hominum ec., 
si ommette di battezzarli con qualche nome. Poiché il Poeta 
negli antecedenti quarantaquattro esametri avendo descritta 
una lunga serie di antiche citta famose, ora già distrutte e 
sparite, e di illustri soggetti in varie guise uccisi ed estinti, 
onde comprovare con casi distinti e particolari la umana 

rapida enumerazione dei tanti modi del morire, confermare 
in generale, senz'applicazioni ed in qualunque forma possi- 
bile, la universale necessità e legge di morte. 

4j* Questo verso è assolutamente interpolato, non avendo al- 
cun legame col senso del precedente e susseguente verso. 
Anche il eli. Volgarizzatore ne ha omessa la versione. 

48* Mentre cosi scriveva il Petrarca, avea Stefano il vecchio 
già passato V età di 90 anni ; ma ne visse ancora parecchi e 
tanti da restare superstite a tutti i suoi figli, siccome avea 
quasi predetto di tè ragionando col Petrarca delle sciagure 
di sua famiglia, e della forza dell 1 animo suo nel saperle 
sopportare. ' 

4y* Questo è il solo passo in coi il Poeta allude alle tre morti 
(di Stefano il giovine, di suo figlio Giovanni c di Pietro 
d'Agapito Colonna); ma lo fa senza toccare neppure da lungi 
la causa di sì fatto disastro: cairsa che io altre occasioni c 
relazioni gli avrebbe offerto argomento di libero sfogo d 1 af- 
fetti patetici e di poetiche immagini. La reticenza che ne 
fa, se da un canto prova !a sua prudenza, accusa dalP altro 
una implicita confessione di quella sua illusione, di cui crasi 
allora liberalo. 
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